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poco sgradevole». Francesco 
Speroni, Il Nuovo, 5 marzo, ore 
17,14. Ndr: Speroni è il vice di 


Bossi. Bossi, dice Berlusconi, «ha 
un linguaggio colorito». Vuol dire 
irresponsabile o incontrollabile? 


Bush, Blair, Amar da soli contro l’Onu 

II presidente Usa: abbiamo fatto altre guerre senza le Moni Unite. Oggi il vertice delle Azzorre 
Francia, Germania e Russia: no all’intervento, avanti con il disarmo. Saddam si prepara alla dfesa 


Io 

Ho 

Paura 

Furio Colombo 


N el film Mai in Black, una vi¬ 
cenda di fantascienza con 
molti effetti speciali, il filo 
della storia èquesto: bisogna fare pre¬ 
sto etrovareun piccolo oggetto miste¬ 
rioso, il solo che può impedire la 
guerra. L'alieno morente, rintraccia¬ 
to troppo tardi dai poliziotti dello 
spazio, ha un solo messaggio: ferma¬ 
te la guerra. I poliziotti sono america¬ 
ni.! utta la loro avventura è basata su 
tolleranza per i diversi (mostri com¬ 
presi) pazienza, tenacia, buon senso. 
Il buon senso insegna: evitare i con¬ 
flitti planetari. Quando il compito di¬ 
venta «fermare la guerra» non si dan¬ 
no pace. Il ritmo diventa frenetico, 
c'è una corsa col tempo a cui noi 
spettatori siamo invitati ad assistere 
con il cuore in gola ma anche con 
fiducia. Possibilechei poliziotti dello 
spazio non vincano? Vincono. E la 
vittoria è la pace. 

Possiamo dire, di questo film prodot¬ 
to da Steven Spielberg, che è «tipica¬ 
mente americano»? 

So benissimo che, con questa propo¬ 
sta, mi metto fra coloro chenell'Ame- 
rica non hanno mai visto il grande 
Satana, perché persino nei momenti 
degli sbagli peggiori è sempre stato il 
solo Paese a elaborare in se stesso gli 
anticorpi, gli anti-veleni, le denunce 
eleprovefcheavoltenonci sarebbe¬ 
ro mai state) dei propri errori. 

In questo, lo so, c'è un elemento di 
solitudine. Da una parte c'è una tifo¬ 
seria che grida accaldata all'America: 
«Vai, spacca tutto evinci». È unatifo- 
seriain cui si aspetta e si incoraggiala 
guerra con irosa impazienza, qualco¬ 
sa che- dalla seconda guerra mondia¬ 
le- non era accaduto mai e sembrava 
non potesse mai più accadere. Sentite 
queste frasi: «N uove esitazioni man¬ 
derebbero segnali devastanti, di divi¬ 
sione e di impotenza, facendo il gio¬ 
co di quell'ipocrita di Chirac e di 
quel farabutto di Saddam» (Il Foglio, 
editoriale 12 marzo). 
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La manifestazione di Milano 


Foto di Dario Orlandi 


Si tiene oggi nelle Azzorre il vertice tra 
Bush, Blair e Aznar che potrebbe di fatto 
dare il via libera alla guerra. Le intenzioni 
del presidente U sa sono chiare: «Abbiamo 
già fatto altre guerre senza l'Onu», ha det¬ 
to ieri alla radio. Ma il fronte del veto 
insiste per il disarmo pacifico dell'Iraq e 
chiede una riunione del Consiglio dì sicu¬ 
rezza. Saddam Hussein, intanto,suddivide 
il paesein quattro distretti militari. 

ALLE PAGINE 2-4 


Belgrado 


Una folla enorme 
ai funerali di Djindjic 
«La Serbia non toma 
al passato» 
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Settecentomila in piazza con la Cgil: quando cadrà la prima bomba tutta l’Italia si fermerà 

Milano, Washington, Londra 
insieme nelle strade per la pace 

Milano capitale della pace: ieri hanno sfi¬ 
lato in settecentomila nella manifestazio- 
neorganizzata dalla Cgil contro la guerra 
e per i diritti. Da Washington a Madrid, 
da Londra aTokyo tutte legrandi capitali 
si sono mobilitate. Epifani: se ci sarà la 
guerra, torneremo in piazza per lo sciope¬ 
ro generale. 

ALLE PAGINE 6-9 

Vedi Napoli 
e poi fuggi... 

Gli ex reali 
contestati al rientro 
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Inizia il vertice di Kyoto 


Savoia 


Moro, l'altro volto della politica 


Elogio 
del Dialogo 

Non è Solo 
un Ricordo 

Aldo Moro 

Sergio Cofferati 

Questo discorso fu pronunciato al¬ 
la Direzione De nel 1968. 

"T" empi nuovi si annunciano e 

1 avanzano in fretta come non 
mai: il vorticoso succedersi delle ri¬ 
vendicazioni, lasensazionechestor- 
ture, ingiustizie, zone d'ombra, 
condizioni d'insufficiente dignità e 
d'insufficiente potere non siano ol¬ 
tretollerabili. 

Il o ritrovato qualche me- 
1 se fa casualmente tra 
vecchie carte, accumulate e 
conservate, l'intervento di Al¬ 
do M oro al Consiglio N aziona¬ 
le della De del novembre dei 
1968. L'ho riletto e ho capito 
immediatamente cosa mi ave¬ 
va spinto a conservare quel do¬ 
cumento. 
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Assemblea 

Ulivo 

Perché 

Aspettare 

Ancora? 

Piero Fassino 

I l 2002 è stato l'anno nel quale 
l'opposizione di centrosinistra 
si è ricostruita. Lo ha fatto per tanti 
percorsi: con la forte mobilitazio¬ 
ne del movimento sindacale per i 
diritti del mondo del lavoro; con la 
crescita di movimenti di società ci- 
vilechehanno dato voce ad ansiee 
inquietudini di un'opinione pub¬ 
blica che spesso non si è sentita 
adeguatamente rappresentata dalla 
politica; con la ripresa di iniziativa 
dei partiti, a parti re dai Democrati¬ 
ci di Sinistra che hanno prodotto 
un volumestraordinario di iniziati¬ 
ve; con il rilancio - in Parlamento e 
nel paese - di una opposizione più 
efficace e incalzante dell'Ulivo. In- 
somma per tanti affluenti il fiume 
dell’opposizione ha ripreso a scor¬ 
rere. 

Se un anno fa - ricordate piazza 
Navona - la domanda era «dove è 
l'opposizione?», oggi questo inter¬ 
rogativo è risolto. L'opposizione 
c’è e si vede. 

Proprio per questo è tempo di un 
salto. Adesso serve chel’opposizio- 
ne renda percepì bile il proprio pro¬ 
filo di alternativa di governo. 
Un'opposizione capace di saldare 
la propria intransigenza a una capa¬ 
cità propositiva che dica agli italia¬ 
ni come l'U livo pensa il futuro del¬ 
l'Italia e come intende governare il 
paese. U n'esigenzatanto più urgen- 
tedi fronte all'evidente crisi di ere- 
dibilitàdi cui soffre l'azione del go¬ 
verno di centrodestra, guardato 
con crescente delusione da settori 
sempre più ampi di cittadini. 

E, dunque, proprio nel momento 
in cui ladestra non celata, èdecisi- 
vo che il centrosinistra sia capace 
di essere un punto di certezza per 
tutti quelli che si interrogano in¬ 
quieti sul futuro proprio e del Pae¬ 
se. Insomma, si tratta di passare a 
una nuova stagione di vita dell'Uli¬ 
vo, aprendo la «fase costitutiva» 
dell'alternativa di governo. 

Per questo è stata pensata l'Assem¬ 
blea nazionale del l'U livo convoca¬ 
ta per il 13aprile, chesi ponequat- 
tro obiettivi. 

Primo: indicare gli obiettivi e le 
priorità dell'agenda politica del¬ 
l’opposizione. La pace in primo 
luogo, che in questi giorni chiede 
ancor di più la mobilitazione delle 
tantissime energie che si sono ma¬ 
nifestate in queste settimane. 
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Tutto per un Sorso D’Acqua 


Èva Benelli 

I l bisogno di cibo è sceso in guerra 
contro il bisogno d'acqua. Dal 
conflitto tra queste esigenzecontrappo¬ 
ste potrebbe scaturì re una crisi globale 
entro i prossimi decenni. All'apertura 
del Ili Forum mondìalesull'acqua,che 
prendeil viaoggi a Kyoto in Giappone 
(fino al 23marzo), gli oltre 10.000dele¬ 
gati di quasi 160 paesi sanno che do¬ 
vranno farei conti soprattutto con que¬ 
sta bruciante contraddizione. Le risor- 
sedi acqua dolce non sono inesauribili 
e le incredibili performance agricole 
che hanno consentito di sfamare una 
popolazione umana in pieno boom de¬ 
mografico sono responsabili del pro¬ 
sciugamento di molte faldesuperficiali 
e del ridursi di molte riserve idriche. 
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fronte del video Maria Novella Oppo 

Il niente 

I nutile sperare che la Rai dedicasse ieri pomeriggio un po' di 
spazio in diretta alla manifestazione di Milano per la pace. 
Poteva essere un buon segno della gestione Annunziata, ma si vede 
chela presidentessa non si è ancora insediata come quinta incomoda 
nel nuovo cda tutto di destra. E, finché dura l'era Saccà, tutta 
l'informazione che ci tocca è quella tipo Excalibur. Informazione 
così pluralista che Antonio Socci, talvolta, non è d'accordo con se 
stesso. L'altra sera, comunque, si parlava di guerra e pace, di terrori¬ 
smo, di conversioni all'IsIam edeli'infanziadi Saddam, cheèdiventa¬ 
to così cattivo perché maltrattato e poco amato da bambino. M entre 
il piccolo Bush, vezzeggiato dal papà presidente, ognuno può vedere 
che è cresciuto buono e caro. Tanto che, se proprio deve buttare 
qualche migliaio di tonnellate di bombe sulla popolazione civile, un 
po'gli secca. E voi capite che, peri bambini iracheni, moriresapendo 
che a Bush scoccia, è una bella consolazione. M a, tornando a Excali¬ 
bur, in studio non mancava il ministro Gasparri, che ha parlato 
parecchio, senza dire assolutamente niente. Il che rappresenta un 
notevole passo avanti, rispetto a quando dice quello che pensa. 
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Gabriel Bertinetto 


Colpo di scena a Baghdad. Alla vigilia 
deil'odierno vertice delle Azzorre fra 
Bush Blair eAznar, che qualcuno già 
chiama una sorta di consiglio di guer¬ 
ra, Saddam chiede a Hans Blix e 
Mohammed El Baradei, di venire ur- 
gentementein Iraq. Il responsabiledeH 1 
Unmovic (commissione Onu per le 
ispezioni e le verifiche) e il direttore 
dell'Alea (agenzia internazionale per 
l'energia atomica), vengono esortati a 
muoversi «il più presto possibile». Nel 
frattempo, però, il dittatore si prepara 
al peggio. 



Baghdad invia 
una lettera, consegna 
il rapporto sul gas nervino 
e una lista di oltre 180 
scienziati iracheni 
da far interrogare 




I paesi del fronte del veto 
tentano di fermare la corsa 
alla guerra: nulla giustifica 
il ricorso alle armi 

II dittatore crea quattro 
distretti militari 


L'invito, co¬ 
me ha riferito un 
portavoce del mi¬ 
nistero degli este¬ 
ri iracheno, ècon- 
tenutoin una let¬ 
tera inviata a Blix 
e a El Baradei dal 
consigliere presi¬ 
denziale Amer 
Al-Saadi, loro 
principaleinterlo- 
cutore in Iraq. 

Al-Saadi, secondo la fonte, ritiene che 
la visita possa servire «ad accelerare la 
cooperazione tra l'Iraq ei due organi¬ 
smi deH'Onu in tutti i campi»ein parti¬ 
colare «per approfondire tutte le que¬ 
stioni che Blix ed El Baradei ritengono 
essereancorain sospeso». 

La risposta non si èfatta attendere. 
Blix e Baradei «si consulteranno lunedì 
con il Consiglio di sicurezza e decide¬ 
ranno se andare», ha dichiarato Melis¬ 
sa Fleming, portavocedeil’Aiea. Blix ha 
dichiarato che secondo lui, la richiesta 
irachena «non è una manipolazione» 
dell'ultimo minuto. «Dobbiamo riflet¬ 
tere seriamente alla risposta da dare, e 
prima di tutto dobbiamo tradurla cor¬ 
rettamente». Blix ha aggiunto che lui e 
Baradei stanno completando «il pro¬ 
gramma da presentare al Consiglio di 
sicurezza» per la continuazione delle 
ispezioni. «Abbiamo detto al Consiglio 
di sicurezza che il testo sarà pronto 
lunedì sera». 

Ma non è tutto. In un evidente 
disperato tentativo di fermare il moto¬ 
re della macchina bellica che Bush già 
sta facendo rombare, gli iracheni han¬ 
no fornito ieri all'Onu una lista di 183 
scienziati chehanno preso parte ai pro¬ 
grammi per la costruzionedi armi chi¬ 
miche. Baghdad aveva già consegnato 
all'U nmovic una lista di 132 scienziati, 
che gli ispettori avevano tuttavia giudi¬ 
cato incompleta. Stando agli esperti 
Onu, gli scienziati iracheni da interro¬ 
gare sono almeno 325. Dopo laconse- 
gnadell'ultimo elenco, resta una discre¬ 
panza di soli 10 nomi dunque tra la 
lista di Baghdad e quella dell'Ònu. 

Venerdì sera inoltre Baghdad ave¬ 
va consegnato all'Onu un rapporto in 
cui spiega come e quando avrebbe eli¬ 
minato le scorte di gas nervino in suo 
possesso. Il dossier viene esaminato in 
queste ore dai collaboratori di Blix. 
«Non èfinitafino achenon èveramen- 
tefinita», aveva dichiarato in mattinata 
il segretario generale dell'Ònu Kofi An- 
nan. Ma dichiarazioni intrise di pessi- 


Hans Blix: 
non credo 
che il messaggio 
iracheno sia un trucco 
dell’ultimo 
minuto 


Saddam invita gli ispettori e prepara la difesa 

L ’Onu valuta l’offerta. Parigi, Mosca e Berlino: il Consiglio di sicurezza si riunisca martedì 


V 



Pakistan, un nuovo arresto eccellente ai vertici di Al Qaeda 


Un nuovo colpo inflitto al network terrorista di Osama 
Bin Laden. Un nuovo colpo portato dai servizi di sicu¬ 
rezzapachistani. Yasir al-Jaziri, un uomo esponentedi 
vertice di Al Qaeda, è stato arrestato ieri a Lahore, nel 
Pakistan orientale, duesettimanedopo chea Rawalpin- 
di, nel Pakistan settentrionale, era stato catturato Kha- 
lid Sheikh M ohammed, un altro dirigente di primissi¬ 
mo poano deH'organizzazioneterroristicaagli ordini di 
Osama Bin Laden. La notizia della cattura è stata dira¬ 
mata da un portavoce del ministero dell'Interno di 
Islmabad, ripreso dall'agenzia di informazionedi Stato 
pachistana App. Mohammed èsospettato di essere uno 
degli organizzatori delle stragi deil'll settembre 2001 


negli Usa, e - secondo le autorità di Islmabad - il suo 
arresto hafrutato indicazioni utili per rintracciare tutti 
gli elementi di Al Qaeda ancoaoperativi in Pakistan. Il 
m istero, i n vece, avvolge ancora i I «m i I i ardari o del terro¬ 
re» saudita. Secondo fonti di intelligence di Islamabad, 
Bin Laden si troverebbe ancora in territorio pachista¬ 
no, e c'è chi, con la garanzia dell'anonimato, si spingea 
sostenere che la sua cattura «è ormai questione di setti¬ 
mane, se non addirittura di giorni». Sulle tracce del 
capo di Al Qaeda vi sono anche elementi delle unità 
speciali americaneantiterrorismo statunitensi. La cattu¬ 
ra di Yasir al-Jaziri sarebbe l'ennesimo segnale che il 
cerchio si sta chiudendo attorno a Bin Laden. 


Manifestazione pro-Saddam a Beirut 


da Baghdad 

«Oramai da mesi, qui tutti 
sono pronti al peggio» 


«I ntorno a me qui a Baghdad ve¬ 
do tanta rassegnazione e fatali¬ 
smo. La gentedà per scontato che 
laguerraci sarà. Neèconvintada 
mesi. E da mesi si sta preparan¬ 
do». Così al telefono dalla capita¬ 
le irachena Fabio Alberti, respon¬ 
sabile di «Un Ponte per...», orga¬ 
nizzazione umanitaria che opera 
da anni nel paese di Saddam. 
«No, in questi giorni -continua 
Alberti- non c'è l'assalto ai super- 
mercati e la corsa agli approvvi¬ 
gionamenti, che ci si potrebbe at- 
tenderequando in unasituazione 
di crisi d'improvviso monta l'atte¬ 
sa di un epilogo tragico. 11 fatto è 
che la popolazione si prepara da 
tempo al peggio. Hanno già fatto 
le provviste di cibo eacqua. Han¬ 
no già messo da parte le scorte di 
carburante. Un amico iracheno 
ha trasformato lacasain magazzi¬ 
no. H a riempito tanicheetaniche 
di gasolio per il generatore con 
cui si difenderà dal black-out elet¬ 
trico che seguirà inevitabilmente 
ai bombardamenti. Un altro, ope¬ 
ratoreturistico, ha mandato la fa¬ 
miglia fuori città, presso parenti. 

I nsomma quasi tutti si sono at¬ 


trezzati a fronteggiare l'emergen¬ 
za e credo siano pochi quelli che 
correranno ai ripari all'ultimo 
momento. Ecco perché da due 
mesi in qua non ho notato forti 
aumenti nei prezzi dei beni di pri¬ 
ma necessità. Con una sola ecce¬ 
zione: i medicinali. In questo ca¬ 
so evidentemente ci sono stati fe¬ 
nomeni di accaparramento. Il 
cambio dinaro-dollaro non ha su¬ 
bito variazioni significative, con 
un peggioramento per la valuta 
locale contenuto entro il cinque 
per cento». 

Alberti in questi giorni a Ba¬ 
ghdad è impegnato a discutere 
con i responsabili delle agenzie 
umanitarie dell'Iraq, dell'Unione 
Europea, dell'Ònu, come coordi¬ 
nare le iniziative che «Un Ponte 
per ...» intende mettere in atto 
assieme ad altre organizzazioni 
non governative italiane, qualora 
scoppiasse la guerra. Trenta asso¬ 
ciazioni, tra cui Intersos, Beati co¬ 
struttori di pace, Progetto svilup¬ 
po Cgil, si sono riunitein un «Ta¬ 
volo di solidarietà» per raccoglie¬ 
re fondi da destinare alle vittime 
del conflitto. Le somme saranno 


versate sul c/c postale 507020 e 
sul conto della Banca Etica 
108080, entrambi intestati a Soli¬ 
darietà Iraq. Nel Tavolo, sottoli¬ 
nea Alberti, «si è ricreata quella 
larghissima unitaria coalizione di 
forze che ha dato vita alle grandi 
marce per la pace». 

Un Ponte per Baghdad intan¬ 
to continua le attività avviate a 
Bassora, dove gestisce un ambula¬ 
torio per la cura delle malattiega¬ 
strointestinali, principale causa di 
mortalità infantile nel paese. La 
struttura assiste ogni anno dieci¬ 
mila bambini. A Baghdad proget¬ 
ta di ristrutturare gli edifici fati¬ 
scenti di ventisei scuole. «M a ci 
frena la diffusa fatalistica attesa 
dell'attacco. Volevamo indire 
una gara d'appalto per assegnare 
i lavori ad una ditta locale. Abbia¬ 
mo rinunciato perché attraverso 
preliminari contatti informali ave¬ 
vamo capito che nessuno vi avreb¬ 
be partecipato. È un fenomeno 
esteso a tutta l'imprenditoria ira¬ 
chena in questa fase. Tutto è fer¬ 
mo. Perché avviare un lavoro se 
tra una settimana o tra un mese 
rischia di non esserci più il com¬ 
mittente, il beneficiario, l'esecuto¬ 
re, la sede in cui operare, i mate- 
riali?Se c'è un'attività cheferve in 
questo periodo, semmai, è l'espor¬ 
tazione dei capitali all'estero. Chi 
può, mette al sicuro i propri soldi 
oltre frontiera». 

ga.b. 


mismo erano venuteda vari e autorevo¬ 
li fonti europee. Del rischio di un'immi¬ 
nente guerra si era parlato soprattutto 
allariunioneinformaledei ministri del¬ 
la difesa UeaVouliagmeni, presso Ate¬ 
ne. Il responsabiledella politica estera e 
della difesa Ue, Javier Solana, si era 
detto «non proprio ottimista» sulle 
chances di evitare il conflitto, anche se 
aveva aggiunto che«c'èancora la possi¬ 
bilità per unasoluzionedi paceeper la 
diplomazia». 

A sera però, ecco Parigi Berlino e 
Mosca, l'asse contrario alla guerra pre¬ 
ventiva americana, chiedere una nuova 
riunione urgente del Consiglio di sicu¬ 
rezza. Questa po¬ 
trebbe tenersi nei 
primi giorni della 
prossima settima¬ 
na, forse martedì. 
Germania, Russia 
e Francia unite 
lanciano «un ap¬ 
pello solenne» af¬ 
finché prevalga 
una soluzione pa¬ 
cifica della crisi, 
valutando che 
«nelle circostanze 
presenti nulla giustifichi il ricorso alla 
forza». «L'obiettivo comune della co¬ 
munità internazionaleè il disarmo dell' 
Iraq conformemente alle decisioni del 
Consiglio di sicurezza - afferma un co¬ 
municato del ministero degli esteri di 
Parigi -. La risoluzione 1441 adottata 
all'unanimità prevede per giungervi un 
dispositivo di ispezioni senza preceden¬ 
ti. N oi riaffermiamo che nulla giustifi¬ 
ca nelle circostanze presenti che si ri¬ 
nunci al processo di ispezioni, nè il ri¬ 
corso alla forza», prosegue la nota. E 
ancora: «I rapporti successivi di Hans 
BlixeEI Baradei al Consiglio di sicurez¬ 
za hanno mostrato che queste ispezio¬ 
ni producono risultati. Il disarmo dell' 
Iraq è avviato. Tutto indica che può 
essere portato aterminein tempi rapi¬ 
di e rispettando le regole che il Consi¬ 
glio di sicurezza ha fissato». «L'Iraq, 
per parte sua, deve cooperare attiva¬ 
mente e senza riserve. La Francia, la 
Russia e la Germania, appoggiate dalla 
Cina, hanno presentato proposte in vi¬ 
sta di ottenere questo obiettivo con la 
gerarchizzazione delle priorità-chiave 
del disarmo e un calendario serrato», 
afferma la nota, che prosegue così: «Il 
programmadi lavoro dell'U nmovic de¬ 
ve essere trasmesso martedì al Consi¬ 
glio di sicurezza. Su questa base noi 
proponiamo cheil Consiglio di sicurez¬ 
za si riunisca immediatamente dopo a 
livello ministerialeper approvareletap- 
pe prioritarie del disarmo e fissare un 
calendario di attuazionechesiaal tem¬ 
po stesso esigente e reali sta». 

Se tutto questo non dovessefunzio- 
nare, il dittatore iracheno è pronto a 
difendersi. Saddam ha suddiviso il pae- 
sein quattro distretti militari, per i qua¬ 
li sono stati nominati, sotto il suo co¬ 
mando, quattro capi: settentrionale, 
meridionale, centrale, e Baghdad e al- 
trezonefino a indudereTikrit, a nord 
della capitaleecittà nataledel rais. Que¬ 
st'ultimo distretto è stato affidato al 
figlio minore Qusay, capo dell'unità 
d'élitedella Guardia repubblicana. 

Parigi Berlino 
e Mosca 
lanciano 

un appello solenne 
per una soluzione 
pacifica 


V 


V l’intervista 

fìhaccan V. hatih 


Ghassan Khatib 

ministro dell’Anp 


Il dirigente dell’Autorità nazionale avverte gli Usa: l’applicazione del «tracciato di pace» non comporta l’uscita di scena di Arafat 

«L’autonomia palestinese non è merce di scambio» 


Rice: Casa Bianca aperta a premier palestinese con pieni poteri 


«Il presidente Bush è sinceramente 
convinto checon un governo israelia¬ 
no appena eletto e con la decisione 
coraggiosa dell'Anp di creareuan cari¬ 
ca di premier dotata di vera autorità, 
si sia presentata una nuova opportu¬ 
nità per far avanzare il processo di 
pace». A sostenerlo èCondoleezza Ri¬ 
ce. In un'intervista alla Tv qatariota 
AIJ azeera, i I con si gl i ere al I a Si cu rezza 
del presidente Bush non ha escluso la 
possibilitàdi una visita alla Casa Bian¬ 
ca del nuovo premier palestineseAbu 


M azen. Ciò che conta, afferma la Ri¬ 
ce, che quello che verrà ricevuto da 
George W.Bush, sia un primo mini¬ 
stro con ampi poteri decisionali, sot¬ 
tratti aYasser Arafat. In campo pale¬ 
stinese, il discorso dell'altro ieri del 
presi dente Usa è stato definito in una 
nota ufficiale del Comitato esecutivo 
dell'Olp «un passo nella giusta dire¬ 
zione», ma nello stesso comunicato 
vi ene sol leci tata l'attu azi on e d d «trac¬ 
ciato di pace» nella sua versioneorigi¬ 
nale, senza emendamenti. 


Umberto De Giovannangeli 


Sociologo, intellettuale che non ha 
mai sacrificato la propria indipendenza 
di giudizio in nomedi un'ascesa nella 
nomenklaturadi potere, Ghassan Kha¬ 
tib, ministro dd Lavoro dell'Anp, èfor- 
se la persona più accreditata a vai utare i 
prò e i contro del rilancio da parte di 
GeorgeW.Bush dd «tracciato di pace» 
elaborato dal «Quartetto» (Usa, Ue, 
Russia, Onu). I «prò», innanzitutto: 
«Gli Stati Uniti hanno riproposto il 
"tracciato di pace" ndla sua versione 
originale- annota Khatib - senza cioè le 
innumerevoli modifichechiesteda Sha- 
ron; modifichechefinivano per cancd- 
lare gli aspetti più qualificanti dd 
"tracciato"». Un riconoscimento che 
viene però controbilanciato dall'aspet¬ 
to inaccettabile, per la parte palestinese, 
dd discorso di Bush. «L'applicazione 
dd "tracciato" - rimarca il ministro dd- 
l'Anp - non può essere utilizzata dagli 
Usa e da Israde per costringere Arafat 
ad usciredi scena. La nostra autonomia 
politicanon èmercedi scambio. Abbia¬ 
mo avviato, nonostante il regime di oc- 
cupazionemilitarea cui l'intero popolo 


palestineseèsottoposto da anni, un pro¬ 
cesso di riforme improntato al plurali¬ 
smo delle funzioni e dei poteri. E que¬ 
sto con e non contro Arafat. Saranno i 
palestinesi a sceglierei propri dirigenti 
e le forme più appropriate di governo. 
Da sempre mi batto per un equilibrio 
trai poteri e per una effettiva collegiali¬ 
tà ndl'assunzioneddledecisioni chein- 
vestono il futuro dd mio popolo, ma 
tutto ciò, lo ripeto, non ha nulla a che 
vedere con l'inaccettabile pretesa di 
Washington eTd Aviv di decidere la 
rimozionedi Arafat, dimenticando che 
il presi dente dd l'Autorità nazionalepa¬ 
lestinese è stato detto dal popolo ed è 

Siamo pronti 
a negoziare una pace 
nella sicurezza 
con Israele ma non 
accetteremo di subire 
diktat 


questo che lo legittimaa prenderedeci- 
sioni di fondamentale importanza per i 
palestinesi». 

L’Anp sembra aver accolto con 
una certa freddezza il discorso 
del presidente Usa. EppureGeor- 
ge W.Bush è tornato a parlare di 
uno Stato palestinese. 

«Chi come noi vive da anni sotto 
occu pazi one m i litare e ha vi sto perdersi 
nd nulla tante dichiarazioni di princi¬ 
pio, ha tutte le ragioni per mostrare il 
proprio scetticismo, specie quando la 
controparteisradiana ha già fatto inten- 
deredi voler modificarein punti sostan¬ 
ziali il "tracciato di pace" dd Quartetto. 
Comunque, essere scettici non significa 
bocciarequd "tracciato". Significa inve¬ 
ce chi edere garanzi e sostanziai i da parte 
del Quartetto sulla sua applicazione». 
In sostanza chiedete agli Usa ge¬ 
sti concreti. Quali potrebbero es¬ 
sere nell’immediato? 

«Premere su Israele perché cessi 
l'occupazionedellecittà palestinesi eal- 
la colonizzazione dd Territori; la fine 
dellepunizioni collettiveeddla politica 
delle cosiddette "diminazioni mirate" 
cheil più delle volte si configurano co¬ 
mevero e proprio terrorismo di Stato». 


Le sue considerazioni sembrano 
velate dal pessimismo. 

«Il M edio Oriente è alla vigilia di 
una guerra che avrà effetti devastanti 
sui già fragili equilibri regionali. A ciò si 
aggiunga che i falchi isradiani teorizza¬ 
no apertamente l'"effetto domino" de¬ 
terminato dalla guerra in I raq e dall'di- 
minazionedi Saddam Hussdn...». 

Di quale«effetto domino» si trat¬ 


ta? 

«Quello che porterebbe come pri¬ 
ma conseguenza della guerra all'dimi- 
nazionedi Yasser Arafat. Un'uscita di 
scena da ottenere ad ogni costo. E in 
questo scenario che va inserita la presa 
di posizione del presidente Bush con 
l'inaccettabile pretesa, in piena sintonia 
con Sharon, di condizionare l'attuazio¬ 
ne del "tracciato di pace" con la rimo- 


zionedel p resi d en te A rafat ». 

Lei è considerato, e non da oggi, 
un autorevole esponente dell’ala 
riformatrice dell’Anp, eppure 
sembra difendere a spada tratta 
Arafat. 

«Essereper leriformenon significa 
agire sotto dettatura americana o israe¬ 
liana. La storia palestinese è stata sem¬ 
pre contrassegnata dalla tenace difesa 
della nostra identità nazionale e di 
un'autonomia politica che di questa 
identità è parte inalienabile. Abbiamo 
avviato, sia pure in una situazione di 
intollerabileregimedi occupazione mi¬ 
litare, un processo di democratizzazio¬ 
ne che ha portato anche alla nomina di 
un primo ministro, indicato da Arafat 
in Mahmud Abbas(Abu Mazen, ndr.). 
Un'indicazione nominativa che già in 
sé dovrebbe fugare ogni dubbio sulla 
portata di questo evento, visto la biogra¬ 
fia politica di Abu Mazen. Lunedì il 
Consiglio legislativo si riunirà a Ramal- 
lah per discutere e decidere sui poteri 
del premier; poteri effettivi, perchèqud- 
la del primo ministro non sarà unafigu- 
ra"ornamentale", ma questo non signi¬ 
fica affatto un'uscita di scena di Arafat. 
Piaccia o no a Bush eSharon, di questo 


processo riformatore Arafat è uno dei 
protagonisti e non il maggiore degli 
ostacoli. Rimuoverlo, mi creda, non fa¬ 
vorirebbe il compito di Abu Mazen ma 
agevolerebbe quello dei gruppi radica¬ 
li». 

Quale messaggio intende lancia¬ 
re alla Casa Bianca? 

«Siamo pronti da subito a sederci 
ad un tavolo negoziale, ma con altret¬ 
tanta chiarezza diciamo che se il fine 
degli Usa è quello di far usciredi scena 
Yasser Arafat - un presidente eletto dal 
popolo - allora commettono un grave 
errore. Vogliamo negoziare ma senza 
subirediktat néda Bush néda Sharon». 

Abu Mazen non sarà 
un premier di 
facciata. Il pluralismo 
di poteri è parte 
del nostro processo 
riformatore 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON L'Onu è morta, viva la 
coalizione de volonterosi. Alla vigilia 
del vertice presentato come un estre¬ 
mo tentativo di soluzione diplomati¬ 
ca, George Bush ha chiarito che alle 
Azzorre parlerà come M arco Antonio 
davanti al cadavere di Giulio Cesare. 
Non attraverserà l'Atlantico per loda¬ 
re la risoluzione che autorizzerebbe la 
guerra, ma per seppellirla. «Troppe 
volte - ha sostenuto nel messaggio ra¬ 
dio del sabato mattina - abbiamo assi¬ 
stito alle tragedie provocate dal falli¬ 
mento del Consi- 



Nel vertice alle 
Azzorre i tre alleati 
devono decidere se ritirare la 
seconda risoluzione o metterla 
ai voti rischiando 
una clamorosa bocciatura 


Il capo della Casa Bianca 
ha già pronto il discorso 
alla nazione e si prepara a dare 
a Saddam un ultimatum di 
pochi giorni. Nelle no fly zone 
bombardieri B1 in azione r> 


glio di Sicurezza, 
dallasua incapaci¬ 
tà di agirecon de¬ 
cisione in Bosnia, 
nel Ruanda, nei 
Kosovo». 

Ora basta. Il 
presidenteameri¬ 
cano sbriga feb¬ 
brilmente le ulti¬ 
me formalità per 
l'attacco. Ha ri¬ 
volto, controvo¬ 
glia, l’attenzionea palestinesi e israelia¬ 
ni, promettendo un piano di pace che 
in realtà è già stato mostrato da mesi 
alle parti in conflitto e che Israele ha 
già chiesto di cambiare radicalmente. 
Doveva farlo, per parare in qualche 
modo l'accusa di pensare soltanto all' 
Iraq. L'incontro di oggi con il premier 
britannico Tony Blair e il primo mini¬ 
stro spagnolo J ose M aria Aznar servi¬ 
rà a dimostrare che i tre alleati sono 
uniti, ed eventualmente decideranno 
insieme di ritirare la proposta di riso¬ 
luzione che Bush proclamava di voler 
mettere ai voti perché ognuno «sco¬ 
prisse le sue carte». I n America il volta¬ 
faccia ha scatenato i comici: Bush ha 
conquistato la Casa Bianca con i voti 
di una minoranza, non capisce perché 
all'Onu ci voglia una maggioranza per 
approvare la guerra. 

Al ritorno a Washington il presi¬ 
dente leggerà un discorso alla nazione: 
un elenco dei crimini di Saddam H us- 
sein, un ultimatum di pochi giorni, 
un avvertimento agli ispettori dell' 
Onu perché si mettano in salvo. Alla 
scadenza dell'ultimatum Bush tornerà 
davanti alle telecamere per annuncia¬ 
re che le truppe avranno aperto i I fuo¬ 
co. «II popolo americano - ha assicura¬ 
to ieri sappia che le nostreforze arma¬ 
te hanno tutti i mezzi, tutte le risorse 
per la vittoria. 11 popolo iracheno sap¬ 
pia che sono pronti i piani per fornir¬ 
gli cibo, medicine e altri rifornimenti 
essenziali». Per questa guerra presenta¬ 
ta come beneficenza a mano armata 
Bush non fa più appello alle Nazioni 
disunite, ma ai fedelissimi disposti a 
seguirlo in ordinesparso. «Giorni cru¬ 
ciali - ha avvertito - si preparano per 
lenazioni libere. I governi dimostrano 
adesso sei loro impegni per la libertà e 
la sicurezza sono soltanto parole o 
convinzioni per cui sono pronti ad 
agire. Per gli Stati U niti e per la coali¬ 
zione guidata da noi non ci sono dub¬ 
bi: «faremo fronte al pericolo per ri¬ 
muovere un protettore del terrorismo 


Messaggio radio 
del presidente Usa: 
troppe volte abbiamo 
assistito al fallimento 
del Consiglio 
di sicurezza 


Bush comincia il conto alla rovescia per la guerra 

Il presidente attacca l’Onu. Oggi il summit con Blair e Aznar. Londra: conflitto più vicino 
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ha detto 
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«Doccia» per un marine nel deserto del Kuwait 



Troppe volte abbiamo 
assistito 
alletragedie provocate 
dal fallimento 
del Consiglio di sicurezza 
dalla sua incapacità 
ad agirecon decisione 
in Bosnia 
nel Ruanda 
nel Kosovo 


Vaticano 



» 


Il popolo americano sappia 
che le nostreforze armate 
hanno tutte le risorse 
per la vittoria 
Il popolo iracheno sappia 
che sono pronti i piani 
per fornirgli cibo e medicine 
I governi dimostrino adesso se 
i loro impegni sono solo parole 
ose sono pronti ad agire 


» 


| ; ^l’intervista 

Antonio Cassese 

docente di diritto intemazionale 


Il Papa preoccupato 
incontra Laghi 


ROMA «Restano poche armi», ma «manifestiamo la 
speranza che la guerra si possa evitare, anche se oggi 
la situazione si è molto complicata». La speranza a 
credere ancora che un'alternativa alla guerra sia possi¬ 
bile arriva dal cardinale Laghi, da pochi giorni di 
ritorno dalla missione americana. 

Dopo un pranzo con il Papa e parlando anche a 
nome suo, Laghi ha detto ieri di essere «preoccupati 
per la sofferenza dei popoli, per la situazione interna 
dell'Iraq, temiamo la destabilizzazione del Medio 
oriente e ripercussioni negative sul dialogo con 
l'IsIam». Il cardinale, inviato una decina di giorni fa 
dal Papa presso il presidente Bush, ha sintetizzato le 
preoccupazioni che il pontefice mantiene rispetto 
alla crisi internazionale. «Ho riferito al Papa deH'in- 
contro con il presidente degli Stati Uniti, al quale ho 
consegnato un messaggio personale del Pontefice. 
Come è noto il Papa esponeva a Bush la sua profon¬ 
da preoccupazione per la crisi irachenaeil suoinvito 
a vagliare tutte le strade possibili per evitare l'uso 
dellaforza». «Noi - ha aggiunto il porporato - insistia¬ 
mo sul disarmo dell'Iraq ma speriamo che si possa 
ottenere senza scatenare una guerra, ho manifestato 
questa speranza al presidente Bush, e questa speran¬ 


za persiste: non lasciamo la speranza, ma certo oggi 
le cose si sono molto complicate». 

Alla vigilia del vertice delle Azzorre tra Bush, 
Blair e Aznar, la Santa Sede e il Papa si rendono 
conto cheforsemai comeoggi si èaun bivio tra pace 
e guerra. «Tra le armi che ancora ci rimangono per 
scongiurare la guerra -ha aggiunto Laghi- al primo 
posto c'è certamente la preghiera». «Dobbiamo insi¬ 
stere, la nostra migliore arma è sperare contro ogni 
speranza- ha affermato - ma certo ci poniamo l'inter¬ 
rogativo di cosa avverrà adesso. U na prima preoccu¬ 
pazione riguarda la sofferenza e la distruzione di 
tante vite umane, quante sofferenze verranno arreca¬ 
te e a quante persone». Un ulteriore elemento di 
preoccupazione è «la situazione interna deH'l raq, un 
paese - ha osservato Laghi - che è sotto tensione, 
dove molte forze interne sono tenute sotto un ferreo 
controllo: cosa accadrà in caso di guerra se queste 
forze si scateneranno?». Il Papa teme poi che «si 
destabilizzi il Medio oriente» e una eventuale guerra 
contro l'Iraq segni l'inizio di una situazione ingover¬ 
nabile, foriera di sviluppi negativi forse più di quanto 
oggi si immagini. Non va poi trascurata la considera¬ 
zione sulle ripercussioni negative che una guerra po¬ 
trebbe avere sul le relazioni tra le religioni esul dialo¬ 
go islamico-cristiano. «I paesi del l'Occidente e a mag¬ 
gioranza cristiana - ha osservato il cardinale Laghi- 
devono dialogare e costruire ponti con l'IsIam, in 
questo dialogo hanno sempre affermato che la guer¬ 
ra non è mai santa e non è mai una soluzione, che 
dire se poi questi stessi paesi fanno ricorso alla guer¬ 
ra?». 


e mantenere la pace nel mondo». 

È finito il tempo in cui gli Stati 
Uniti sostenevano di voler usare la for¬ 
za in Iraq per applicare le risoluzioni 
dell'Onu. Ora Bush scavalca il Consi¬ 
glio di Sicurezza e chiede ai singoli 
governi di seguirlo in battaglia. I vo¬ 
lonterosi convocati alle Azzorre han¬ 
no risposto con sollecitudine. «Sottrar¬ 
si all'azione sarebbe politicamente e 
moralmente inaccettabile», ha dichia¬ 
rato Jose M aria Aznar. «U na soluzio¬ 
ne militare è ora molto più probabi¬ 
le», ha confermato il ministro degli 
Esteri britannico Jack Straw, che ac¬ 
compagna Tony Blair al vertice. 

Adam Ingram, 
sottosegretario 
perleforzearma- 
tedella regina, ha 
detto esplicita¬ 
mente quello che 
tutti pensano: 
mancano pochi 
giorni alla guer¬ 
ra. 

11 tentativo 
di trovare un 
compromesso 
nel Consiglio di 
sicurezza non è stato ancora ufficial¬ 
mente abbandonato. In praticai! falli¬ 
mento è diventato evidente quando il 
portavoce della Casa Bianca, Ari Flei- 
scher, ha respinto una proposta dei sei 
paesi indecisi prima ancora che il go¬ 
verno americano l'avesse esaminata. 
La proposta era stata formulata dal 
Cile anche a nome di M essico, Paki¬ 
stan, Angola, Camerun eGuinea. Pre¬ 
vedeva un ultimatum di tre settimane 
all'Iraq. Bush non vuole più aspettare, 
ora che le sue truppe sono pronte. «È 
una idea nata morta», ha sentenziato 
il portavoce. 

N ellestanzedell'Onu, dopo leriu- 
nioni concitate dell'ultima settimana, 
è sceso un silenzio angoscioso. Non 
c'è più nulla da dire, presto parleran¬ 
no i cannoni. Soltanto il capo degli 
ispettori Hans Blix lavora imperterri¬ 
to al rapporto che gli è stato chiesto 
dal Consiglio di Sicurezza una settima¬ 
na fa e che dovrebbe presentare marte¬ 
dì. Indicherà dodici «tappe» che 11 raq 
dovrebbe percorrere per completare il 
disarmo. Nessuno gli ha detto di la¬ 
sciar perdere. Un mese fa il mondo 
pendeva dallesuelabbra, ora lo schian¬ 
to delle bombe minaccia di coprire 
ogni voce, anche la sua. 

Nelle zone di non sorvolo in Iraq 
sono entrati in azione i bombardieri 
americani B1, che non venivano usati 
dai giorni della rappresaglia ordinata 
dal presidenteClinton dopo la parten¬ 
za degli ispettori nel 1998. Hanno di¬ 
strutto alcune postazioni contraeree. 
Il Pentagono teme la «finestra di vul¬ 
nerabilità» tra il momento in cui il 
presidente Bush lancerà l'ultimatum e 
quello in cui ordinerà il fuoco. Se Sad¬ 
dam, disperato, attaccasse per primo 
con armi chimiche, l'esercito america¬ 
no sarebbe esposto a rischi che i gene¬ 
rali ritengono inaccettabili. Per questo 
il comando centrale ha chiesto a Bush 
l'autorizzazione per scatenare l'offensi¬ 
va alla prima mossa sospetta. 


Washington chiede 
ai partner fatti 
e non parole 
e ricorda la Bosnia 
il Kosovo 
e il Ruanda 


V 


L’ex presidente del Tribunale penale dell’ex Jugoslavia punta il dito contro la guerra preventiva: come la carta Onu anche la nostra Costituzione la esclude 

«L’attacco Usa metterà in ginocchio le Nazioni Unite» 


Corea del Nord, 1950, un precedente per gli Usa 


Quelle di Corea del Nord elraq sono 
state le prime crisi internazionali a 
sfuggire al veto del Consiglio di Sicu¬ 
rezza. I veti incrociati dei membri per¬ 
manenti del Consiglio, in particolare 
di Stati Uniti elinioneSovietica, han¬ 
no paralizzato in maniera sistematica 
la presa di decisioni negli anni della 
guerra freda e impedito il ricorso al¬ 
l'articolo 7 dellaCartaOnu, cioèl'ado- 
zionedi misure coercitive, compreso 
l'impiego della forza armata, contro il 
volere di una delle potenze vincitrici 
della Seconda guerra mondiale. Nel 
giugno 1950 solo grazie al boicottag¬ 


gio dell'U rss- assentedal Consiglio di 
Sicurezza per protesta contro gli Usa 
che si rifiutavano di ammettere la Ci¬ 
na popolare tra i membri permanenti 
- l'amministrazione Truman riuscì a 
far intervenire in Corea lesuetruppe 
e quelle dei suoi alleati sotto l'egida 
delle Nazioni Unite. A dare il vai libe¬ 
ra all'intervento U sa fu allora la risol u- 
zione numero 82 del 7 luglio 1950, 
che delegava esplicitamente alle forze 
messe insieme da vari Stati e costitui- 
tesoprattutto da soldati Usa, il compi¬ 
to di intraprendereun'azione militare 
contro la Corea del Nord. 


Umberto De Giovannangeli 


Il suo è un duro, argomentato, 
atto d'accusa contro la «guerra pre¬ 
ventiva» di George W.Bush. Se gli 
Stati Uniti decidessero di attaccare 
Baghdad in assenza di una risoluzio¬ 
ne del Consiglio di Sicurezza del¬ 
l'Onu ciò avverrebbe «in violazione 
flagrante e gravissima della Carta 
delle Nazioni Unite». A sostenerlo è 
una delle massi me autorità nel cam¬ 
po degli studi di diritto e relazioni 
internazionali: Antonio Cassese, 
professoreal Cesare Alfieri di Firen¬ 
ze, già presidente di un Gruppo in¬ 
ternazionale contro la tortura, suc¬ 
cessivamente presidente del Tribu¬ 
nale penale per l'ex Jugoslavia per 
sei anni. Il professor Cassese conte¬ 
sta nel merito l'asserzione di 
Washington secondo cui la risolu¬ 
zione 1441 è già di per sé sufficiente 
per legittimare un intervento arma¬ 
to contro Baghdad: «Lecose - sotto- 
linea - non stanno assolutamente co¬ 
sì. Quella risoluzione prevedeun se¬ 
vero sistema di ispezioni, abbrac¬ 
ciando in questo modo la soluzione 


pacifica del controllo internazionale 
sulle armi e il comportamento di 
uno Stato membro». Dal Diritto in- 
ternazionaleall'ordinamento nazio¬ 
nale: l'Italia e la guerra. Tema scot¬ 
tante che porta il professor Cassese 
a questa considerazione: «La nostra 
Costituzione in una certa misura 
"recepisce", attraverso l'articolo 11, 
i principi fondamentali della Carta 
deH'Onu. Quindi, come la Carta, la 
Costituzione esclude la legittimità 
della cosiddetta legittima difesa pre¬ 
ventiva». Altra tesi sostenuta dagli 
Usa, e ribadita dal segretario di Sta¬ 
to Colin Powell al Consiglio di Sicu¬ 
rezza, è che la guerra all'Iraq è parte 
integrante di quella guerra di difesa 
dal terrorismo iniziata dopo 111 set¬ 
tembre, stabilendo così un legame 
politico ed operativo tra Osama Bin 
Laden e Saddam H ussein: «Il fatto è 
- annota l'ex presidentedel Tribuna- 
lepenaleper l'ex J ugoslavia - che gli 
Stati Uniti non hanno mai dimostra¬ 
to il nesso tra gli attacchi dell'll set¬ 
tembre e l'Iraq». 

Professor Cassese, c'è chi so- 
stieneche prima ancora di es¬ 
sere scatenata, la guerra pre¬ 


ventiva di George W.Bush ab¬ 
bia già provocato una «vitti¬ 
ma» politica: le Nazioni Uni¬ 
te. Condivide questa conside¬ 
razione? 

«Certo, le Nazioni Unite ne usci¬ 
ranno indebolite e con una grave 
crisi di credibilità. Infatti, anche se 


in passato molti Stati tra cui gli Usa 
e TU rss avevano violato la Carta dell' 
Onu usando laforza in modo illegit¬ 
timo, tuttavia questa èia prima vol¬ 
ta che la Superpotenza sfida dram- 
maticamenteeplatealmentel'autori- 
tà dell'On e ne contesta il potere 
legittimante. Una guerra senza riso¬ 


luzione creerebbe un precedente 
estremamente grave di uso unilate¬ 
rale della forza malgrado l’opposi¬ 
zione netta e addirittura il veto di 
alcuni membri del Consiglio di Sicu¬ 
rezza. Danni gravi verrebbero quin¬ 
di arrecati non solo all’Onu per la 
perdita grave di credibilità che ne 
deriverebbe, per laviolazionedi nor¬ 
mefondamentali della sua Carta co¬ 
stitutiva, ma più in generale a tutta 
la comunità internazionale. Altri 
Stati potrebbero approfittare di que¬ 
sto predente pericolosissimo. La si¬ 
tuazione è altamente rischiosa ma 
sono certo che un po' alla volta la 
feritasi rimarginerà. Gli Usa stessi si 
renderanno conto che la presenza 
deH'Onu èun fattoredi stabilitàedi 
armonizzazione nella comunità in- 
ternazionaleeche perciò bisogna ri¬ 
spettarne i principi. Perhèil rischio 
che si corre, tutti, è di passare dalla 
Carta delle N azioni U nite alla legge 
della giungla». 

Washington, Londra e Ma¬ 
drid sostengono che la risolu¬ 
zione 1441 sia di per sé suffi¬ 
ciente per legittimare un in¬ 
tervento militare. È così? 


«N o, assolutamente. Quella riso¬ 
luzione prevede un severo sistema 
di ispezioni, abbracciando così la so¬ 
luzione pacifica del controllo inter- 
n azi o n al e su 11 e azi o n i eil comporta¬ 
mento di uno Stato membro. Alla 
fi ne del testo, si limita genericamen¬ 
te a prevedere "severe conseguenze" 
in caso di inottemperanza irachena. 
M a non più di ciò. Del resto, quan¬ 
do fu approvata vari Stati membri 
del Consiglio di Sicurezza misero in 
chiaro che si era ben lontani da una 
risoluzionecheautorizzasse, in mo¬ 
do implicito o esplicito, l'uso della 
forza». 

I neo conservatori dell'Ammi¬ 
nistrazione Bush affermano 
che l'attacco all'Iraq non si 
configura come «guerra pre¬ 
ventiva» bensì come «guerra 
di difesa», in risposta agli at¬ 
tacchi dell'll settembre. 

«Il problema è che non hanno 
mai dimostrato il nesso tra gli attac¬ 
chi terroristici dell'll settembre e 
l'Iraq. Non hanno cioè mai dimo¬ 
strato che l'Iraq ha fomentato o in¬ 
coraggiato o organizzato quei terro¬ 
risti» 


L'I talia e la guerra preventiva. 
Come interagisce la nostra 
Carta costituzionale con que¬ 
sta nozione? 

«La nostra Costituzione in certa 
misura "recepisce", attraverso l'arti¬ 
colo 11, i principi fondamentali del¬ 
la Carta deH'Onu in materia di uso 
della forza. Quindi, come la Carta, 
la Costituzione esclude la legittimità 
della cosiddetta legittima difesa pre¬ 
ventiva». 

Negli ultimi tempi, la nozione 
di guerraèstata molto «agget¬ 
tivata». Guerra preventiva; 
guerra umanitaria; guerra an¬ 
ti-terrorismo. Perché questo 
eccesso di aggettivazione? 

«È perché si cerca di trovare così 
qualche giustificazione al ricorso al¬ 
la violenza bellica. Si crede cioè che 
specificando che il fine della guerra 
è, ad esempio, quello di prevenire 
un attacco altrui, o quello di impedi¬ 
re un massacro in un altro Stato, la 
guerra diventi giustificata. Ma la 
Carta dell'Onu è severa e suffici ente- 
mente rigorosa, per escludere que¬ 
sto modo capzioso o furbesco di le¬ 
gittimare quel che legittimo non è». 
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DALL'INVIATO 


Toni Fontana 


KUWAIT CITY «War games». Al co¬ 
mando Usa di Kuwait City sono in 
vena di scherzi, anche se, in effetti, 
nella guerra che potrebbe iniziare tra 
breve i computer faranno la parte del 
leone. Anche per questo il tenente 
colonnello Scott Rutter, comandante 
di un battaglione della terza divisione 
dell'esercito degli Stati U niti, non mo¬ 
stra files ed icone, ma snocciola dati. 
Parla di «migliaia di soldati america¬ 
ni con carri armati, bulldozer, veicoli 
blindati ed elicotteri» che, la notte 
scorsa hanno par- 



Carri armati 
bulldozer ed 
elicotteri hanno partecipato 
all’esercitazione. Soddisfatti 
gli ufficiali americani: 
un’operazione riuscita 


L’attesa provoca stress 
e tensioni, tra i soldati cresce 
il nervosismo 
Sperimentata la catena di 
comando e l’efficienza delle 
telecomunicazioni r> 


tecipato al gran¬ 
de «war game» 
nel deserto del 
Kuwait. 

Giovedì, in¬ 
torno alla mezza¬ 


notte 


21 


Gmt) i soldati 
americani hanno 
cominciato 
l'avanzata nel de¬ 
serto, i gigante¬ 
schi carri armati 
M1A1 hanno scavalcato le barri ere di 
sabbia e dietro di loro le truppe d'as¬ 
salto sono partite per l'attacco. Squa¬ 
dre di elicotteri Apache hanno protet¬ 
to gli incursori dal cielo. 

I muri di sabbia eretti per prepa¬ 
rare l'armata alle difese irachene (nel 
1991 Saddam fece erigere una gigante¬ 
sca muraglia) sono stati spazzati via 
dai tank, lecompagniedi mortai han¬ 
no simulato un fitto lancio di bombe, 
e, nei varchi aperti dai carri, sono 
stati inseriti i ponti di ferro che per¬ 
mettono ai mezzi pesanti di transita¬ 
re in sicurezza tra le dune. «II volume 
di fuoco, molto inteso -dicono lefon- 
ti Usa- serve a proteggere le truppe 
incaricate di attraversare il confine». 
Gli ufficiali statunitensi affermano 
soddisfatti che si ètrattato della «più 
massiccia operazione avviata dalle 
truppe americane dall'arrivo in Ku¬ 
wait». Tutto ciò è avvenuto «a pochi 
chilometri» dal confine con l'Iraq 
(una decina secondo alcune fonti). 
Al comando Usa la parola d'ordine è 
«come nel 1991». La convinzione di 
trovarsi davanti ad un nemico debo¬ 
le, demotivato e non in grado di op¬ 
porre una significativa resistenza, de¬ 
ve essere così forte tra gli strateghi del 
Pentagono che nel corso della «simu¬ 
lazione» dell'altra notte sono state rea¬ 
lizzate strutture per accogliere in 
gran numero di prigionieri iracheni. 

II colonnello Thomas Waldhau- 
ser, comandante del quindicesimo 
corpo di spedizione dei marines è 
convinto che i fanti di Saddami «si 
arrenderanno in gran numero, prò- 


Prove di attacco-lampo nel deserto del Kuwait 

H Pentagono progetta una marcia veloce su Baghdad e promette: tutto finirà in poco tempo 



In Giordania primo aereo con aiuti umanitari 


La guerra ancora non èiniziata 
e già si mette in moto la 
macchina degli aiuti umanitari. 

I eri il primo aereo con una 
donazione per un'eventuale 
ondata di profughi iracheni è 
atterrato ad A mman, in 
Giordania, con un carico di 
lOmila contenitori per acqua 
potabile, 8mila coperte, 1.600 
teli di plastica e tre camion. Il 
carico umanitario, per un valore 
complessivo di 120mila dollari, 
proviene dall'organizzazione 
umanitaria californiana «World 
Vision», come ha reso noto la 
M ezzaluna Rossa (!'equi vai emte 


islamico della Croce Rossa) di 
Amman. L'Alto Commissariato 
dell'Onu per i rifugiati, il Fondo 
M ondialeper l'Alimentazione, la 
CroceRossa Internazionale e 
altre organizzazioni stanno 
ammassando abo, medicinali e 
coperte per due campi profughi 
che verranno realizzati a 
Ruwàshed, a 60 km dal confine 
con l'Iraq e250 km dalla 
capitaiegiordana. Secondo dati 
dell'Onu, una guerra in Iraq 
potrebbe provocare un'ondata di 
almeno 600mila profughi dir&ti 
verso Giordania, Turchia, Siria e 
Iran. 


Militari americani nel deserto kuwaitiano 


prio come nel 1991». La sigla che più 
ricorre nelledichiarazioni dei coman¬ 
danti Usa è EPWs (enemy prisoners 
of war). «L'altra volta-aggi unge il co¬ 
lonnello dei marines alludendo alla 
guerra del Golfo del 1991- eravamo 
impreparati ad affrontare il proble¬ 
ma dei prigionieri. In pochi giorni si 
arresero 60mila iracheni e dovemmo 
metterli nelle prigioni dell'Arabia Sau¬ 
dita». 

Tutte le dichiarazioni ufficiali so¬ 
no improntate aH'ottimismo e servo¬ 
no a preparare l'opinione pubblica 
alla prospettiva che basta una guerra 
rapida con poche vittime tra la popo¬ 


lazione civile per risolvere la questio¬ 
ne-! raq. In realtà tra il soldati cresce 
il nervosismo determinato dalla lun¬ 
ga attesa nel deserto (alcuni reparti 
sono schierati da ottobre), dalle tem¬ 
perature sempre più elevate (per ora 
tuttavia appena sopra i 20 gradi) edai 
segnali contraddittori che arrivano 
dal Pentagono. M entreinfatti i solda¬ 
ti stavano simulando la guerra nel 
deserto, il comando centrale ha ordi¬ 
nato ai reparti di riconsegnare le mu¬ 
nizioni arrivate solo pochi giorni fa. 
Molti ufficiali hanno interperarto 
questa scelta comeun segnaledel pos- 
sibilerinvio dell'attacco al qualei sol¬ 


dati si stanno preparando psicologica¬ 
mente da settimane, L'attesa provoca 
stress e tensione. 

La simulazione dell'altra notte 
serviva tuttavia per effettuare l'ulti¬ 
mo controllo alla macchina da guer¬ 
ra. Al comando Usa spiegano che è 
stata collaudata la catena di coman¬ 
do, che è stata verificata l'efficienza 
delle telecomunicazioni e che il co¬ 
mando del quinto corpo d'armata ha 
potuto misurare la capacità di coordi¬ 
namento dei comandanti. 

I marines non hanno preso parte 
all'attacco simulato nella notte per¬ 
ché si stanno addestrando alla nuova 
stragegia messa a 
punto dai capi 
militari. Finora, 
nelle guerra più 
recenti, la logisti¬ 
ca che si occupa 
dei trasporti, dei 
carburanti e dei 
viveri, è sempre 
arrivata in un se¬ 
condo tempo, si 
ècioè mossa al se¬ 
guito e dopo i re¬ 
parti d'assalto. 
In Kuwait invece i marines del primo 
corpo di spedizione hanno schierato 
tre unità: aria, fanteria e logistica. È 
stato creato il Fssg (first Service sup- 
port group) composto da 13mila sol¬ 
dati. La logistica è stata integrata nel¬ 
la forza d'assalto. Il cambiamento 
spiega la strategia che gli americani si 
apprestano a sperimentare. Con leau- 
tobotti cariche di combustibile al se¬ 
guito i marines sono in grado di ri- 
durredi cinque-sette giorni la marcia 
verso Baghdad e il 13mila del Fssg 
sono in grado di aprire la strada a 
60mila marines con il pieno nel serba¬ 
toio dei loro mezzi. 

Tutto ciò conferma che il Penta¬ 
gono sta progettando una velocissi¬ 
ma marcia verso Baghdad nel tentati¬ 
vo di aggirare i seri problemi posti 
d al I e resi sten ze d el I a T u rch i a a co n ce¬ 
dere il passaggio dell'armata Usa. Le 
difficoltà che il presidente Bush in¬ 
contra nel portare avanti il suo pro¬ 
getto, si riflettono immediatamente 
nello scenario della possibile guerra. 
Il Kuwait ospita ormai 130mila solda¬ 
ti nel deserto che non hanno alcun 
contatto con la popolazione. I paesi 
arabi non dimostrando la stessa di- 
sponibiltà ad accogliere gli americani 
che avevano offerto nel 1991. Le basi 
aeree in Oman e Bahrein non hanno 
più posto per i caccia Usa. Due navi 
anfibie che navigano nel Golfo sono 
state «riconvertite» in piccole portae¬ 
rei perché -dicono al comando Usa- 
«le basi a terra non hanno più posto» 
e, da alcuni giorni anche gli elicotteri 
trovano problemi id parcheggio». 


Urna od lanarei (Mia 
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Oreste Pivetta 


MILANO Una bella giornata di marzo 
alla vigilia di un incubo. La guerra 
non sarà qui, ma in città e in un 
deserto lontani. Milano ha vissuto 
così le sue ore di pace, forse le ulti¬ 
me, temendo la guerra che arriva in 
I raq, aspettando notizie che ispirasse¬ 
ro fiducia, sentendosi davvero una 
volta città del mondo, assiemeaWa- 
ghington, Tokio, San Francisco, Los 
Angeles, Amman, Baghdad, Barcello¬ 
na, Madrid... Quando Guglielmo 
Epifani, segretario della Cgil, dal pal¬ 
co davanti alla 
StazioneCentra¬ 



L’organizzazione 
è perfetta, ma questa 
volta c’è una simpatica 
anarchia autorganizzativa: 
ognuno sceglie la strada 
che vuole e si crea gli slogan 


I milanesi rispondono 
in massa all’appello della Cgil 
persino la Questura dice che 
sono proprio tanti 
Molti cercano la pacifista 
Veronica Lario 


le, ha annuncia¬ 
to che alle prime 
bombe il paese 
si fermerà, l'ap¬ 
plauso è stato 
lungo e soprat¬ 
tutto c'era del 
cuore in quel¬ 
l'applauso, il 
cuore di gente 
che vorrà fi no in 
fondo dimostra¬ 
re la voglia opposta, non di bombe, 
ma di pace, e il proprio lutto per i 
morti e le distruzioni che saranno. 

Settecentomila persone e forse 
di più, la questura diceva almeno 
quattrocentomila e davvero la guer¬ 
ra delle cifre sarebbe adesso soltanto 
comica. C'è riuscita la Cgil da sola, 
senza la Uil, senza la Cisl, senza i 
partiti, senza i movimenti, perchè la 
manifestazione era nata sindacale e 
basta, in difesa dei diritti edeH'artico- 
lo diciotto. Leultimeminaccelehan- 
no regalato quest’altro compito: da¬ 
re voce ancora alle speranze di pace. 
Così il corteo èdiventato un maredi 
colori, di bandiere arcobaleno, in 
una città grigia chesvegliandosi gior¬ 
no dopo giorno si ritrovava anch'es- 
sapiù colorata. Le bandiereallefine- 
streaM ilano sono tantissimeefa un 
bell'effetto dalla strada guardare in 
su, ritrovandosi meno solitari, vicini 
ad altri con la stessa convinzione. 

Per essere settecentomila e più 
sono arrivati da tutta Italia, fatican¬ 
do assai. Non è stata una gita e M ila¬ 
no non si presta alle gite di gruppo. 
Non ci sono neppure panchine per 
riposare. Ci vuolecoraggio per parti- 
redalla Sicilia, dalle Puglie, dalla Ca¬ 
labria, dalla Sardegna o dall'alto Adi¬ 
ge, da tutte le regioni. Giovani e an¬ 
ziani ebambini. La signora stanca se 
ne stava seduta, con il suo cappotti¬ 
no grigio ripiegato sul primo gradi¬ 
no libero: troppi chilometri per lei, a 
piedi, dopo un viaggio di centinaia 
di chilometri, appoggiata al suo ba¬ 
stone, e si capiva dal viso segnato. 
M a c'era con tutti gli altri e lo potrà 
ricordare. 

Una manifestazione mai vista co¬ 
sì grande a M ilano, intonava lo spe¬ 
aker, una donna, Ardemia Oriani, 
segretario dello Spi, mai vista nella 
storia cittadina. Tre cortei si erano 
avviati alle due del pomeriggio dal 
Duomo, da piazzale Cadorna di 
fronte alla Stazione Nord, da piazza¬ 
le Loreto. Per strade diverse si sono 
avvicinati alle vie che, come i raggi 
di un semicerchio, si chiudono sul 
piazzaledella Stazione. 

Le manifestazioni, direbbe un 
"vecchio" manifestante, non sono 
più quelle di una volta. Il corteo va 
bene, ma ci si disperdeanche. Diven¬ 
ta, malgrado tutto, malgrado il nero 
all'orizzonte, una festa. L'effetto è 
d'invasione. Prima d'arrivare, fin 
nei quartieri periferici, sembrava 
una città vuota, immobile, silenzio¬ 
sa. Persino lemacchineacasa.Appe- 
naarrivati, sbucando, comemi èca- 
pitato, da un mezzanino della metro¬ 
politana, un'onda di colori e di per¬ 
sone. M i accolgono i ragazzi in tuta 
bianca, i disobbedienti. Mi guardo 
attorno e vedo maschere bianche: 
l’idea era stata dei lavoratori del som¬ 
merso, l'etichetta sulla maschera è 
della Filcams, il sindacato del com¬ 
mercio, la maschera bianca rappre¬ 
sentai diritti negati... Però la masche¬ 
ra sembra avere così anche l'espres¬ 
sione della morte. Epifani lo dirà: la 
guerra e i diritti negati non sono 
questioni così lontane... 

Da un camion scendono canzo¬ 
ni forti. M a la canzone più gridata 
dagli altoparlanti o sussurrata da ap¬ 
pena qualche fila del corteo è sem¬ 
pre "Bella ciao", eterna, cambiano 
solo il ritmo e l'intonazione. La senti¬ 
remo anche alla fine, dall'Impianto 
del palco. "Bandiera rossa” e 
"Avanti popolo” sono state lasciate 
al Vietnam, quando si cantava con¬ 
tro un'altra guerra. "Bella ciao” resi- 

Sono arrivati da ogni 
regione, hanno 
marciato e cantato 
C’è Mastrosimone 
leader operaio 
di Termini 


Milano, in 700mila con l’arcobaleno 

La città del premier invasa da tre cortei senza fine in una bella giornata di speranza 



Il segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani e 
presidente della Fondazione Di Vittorio, Sergio 
Cofferati, hanno fatto visita ieri alla redazione di 
M ilano del’Unità. 

Al termine della grande manifestazione per la 


pace e i diritti, in piazza Duca d'Aosta, i due leader, 
accompagnati da altri dirigenti della Cgil (Carlo 
Ghezzi, Achille Passoni, Valeria Fedeli) sono saliti in 
redazione (eccoli nella foto di Roberto Shirer) e han¬ 
no incontrato i giornalisti del nostro quotidiano. 


Foto di Riccardo De Luca 




Tra pace e Tv, sul palco a parlare di Ulivo 

Pecoraro Scanio: peccato non ci siano i leader. Possibile che la Rai non faccia mai la diretta? 


MILANO II corteo cammina ancora 
per raggiungerei! piazzale della Sta¬ 
zione Centrale, quando Guglielmo 
Epifani conclude il suo intervento. 
Una giornata straordinaria, indi¬ 
menticabile, è il commento di chi 
sta sul palco, una giornata che indi¬ 
ca alla sinistra una responsabilità 
precisa: battersi unita per la pace, 
battersi unita per le ragioni che Epi¬ 
fani ha riassunto, dalla garanzia dei 
diritti per tutti (anche per gli immi¬ 
grati, che hanno partecipato nume¬ 
rosi) alle risposte a una crisi econo¬ 
mica che si aggrava e che la guerra 
potrebbe rendere più drammatica. 

Inevitabilecheil discorso riman¬ 
di all’Ulivo e a ciò chefarà l'Ulivo e, 
per reazione, alle divisioni dell'Uli¬ 
vo. Il richiamo all'unità è di quei 
settecentomila e più in piazza. Ma 
anche Sergio Cofferati non trascura 


di sottolinearecomesia indispensa¬ 
bile che l'opposizione si presenti 
con una propria posizione unitaria 
«non solo di contrasto alla guerra, 
ma di impedimento alla sua attua¬ 
zione». Come finora, malgrado le 
smagliature, è stato. Bisognerà con¬ 
tinuare, perchè la maggioranza ha i 
suoi problemi e la compattezza del 
centro sinistra potrebbe accrescerli. 

A M ilano c'erano molti politici. 
Armando Cossutta s'è fatto il cor¬ 
teo con Oliviero Diliberto e Marco 
Rizzo. Poco più in là c'era Giuliano 
Pisapia. Sul palco èsalito il diessino 
M arco Fumagalli, insiemecon Vin¬ 
cenzo Vita. 

Attorno, inquieto come sem¬ 
pre, girava Vittorio Agnoletto, a rap¬ 
presentare non solo i no global, dei 
qualeèportavoce, maanchelanuo- 
va questione in ballo: la presenza 


dei movimenti al tavolo dell'Ulivo. 

Alfonso Pecoraro Scanio, presi¬ 
dente dei Verdi, non rinunciava pe¬ 
rò a indicare l'assenza di leader di 
primo piano: Rutelli non c'era, non 
c'era Fassino, a Palermo per un con¬ 
vegno dei Dssul Mezzogiorno. Mi¬ 
lano non è Roma: la sua capacità 
d'attrazione è evidentemente meno 
forte. Duro Pecoraro Scanio: «Non 
mi sfugge e non vedo positivamen¬ 
te il fatto che qui manchino troppi 
dirigenti dell'Ulivo. Spero sia solo 
una coincidenza con altri impegni, 
ma sono preoccupato di questo fat¬ 
to e spero che in Parlamento ci sia 
un atteggiamento serio, unitario e 
che si voti non solo contro la guerra 
ma anche contro l'uso di basi e di 
infrastrutture del nostro Paese. In 
caso contrario, sarebbe un appog¬ 
gio alla guerra». 


Parlamento evocato anche da 
Pierluigi Mantini, deputato della 
Margherita: «È ora di finirla con 
questo vergognoso gioco delle om¬ 
bre: Berlusconi e i suoi ministri si 
presentino in Parlamento per fare 
chiarezza sulla posizione che real¬ 
mente l'Italia intende adottare». 

Altro argomento, inevitabile, la 
televisione, dopo la nomina, accol¬ 
ta, di Lucia Annunziata. Un'altra 
volta la Rai ha chiuso le telecamera 
(per fortuna che esiste Radio Popo¬ 
lare che in network ha garantito 
una cronaca diretta radiofonica) : in¬ 
formazione ridotta al minimo e so¬ 
lo nei telegiornali. Da Roma era sta¬ 
to Giulietti a esprimere la prima 
protesta, raccolta a M ilano da Vin¬ 
cenzo Vita, che ha aggiunto: «An¬ 
che oggi stiamo assistendo a una 
straordinaria manifestazione pacifi¬ 


sta e il servizio pubblico non puà 
rimanere assente o essere presente 
in modo parziale nel raccontare il 
dramma chesi sta vivendo. Chi par¬ 
lerà in Rai di paceedi guerra?Que- 
sto è il capitolo cruciale». «Il tema 
della pace- ha proseguito l'ex sotto- 
segretario alle Comunicazioni è un 
banco di verifica per il futuro della 
Rai sul piano della sua immagine e 
dei suoi contenuti». Vita non si è 
risparmiato una considerazione 
"aziendale” sul destino del direttore 
generale: «Il giudizio su quanto è 
avvenuto negli ultimi giorni potrà 
essere compiuto solo quando verrà 
scelto il direttore generale. Anche 
su questo capitolo la Rai ha bisogno 
di voltare pagina. Comunque la si 
pensi, a un nuovo consiglio d'ammi¬ 
nistrazione deve corrispondere un 
nuovo direttore generale». 


ste, perchè è bella, facile, orecchiabi¬ 
le. Forse soprattutto perchè c'è nelle 
sue parole e nella sua aria il ricordo 
della nostra storia migliore: l'antifa¬ 
scismo, la resistenza comune, la libe¬ 
razione. 

La bandiera più grande è retta ai 
lati da trenta o quaranta ragazzi : u na 
bandiera della pace naturalmente, 
sulla qualedi traverso èstato aggiun¬ 
to un telo bianco con la scritta: arti¬ 
colo diciotto. La più incomprensibi¬ 
le per meè bianca e le parolesono in 
una lingua orientale. 

Le bandiere della pace sono mi¬ 
gliaia. Poi ci sono quelledel sindaca¬ 
to, della Cgil, 
qualcuna anche 
di altri sindacati. 
Ci sono bandie¬ 
re di partiti della 
sinistra... Gli scri- 
scioni sono tan¬ 
ti: delle organiz¬ 
zazioni, ma an¬ 
che semplice- 
mente per dire 
«pace, pace». Ra¬ 
gazzi con la fac¬ 
cia nerissima e i 
capelli crespi ne 
alzano uno, gial¬ 
lo, che reclama: 
«sanatoria, sana¬ 
toria». Sidibe, il 
marabutto sene¬ 
galese, chea Mi¬ 
lano a tempo 
perso fa l'attore, 
spiega che sono 
contro il bollino 
rosso che li cac¬ 
cia e che ormai 
si sente italiano, 
persino iscritto 
al sindacato, e 
che la sua sua è 
la storia di tutti. 
La manifestazio¬ 
ne è, come capi¬ 
ta sempredi più, 
multirazziale. Le 
bandiere della 
Cgil, in un ango¬ 
lo tricolori, sven¬ 
tolano sullespal- 
le di maghrebi- 
ni, nigeriani, se¬ 
negalesi, filippi¬ 
ni. 

Si sono viste 
duebandierede- 
gli Stati Uniti, 
con un cretino 
che dal balcone 
del quarto piano 
mostrava l'indice al corteo, invitan¬ 
do il corteo a salire. Un cretino e 
basta di fronte a chilometri e chilo¬ 
metri di strada e di persone. 

L'Italia si schiera per la pace e 
pensa che «ogni minuto guadagna¬ 
to...», così leggo, mentro ascolto 
«Currecurre, guagliò...». 

L'uso del drappo colorato: dopo 
la bandiera, il cappelluccio, labanda- 
na, il fiochetto, il fazzoletto, la stri¬ 
sci a ad annodarei cappelli, quella da 
legareal braccio. Aveva incomincia¬ 
to Emergency: portate un pezzetto 
di stoffa bianca per dimostrare da 
che parte state. Se lo portarono, fer¬ 
mato al sellino della bicicletta, anche 
i corridori al Giro d'Italia. 

Ci sono quelli che stanno fuori 
da sempre, in puntadi piedi sui mar¬ 
ciapiedi per vedere fin dove il corteo 
arriva (alcuni cercano Veronica La¬ 
rio). Stavolta non se ne vedeva mai 
la fine. Se il corteo ha i suoi rami e 
ramoscelli laterali, quelli che stanno 
fuori finiscono per ritrovarsi in mez¬ 
zo. E nessuno rifiuta. M ai comeque¬ 
sta volta una manifestazione è stata 
ovunque. Antonio Panzeri, che è il 
segretario della Camera del lavoro di 
M ilano, ha ragione di esprimere la 
sua gioia: «U na grande prova. Quel¬ 
la di oggi è stata la più grande mani¬ 
festazione che si ricordi a Milano. 
Larghissima è stata l'adesione e la 
partecipazione dei cittadini milanesi 
e della città sia alla manifestazione 
checon le bandiereesposte...». Quel- 
lecheil nostro governo illuminando¬ 
si di ridicolo aveva persino tentato 
di vietare, come ricorderà Epifani. 

Alle cinque si chiude. Alle cin¬ 
que e cinque il palco è già pronto 
per essere smontato. La gente se ne 
va lentamente e ripercorre, come un 
altro fiume, viea ritroso, ripensando 
alle cose dette: la pace e la guerra, 
intanto, i diritti, il lavoro che non 
c'è, la crisi economica. Capisce che 
dovrà mettere in conto un po' tutto, 
se non capiterà un miracolo. Però si 
dàil senso deU'unità. E si chiede per¬ 
chè non ci sia più unità anche nella 
politica. 


La musica: la Marini e 
De Gregori 
funzionano 
Bella Ciao 
in nuova versione fa 
la sua figura 


» 
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Carlo Brambilla 


ti, ha sempreribadito questo sempli¬ 
ce concetto. Lo stesso che esporrà 
due ore dopo alle centinaia di mi¬ 
gliaia di lavoratori:«Nonci muovia¬ 
mo per antiamericanismo. No, èia 
razionalità politica, l'etica della re¬ 
sponsabilità, la fede nel confronto e 
nella democrazia che sostengono 
oggi il no alla guerra. Non certo 
l'ideologia antiamericana». In altre 
parole è stato l'annuncio ufficiale 
che il mondo del lavoro non starà a 
guardare, non subirà passivamente 
scelte che potrebbero rivelarsi cata¬ 
strofiche. Epifani scandisce ancora: 
«La pace è ii primo diritto, come 
del resto recita 
la nostra Costi¬ 
tuzione cheripu- 
dia la guerra». 
Di più: «Non 
c'è una sola ra¬ 
gioneetica, giu¬ 
ridica, morale 
politica che giu¬ 
stifichi un inter¬ 
vento armato in 
I raq». 

Dunque se 
la situazione, co- 
medrammatica- 
mente sembra, 
precipitasse, se 
il Governo non 
dovesse prende¬ 
re atto che la 


maggioranza 
del popolo italia¬ 
no è contro l'in¬ 
tervento, non re¬ 
sterebbe altra 
strada che quel¬ 
la di una forte 
mobilitazione. 

E «contro una 
guerra sbagliata, 
illegittimaedan- 
nosa» si oppor¬ 
rebbe con tutta 
la sua forza e 
con la forza del¬ 
la sua storia ii 
movimento dei 
lavoratori, alzan¬ 
do la bandiera 
«della Costitu¬ 
zione, in difesa 
dell’Interesse na¬ 
zionale». E se 
ciò dovesse acca¬ 
dere davanti al¬ 
l'Europa e al 
mondo «il Go¬ 
verno si condan¬ 
nerà a essere mi¬ 
noranza nel Pae¬ 
se, a tradire la lettera della Costitu¬ 
zione e a non fare gli interessi della 
comunità nazionale». 

È il momento delle scelte! 0 di¬ 
fendere l'interesse autonomo del¬ 
l'Italia e dell'Europa o stare dalla 
parte di una «guerra che porta lutti, 
risentimenti, instabilità, emigrazio¬ 
neforzata, unaguerra chealzamuri 
fra culture e popoli». Epifani non 
usa toni barricaderi, non enfatizza 
parole che comunque suonano co¬ 
me definitive. La condanna al ter- 
rorsimo i nternazionale è netta, quel- 
111 settembre non può essere di¬ 
menticato, eppure l'amministrazio¬ 
ne americana ha il doveredi feramr- 
si e di riflettere: «M a come si fa a 
non vedere che tuttal'opinionepub- 
blica europea è contro la guerra, co¬ 
me lo è forse la stessa maggioranza 
dei cittadini americani? Come si fa 
a non ascoltare le paroledella Chie¬ 
sa edel suo Pontefice»?!! movimen¬ 
to dei lavoratori e il suo maggiore 
sindacato hanno scelto la pace, han¬ 
no scelto di assumersi tutte le re¬ 
sponsabilità. Epifani: «Lo facciamo 
anche in coerenza con la battaglia 
intrapresa sui diritti, perchè pace e 
diritti non sono due temi diversi. 
Chi lo pensa o agisce di conseguen¬ 
za, cometa il Governo con i suoi 
provvedimenti, è un perfetto reazio¬ 
nario (articolo 18), illiberale (tfr 
che si vuole sottrarre ai lavoratori), 
classista (riforma Moratti sulla scuo¬ 
la), conservatore (mancato innalza¬ 
mento dell'età dell'obbligo scolasti¬ 
co), iniquo (fisco), centralista (umi¬ 
liate le risorse di Comuni e Regio¬ 
ni) e assolutamente scandaloso 
quando approva norme come la 
Bossi-Fini». 

La marcia partita un anno fa da 
San Giovanni a Roma è ieri passata 
per Milano. Ma è un movimento 
destinato a diventare sempre più 
grande: «Un movimento che - pro¬ 
mette Epifani - guiderà enormi mo¬ 
bilitazioni di massa che nessuno po¬ 
trà oscurare o far finta di non vede¬ 
re. E la Cgil è orgogliosa di farne 
parte». 


MILANOLaCgil,il più grande sinda¬ 
cato dei lavoratori italiani, è da ieri 
il punto di riferimento principale 
del movimento della pace nel no¬ 
stro Paese. Anche perchè ieri la sua 
capacità di mobilitazione ha supera¬ 
to «ogni previsione». E il suo segre¬ 
tario generale, Guglielmo Epifani, 
nel comizio di chiusura della gigan¬ 
tesca manifestazione di Milano, lo 
ha di fatto comunicato al mondo 
con una frase inequivocabile, indi¬ 
rizzata direttamente al Governo: 
«Deve sapere 
che alle prime 
bombe il Paese 
si fermerà e i la¬ 
voratori, unita¬ 
riamente, espri¬ 
meranno in que¬ 
sto modo il net¬ 
to rifiuto alla 


guerra». 

Certo, Epifa¬ 
ni non ha dato 
l'annuncio uffi- 
cialedi un possi- 
bilesciopero ge¬ 
nerale. Nulla è 
stato ancora pro¬ 
clamato, ma da 
M ilano è partito 
comunque un 
messaggio forte 
e risoluto: l'anti¬ 
cipazione di 
una battagli a sul 
«frontedella pa¬ 
ce» che potreb¬ 
be portare a una 
storica fermata 
unitaria del lavo¬ 
ro, perchè «è or¬ 
mai arrivato il 
momento di di¬ 
re da che parte 
si sta»: o con la 
paceo dalla par¬ 
te di una guerra 
sbagliata, terribi¬ 
le, inevitabil¬ 
mente portatri- 
cedi lutti edi pe¬ 
ricolosi ssimedi- 
visioni nel piane¬ 
ta. E il mondo 
del lavoro ha 
scelto, senza se e 
senza ma, la pa¬ 
ce come l'unica 
strategia politi¬ 
ca vincente an- 
checontro la mi¬ 
naccia del terrorismo. 

Presentatosi, alle 14, puntualissi¬ 
mo in piazza del Duomo, infilatosi 
alla testa di uno dei tre cortei che 
hanno letteralmente invaso ogni an¬ 
golo della città, come fiumi in pie¬ 
na, Epifani ha subito spiegato il sen¬ 
so grande e profondo della manife¬ 
stazione: «Riaffermare nel segno del¬ 
la continuità con la mobilitazione 
di unannofaaRoma- l'indimenti¬ 
cabile raduno di San Giovanni a di¬ 
fesa deU'articolo 18- la perfetta veri¬ 
tà di un teorema: pace fa binomio 
con diritti». E anche allora fu una 
manifestazione che si opponeva alle 
scelte restauratrici del Governo. 

Esattamente un anno dopo, la 
posta si è alzata in modo vertigino¬ 
so e ieri il sindacato ha ancora una 
volta chiamato in causa l'esecutivo 
con grande semplicità: il mondo del 
lavoro ha scelto di opporsi alla guer¬ 
ra, mentre il Governo e il suo Pre¬ 
mier latitano. Ecco le parole precise 
pronunciate dal palco sistemato di 
fronte alla Stazione Centrale, che 
hanno raccolto il prolungato, di¬ 
rompente, applauso di una folla or¬ 
mai immensa: «Il Presidente del 
consiglio ha detto di lavorare per la 
pace. Se così fosse, avrebbe una scel¬ 
ta obbligata: dire di no alla guerra e 
tenere l'Italia, i suoi uomini, i suei 
mezzi, le basi civili e militari fuori 
dalla guerra». Il boato di consenso 
copre la voce di Epifani che fatica a 
continuare. Scandisce rivolgendosi 
direttamentea Berlusconi: «M a noi 
sappiamo che dice una volta una 
cosa e ne pensa un'altra». Nuovo 
boato. Ancora: «II Governo italiano 
ha sbagliato due volte: quando rom¬ 
pendo il fronteeuropeo si era schie¬ 
rato dalla parte dell'Intervento, e og¬ 
gi che di fronte a un Paese che non 
è d'accordo, cerca di dire e non di¬ 
re, di accontentare chi pensa alla 
guerra e chi si batte perchè conti¬ 
nua a sperare nella pace». 

È il tempo delle scelte. Epifani, 
lungo i due chilometri del corteo a 
chi lo avvicinava, ai giornalisti che 
chiedevano commenti echiarimen- 


II segretario 
della Cgil: il filo 
dei diritti, della pace lega 
la storica manifestazione 
a Roma di un anno fa 
a quella di oggi a Milano 


Non cederemo di fronte agli 
attacchi contro la scuola per 
tutti, le pensioni, il lavoro 
Il Bollino Rosso per gli 
immigrati è una vergogna 
per il nostro Paese » 


Foto di Di Nonno/Tamtam 


Foto di Elio Colavolpe/Emblema 


Restiamo uniti, Berlusconi vacilla 

Cofferati: il presidente del Consiglio è in grave difficoltà, lo dicono anche i suoi sondaggi 


GENITORI DI MILI 

aduti in tempo di 

STIZZA E DIGNITÀ’ PER I NOS 

ONTRO LA GUE 


Epifani: se c’è la guerra, fermiamo il Paese 

Il governo ci ha isolato in Europa e non si assume la responsabilità di una posizione chiara 


Tanta bella 
gente tranquilla 
pacifica 
ma ferma nelle 
convinzioni 
e nelle idee 


» 


Laura Matteucci 


MILANO «C’èancora uno spazio, se 
l'Europa insiste per avere una posi¬ 
zione unitaria, e soprattutto se se- 
guequesto straordinario movimen¬ 
to pacifista che sono convinto cre¬ 
scerà ancora nei prossimi giorni». 
Perchè «anche la pace è un diritto» 
che hanno «milioni di cittadini nel 
mondo», e per difenderlo l'opposi¬ 
zione in Parlamento si deve presen¬ 
tare «con una posizione unitaria 
non solo di contrasto alla guerra, 
ma anche di impedimento alla sua 
attuazione». Uniti, si può pensare 
di farcela. Anche perchè «Berlusco¬ 
ni sta vivendo giorni di particolare 
difficoltà». Sergio Cofferati èdi nuo¬ 
vo in piazza. Di nuovo sul palco 
della Cgil, ad applaudire le conclu¬ 


sioni del nuovo leader, Guglielmo 
Epifani. 

Per lui, presidente della Fonda¬ 
zione Di Vittorio, ancora applausi, 
di nuovo microfoni, televisioni, do¬ 
mande, saluti, strette di mano, 
quando arriva in testa al corteo par¬ 
tito dal Castello Sforzesco, esi ritro¬ 
va in mezzo allecentinaia di miglia¬ 
ia di persone che sfilano a M ilano 
«per la pacei diritti». 

All'inizio con i giornalisti non 
vuole nemmeno parlare, ma come 
sempre nelle sue uscite pubbliche il 
pressing è più forte della voglia di 
manifestare da «cittadino qualun¬ 
que». E allora di parlare non può 
farne a meno. Dice di uno spazio 
ancora possibile per la pace, perchè 
«bisogna che i governi corrisponda¬ 
no positivamente alleesigenze paci- 
fistedei cittadini europei edel mon¬ 


do: il governo italiano non lo fa e 
segue passivamente, quasi in modo 
subalterno, gli orientamenti e le de¬ 
cisioni degli Stati Uniti». Poi conti¬ 
nua: «Credo che Berlusconi stia vi¬ 
vendo giorni di particolare difficol¬ 
tà. Lui, che è abituato a fare ogni 
scelta guardando i sondaggi, non sa 
che la grande maggioranza degli ita¬ 
liani, anchesuoi elettori, ècontraria 
alla guerra». «Sono contento che il 
premier abbia queste difficoltà, e 
che viva queste contraddizioni. Do¬ 
vrebbe trovare una risposta positiva 
invece che adeguarsi supinamente 
alleopinioni eallesceltedegli altri». 
Leggi, di Bush. 

Mala posizione dell'Italia sulla 
guerra è ancora tutta da decifrare: 
«È necessario che il governo italia¬ 
no risponda in Parlamento sulle 
sue intenzioni», avverte Cofferati. 


Da chiarire da parte della maggio¬ 
ranza, mentre l’opposizione «è indi¬ 
spensabile si presenti in Parlamento 
con una sua posizione unitaria e 
non solo di contrasto alla guerra, 
ma di impedimento alla sua attua¬ 
zione». Il che significa, in concreto, 
«non cedere le basi e non offrire la 
possibilità di usare infrastrutture: 
in questo modo le difficoltà già vi¬ 
stose nel movimento che vuole la 
guerra aumenteranno». 

E anche le manifestazioni, co¬ 
me quella di Roma, come quella di 
Milano, «possono essere un'arma 
contro la guerra», rendono eviden¬ 
te come«l'opinionedei cittadini eu¬ 
ropei, ma direi di quelli di tutto il 
mondo, visto che anche gli Stati 
Uniti si preparano ad iniziative di 
pace, è molto netta, di esplicita con¬ 
trarietà alla guerra». Perchè «anche 


la pace è un diritto». «Vivere senza 
l'incubo della guerra è un diritto 
che hanno milioni di cittadini nel 
mondo». «Credo che ci sia oggi la 
riconferma di come la pensano gli 
italiani - conclude Cofferati guar¬ 
dando dal palco lafiumanadi mani¬ 
festanti che ancora devono riuscire 
ad entrare in piazza Duca d'Aosta, 
davanti alla stazione - Perchè que¬ 
sta è una manifestazione che non è 
fatta soltanto dai lavoratori dipen¬ 
denti o dai pensionati, cioè dai tradi¬ 
zionali rappresentati dal sindacato, 
ma è una manifestazione che rap¬ 
presenta uno spaccato della realtà 
italiana: giovani, vecchi e persone 
di diversi ceti sociali». 

Tutta gente che «è qui per espri¬ 
mere la propria contrarietà all'ipote¬ 
si della guerra, e chiede che si faccia 
di tutto per garantire la pace». 


Non siamo 
antiamericani, è la 
nostra etica che ci fa 
dire che non si può 
fare la guerra 
allTraq 
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Luana Benini 


ROMA Stamattina la Camera sarà 
aperta e da domani il Parlamento si 
trasformerà in una «casa di vetro». 
Apertura no-stop, perché la guerra è 
alleporteeil Parlamentosi deve riap¬ 
propriare del suo ruolo centrale. Il 
presidente Casini ha dato la sua di¬ 
sponibilità. Ha detto sì alla richiesta 
di una delegazione di parlamentari 
deH'opposizionecheieri, bandierear- 
cobaleno in mano, sono saliti a presi¬ 
diare la sala della Lupa. Ai parlamen¬ 
tari Verdi e del Prc si sono aggiunti 
quelli del Pdci e 



La richiesta avanzata 
da alcuni 
parlamentari accolta dal 
presidente della Camera 
che convocherà anche una 
capigruppo sulla questione 



Giordano, Prc: «Non siamo 
più in ore di routine» 
D’Alema: «L’Ulivo in aula 
sosterrà la posizione espressa 
dal presidente 
della Repubblica» 


del Correntone 
Ds, i diessini Ce¬ 
sare Salvi e Ro¬ 
berto Sciacca, Er¬ 
mete Realacci, 
Giuseppe Fioro¬ 
ni e Luca Marco- 
radella Marghe¬ 
rita e altri. In con¬ 
tatto diretto, via 
telefono, con i 
manifestanti di 


Casini dice sì all’opposizione. Camera aperta anche oggi 

La scelta nell'imminenza del conflitto. Bush preme su Berlusconi. Fassino: il governo non ha una posizione 


to posizioni chiareenette, così come 
Spagna e Gran Bretagna su un altro 
fronte, torna 11 talietta delletattichee 
degli opportunismi». Un barcame¬ 
narsi «sconcertante» quello del pre¬ 
mier, secondo il radicaleDanieleCa- 
pezzone.«l n settecentomila - afferma 
Franco Monaco, vicepresidente dei 
deputati della M argherita - a M ilano 
sono scesi in piazza per chiedere al 
governo di non giocare a nascondi¬ 
no». 11 suo collega di partito, Pierlui¬ 
gi Mantini, reduce dalla manifesta¬ 
zione, rincara: «La gente ha capito 
che Berlusconi sta trascinando l'Ita¬ 
lia in maniera fraudolenta verso una 
guerra moralm, 
ente e giuridica¬ 
mente inaccetta¬ 
bile. Il governo 
ha deciso di ap¬ 
poggiare Bush 
senza consultare 
il Parlamento. 
Maèoradi finir¬ 
la con questo 
vergognoso gio¬ 
co delle om- 
bre».E M aria Fi- 


M ilano, hanno 

fatto la loro parte affinché il cuore 
pulsante della vita democratica, il 
Parlamento della Repubblica, possa 
giocare il suo ruolo fino in fondo in 
questo momento drammatico, nel 
cri naie che ancora separa la pace dal¬ 
la guerra e dopo, se la crisi dovesse 
precipitare. In questa terra di mezzo 
in cui l'Italia non sa ancora a che 
cosa andrà incontro. M entre, alla vi¬ 
gilia del vertice delle Azzorre, arriva 
notizia dalla Casa Bianca che il presi¬ 
dente americano Bush si è sentito 
per telefono con «l'amico» Berlusco¬ 
ni. 

«È inaccettabile - ha spiegato 
Giordano, Prc, cheil Parlamento pro¬ 
segua nella normale routine mentre 
si va verso la guerra». Allora bisogna 
«rompere lo schema di questa routi¬ 
ne ed evitare che intanto scorra nel 
Paese la preparazione della guerra». 
Il rischioèquello «di trovarci in guer¬ 
ra senza che il Parlamento possa 

Il presidente 
americano 
nell’imminenza 
dell’attacco ha 
sondato l’alleato 
italiano 


esprimersi, e contro la Costituzione 
e la volontà popolare» (Salvi). 

Prima lo hanno sentito per temo¬ 
no il presidenteCasini, impegnato in 
Serbia per il funerale del premier uc¬ 
ciso. E lui, hanno riferito gli occupan¬ 
ti, si èdetto disponibilead accogliere 
le richieste. Apertura di Montecito¬ 
rio anche il sabato eia domenicane! 
giorni della crisi. Poi, di ritorno da 
Belgrado, il presidente della Camera 
ha confermato ufficialmente. Ha an¬ 
chedato il proprio assenso a convo¬ 
care la riunione dei capigruppo nei 
primi giorni della settimana per defi- 
nireulteriori iniziativea livello parla¬ 
mentare, fermo restando che il gover¬ 
no riferirà in commissione, martedì 
prossimo, su questioni relative alla 
guerra. Ormai «è improrogabile che 
il governo riferisca in Parlamento» 
sostiene Fioroni. Occorrono risposte 
credibili mentre «i venti di guerra 
evocano bombe, distruzioni, mor¬ 
te». Soprattutto, il presidente del 
Consiglio deve uscire dalle ambigui¬ 
tà. Altro che citare «l’esercito del be¬ 
ne»...L'accusa a Berlusconi è precisa 
e circostanziata da parte dell’opposi¬ 
zione. «È significativo - ha detto il 
segretario della Quercia Piero Fassi¬ 
no- che parole chiare sulla linea che 
deve segu i re I’ I tal i a si an o ar ri vate so¬ 
lo dal Presidente della Repubblica. 
Se avessimo dovuto aspettare il go¬ 
verno saremmo ancora adesso in 
unacondizionedi oscillazione, di in¬ 
certezza e di ambiguità». È Ciampi 




Il presidente 
della Camera 
Pier Ferdinando 
Casini 

Filippo 

Monteforte/Ansa 


che ha detto chiaro e tondo che l'Ita¬ 
lia non puòesserecoinvoltain nessu¬ 
na guerra preventiva e unilaterale. È 
lui che ha dovuto ricordare al pre¬ 
mier i limiti costituzionali chesi frap¬ 
pongono al possibile coinvolgimen¬ 
to dell'Italia in una guerra all'Iraq. 
«L'Italia - dice Fassino - è uno dei 
pochi paesi al mondo di cui non si 
conosce la posizione rispetto all'ipo¬ 
tesi di intervento. Berlusconi ha spo¬ 
sato tutte letesi possibili assecondan¬ 
do di volta in volta gli interlocutori 
che aveva di fronte». Senza neppure 
ascoltarci cittadini. Oradeveprende- 
reatto «chela stragrandemaggioran- 
za degli italiani non vuole la guerra». 

E proprio la posizione del capo 
dello Stato sarà quella che sosterrà 
l'U livo in Parlamento. Lo spiega M as¬ 
siolo D'Alema: «Centralità dell'Onu 
e rispetto della Costituzione. La Co¬ 
sti tuzioneesdudechel’Italia parteci¬ 
pi a guerre a meno che si tratti di 
azioni militari decisedaorganizzazio¬ 
ni internazionali di cui facciamo par¬ 
te come l'Onu. Ma se tale decisione 
non c'è è impossibile per il nostro 
paese partecipare». Non è «pensabi¬ 
le, népoliticamentenégiuridicamen- 
te, coinvolgere l'Italia in una guerra 
preventiva e unilaterale decisa dagli 
Usa». Mail punto resta sempre l'am¬ 
biguità del governo: Berlusconi ha 
«unaposizionechefrancamentefini- 
sce per essere né carne né pesce». 

Fioroni ribadisce: «M entreFran- 
cia, Germania e Russia hanno assun- 


da Moro all’aper¬ 
tura della commemorazione del 
25/mo anniversario della morte di 
Aldo M oro pronuncia parole impe¬ 
gnative: «Siamo sul limitare di una 
guerra che non solo papà non avreb¬ 
be voluta ma non l'avrebbe mai per¬ 
messa e forse è stato ucciso perché 
era capacedi impedireleguerre». 

Aldo Moro costruttore di pace. 
Altra stazza, altra classe rispetto ai 
difensori d'ufficio dell'attuale pre¬ 
mier che ieri sono scesi in campo per 
rimbeccare l'opposizione. Per dire 
ad esempio, con Gianni Alemanno, 
An, che «l'Italia si è collocata a metà 
frai due schieramenti» per evitare la 
guerra ma anche perché la pace «non 
assuma una caratteristica quasi idelo- 
gica come avviene in Francia e in 
Germania». 0 per sparare in lingua 
leghista con Roberto Calderoli: la ma- 
nifestazionedi M ilano?«Sessantotti¬ 
ni contestatori molto amati a Ba¬ 
gdad». 

Il segretario Ds: 
«Berlusconi ha 
sposato tutte le tesi 
possibili assecondando 
i suoi 

interlocutori» AÉ 
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L’Italia che «disobbedisce» alla guerra Usa 

Voci e bandiere a Milano per provare a fermare il conflitto. «Noi abbiamo dimostrato da che parte stiamo, il governo no» 



Susanna Ripamonti 


MILANO Dieci minuti prima delle 
due la testa del corteo in partenza 
da piazza Cadorna è già davanti al 
Castello Sforzesco e la folla ha solo 
cominciato ad arrivare. Le mille et¬ 
nie del popolo della pace, formano 
un immenso serpente color arcoba¬ 
leno: bandiere, coccarde, bandanae 
ciuffi di nastri che sembrano la co¬ 
da di un gallo, arcobaleni dipinti in 
faccia, avvolti attorno al collo come 
sciarpe, sulle spalle come scialli, at¬ 
torno alla vita e al collo del cane. E 
poi striscioni, cartelli, dipinti: cian¬ 
che «Quarto Potere», il quadro di 
Pelizza da Volpedo che è diventato 
una bandiera che sventola. 

La famiglia marocchina Si chia¬ 
mano El Gazan, marito, moglie e 
tre figli, in scala: uno ancora nella 
carrozzina, uno in braccio a papà, e 
M aria, con una bandiera arcobale¬ 
no dipinta sulla guancia che saltella 
avanti e indietro. Sono marocchini, 
vivono a Parma da sei anni. Una 
bandiera arcobaleno avvolge il pas¬ 
seggino eAisha, la moglie, seia av¬ 
volger testa, comeun chador: «Sia¬ 
mo qui per la pace, ma anche per 
difendere i diritti degli immigrati, 
per evitare che una legge possa 
espellerci dall'Italia, anche se siamo 
qui solo per lavorare». 

Il fan di Zelig Ha un cappellac¬ 
ci o bi an co a tesa I arga cal ato i n testa 
e addosso la maglietta con lo slogan 
di Paimiro Cangini, l'assessore alle 
"Varie ed eventuali" del comune di 
Roccofritto, inventato da "Zelig". 
«Fatti e non pugnette», dice la ma¬ 
glietta. E questo simpatico signore 
non più giovanissimo, arrivato da 
Cervia, ha in mente un unico fatto: 
«un bel no alla guerra». La moglie 
guardagli elicotteri della polizia che 
sorvolano la manifestazione e con¬ 
trollano dall'alto: «Oh, Berlusconi, 
guardaci bene, guarda quanti sia¬ 
mo. M agari qui in mezzo c'è anche 
tua moglie. Non ti sopporta più 
neppure lei». 


I discotecari dello Shocking So¬ 
no una macchia nera in mezzo al 
fiume in piena delle bandiere arco¬ 
baleno. Davanti all'ingresso della di¬ 
scoteca milanese in cui si balla e si 
cucca anche al sabato pomeriggio, 
guardano sfilare il corteo che sale 
verso i Bastioni. Tutti uguali, come 
in divisa, con le loro coppole di Ar- 
mani sulla testa, i giacconi scuri, i 
pantaloni anche. Loro della manife¬ 
stazione se ne fregano: «meglio go¬ 
dersela finché si è in tempo, e poi la 
guerra non è sulle nostre teste». 

I velerò marxisti-leninisti Sono 
giovani, sotto ai trentanni e sembra¬ 
no usciti da una riserva indiana. So¬ 
no i marxisti-leninisti con le bandie¬ 
re con «M arxEngelsLeninStaiin- 
Mao» tutti attaccati uno all'altro, 
che se uno non ha fatto il '68 non 
capisce nemmeno chi siano. Urla¬ 
no: «N è soldi nèsoldati, nèbasi mi¬ 
litari, l'Italia in guerra non ci deve 
andare». Passano davanti alle ville 
miliardarie di chi abita di fronte al 
Castello Sforzesco: incredibile, le 
bandiere della pace sventolano an¬ 
che lì. Splendida la trasversalità di 
questo pacifismo. 

Siamo L'Emilia rossa Da M ode- 
na sono arrivati a migliaia, un treno 
speciale e deci ne di pulman, daCar- 
pi, da Sassuolo, dalla Bassa. Fiorella 
Prodi, sindacalista della Funzione 
pubblica è un po' contrariata per¬ 
chè invece di essere in 2000 sono in 
1999. Gli organizzatori emiliani si 
sa, vogliono la perfezione. Scherza 
sulle defezioni e spiega: «A M odena 

Slogan di un tempo 
e nuovi di zecca 
Lavoratori atipici 
pensionati 

E studenti, immigrati 
Per dire no 
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La manifestazione di Milano 


la mobilitazione per la pace è molto 
estesa coinvolge tutti, dalle parroc¬ 
chie ai No global. Abbiamo fatto 
una "Tavola per la pace” alla quale 
hanno aderito tutte le organizazio- 
ni, i movimenti, i partiti, il sindaca¬ 
to. Letiziati ve sono quasi quotidia¬ 
ne». Con lei c'è Stefania Giovanelli, 
Rsu del Comunedi M odena. Guar¬ 
da le bandiere della pace che svento¬ 
lano dai balconi: «Qualche giorno 
fa Forza I talia ha convocato gli Stati 
generali in un quartiere periferico 
di Modena e in tre giorni tutte le 
finestre e tutti i balconi si sono riem¬ 
piti di bandiere». 

In 150 da Forlì Bruno Basini è 
un funzionario della Cgil, vienedal- 
l'entroterra romagnolo, è il coordi¬ 
natore del la zona del Medio-alto Bi¬ 


dente. Anche lui parla delle bandie¬ 
re: «Nei paesi piccoli ci si conosce 
tutti e ad esempio abbiamo notato 
che molti cattolici, molte persone 
che non sono di sinistra, in questa 
circostanza si sono esposte, hanno 
messo fuori le bandiere, si sono 
schierate apertamente per la pace, 
hanno capito che questa guerra è 
ingiusta, insensata. A Forlì abbiamo 
raccolto firme per la difesa dell'arti¬ 
colo 11 della Costituzione, quello 
contro la guerra ed è stato un suc¬ 
cesso». 

I pensionati della Spezia H an¬ 
no l'aria di gente che per tutta la 
vita ha lavorato in mare e mentre 
raccontano che qui a M ilano sono 
arrivati con 17 pulman, organizzati 
dal Sindacato pensionati della Cgil, 


Albarto Pellaschiar/Ap 


pensano già alla prossima manife¬ 
stazione: «Il 22 marzo, sarà bellissi¬ 
ma, da Spezia a Portovenere, per 
mare e per terra. Chi ha gambe buo¬ 
ne farà il percorso a piedi, che tra 
l'altro è bellissimo echi non celata 
come me, ci andrà per mare, con le 
barche. Lo scriva e speriamo che 
vengano in tanti». 

Anche Rimini in corteo Sem¬ 
bra un po' sorpreso della partecipa¬ 
zione Carlo Comini, responsabile 
della Filtea di Rimini: «È stato un 
successo, ed è una cosa che non era 
scontata. A Rimini la gente è nor- 
malmenteimpegnata a contarci sol¬ 
di, a nascondere ricchezze sommer- 
seeanon dichiararleal fisco. Eppu¬ 
re sul tema della pace c'è una gran¬ 
de mobilitazione: si sono organizza¬ 


te manifestazioni, biddettate, digiu¬ 
ni, cene, preghiere: qualunque sia la 
forma di manifestazione c'è un sac¬ 
co di gente che partecipa, che scen¬ 
de in piazza. Rimini ètapezzata di 
bandierearcobaleno, malgrado nor¬ 
malmente sia una città pidocchia, 
che non si espone. In questa circo¬ 
stanza ha tirato fuori il meglio». 

Quelli del Nidil Enzo Paolini è 
un sindacalista del Nidil, il sindaca¬ 
to chesi occupa delle nuove tipolo¬ 
gie di lavoro, senza contratti stabili 
e segnati dalla precarietà. «In effetti 
non si tratta di nuovi lavori, ma 
solo di nuovi contratti, il lavoro è 
semprequello, dispariscono letu- 
teleelegaranzie». Bruno èun ragaz¬ 
zo Co.Co.Co, collaborazioni coordi¬ 
nate continuate: «L’unica possibili¬ 
tà di lavoro èquesta: ni ente contrat¬ 
to, niente certezze, niente futuro». 

I piemontesi Sono troppo impe¬ 
gnati a inventare slogan per metter¬ 
si a parlare. Provano a sfornarne 
uno sul momento: «Contro la guer¬ 
ra dei potenti, ora e sempre di sobbe¬ 
dienti». «No, meglio ora e sempre 
resistenza». «Non fa rima». «E' vec¬ 
chio ». Alla fine intonano Bella 
Ciao. Tutti d'accordo. Pierino Cre¬ 
ma («Crema, come il cioccolato») 
sindacalista della funzione pubblica 
spiega che un po' di gente è rimasta 
a casa per la neve: «Stamattina fioc¬ 
cava die sembrava N atale, ma abbia¬ 
mo riempito lo stesso 50 pulman. 
La pace è un impegno quotidiano. 
Ieri a Borgo Vittoria, un quartiere 
operaio di Torino, abbiamo fatto 


«Berlusconi, guardaci 
bene, guarda 
quanti siamo 
Magari qui in mezzo 
c’è anche 
tua moglie» 


una fiaccolata, c'erano migliaia di 
persone. E oggi la funzione pubbli¬ 
ca ha fatto anche 8 ore di sciopero». 

I disobbedientidel Sud Si ferma¬ 
no nei giardini di Piazza Repubbli¬ 
ca, in stile Woodstok. «Siamo qui 
per la pace, ma anche per il diritto 
al lavoro. Noi veniamo dal Sud e 
per noi la disoccupazione è pane 
quotidiano. Questa guerra provo¬ 
cherà solo nuove povertà. Ma sia¬ 
mo qui anche per dire no alla legge 
Bossi-Fini e alle espulsioni razziste 
di chi ha solo il torto di non essere 
italiano». 

Pacifisti arabi Sono un po' diso¬ 
rientati, quasi intimiditi. Uno si 
chiama Assan, è egiziano, l'altro El 
M ati, marocchino. Lavorano in Ita¬ 
lia da qualche anno: «prima siamo 
stati disoccupati, clandestini. Ades¬ 
so lavoriamo, siamo in regola, ma 
molti nostri connazionali da un mo¬ 
mento all'altro possono essere pre¬ 
si, arrestati, rispediti a casa perchè 
non hanno il permesso di soggior¬ 
no. Siamo qui per la pace, ma anche 
contro le leggi razziste come la Bos¬ 
si Fini». 

I nomadi in corteo All'altezza 
di Piazza della Repubblica si unisco¬ 
no al corteo anche i nomadi del 
campo milanese di via Barzaghi e 
della casa occupata di via Adda. So¬ 
no alcune centinaia etra questi mol¬ 
te donne e bambini. Lanciano slo¬ 
gan come «casa per tutti» e «no al 
razzismo». «Noi - dice un loro rap¬ 
presentante- abbiamo subito il nazi¬ 
smo vero, siamo stati perseguitati, 
deportati, uccisi. Non vogliamo 
un'altra guerra». 

II pensionato che ha fatto la 
guerraVittorio Casiraghi, pensiona¬ 
to milanese di 77 anni, aiutato dalla 
moglie arrotola la sua bandiera del¬ 
la pace. Lui la guerra l'ha vista, l'ha 
conosciuta sulla sua pelle: «Non vo¬ 
glio più nemmeno sentirla nomina¬ 
re quella parola e le chiacchiere di 
Berluscono non ci incantano. Noi 
abbiamo dimostrato da che parte 
stiamo, il governo ancora non c'è 
l'ha detto». 
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Decine di migliaia 
di persone circondano 
la Casa Bianca. Una giovane 
madre: con questo conflitto 
metteranno in pericolo 
gli Stati Uniti e i mei figli 



I manifestanti a Hyde Park 
innalzano cartelli con scritte: 

No alla guerra, Blair vergognati 
A Madrid gente comune 
sindacati e opposizione 
Appello di Saramago 
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NEW YORK Decinedi migliaia di per¬ 
sone ieri a mezzogiorno hanno cir¬ 
condato la Casa Bianca in un grande 
girotondo per la pace, emanifestazio- 
ni contro la guerra si sono svolte in 
tutte le principali città americane e 
del mondo. I pullman sono arrivati 
di buon mattino nella capitale, a bor¬ 
do studenti del Wisconsin, famiglie 
arrivate dal Maine, pensionati dalla 
Florida. International Ans/ver, un 
gruppo organizzatore, lo ha definito 
un «concentra¬ 
mento di emer¬ 
genza per ferma¬ 
re la guerra in 

I raq». U nagiova- 
nemadrehaviag- 
giato tutta la not¬ 
te con i suoi due 
bambini per 
unirsi alla prote¬ 
sta: «Ascolto da 
settimane le di¬ 
chiarazioni del 
presidente Bush 

in televisione a proposito dell'Iraq e 
tutto quello che avverto è un mare 
d'ipocrisia. Sono spaventata dalla 
campagna contro le armi per la di- 
struzionedi massa chiesta conducen¬ 
do il governo, fatta in questo modo 
non puòcheaumentareil rischio che 
vengano utilizzate. Con questa guer¬ 
ra stanno mettendo davvero in peri¬ 
colo gli Stati Uniti ei miei figli». Un 
altro sit-in si forma davanti al diparti¬ 
mento alla Difesa, i partecipanti si 
contano con soddisfazione, a 
Washington sono arrivate oltre 
200mila persone, e qualche ora dopo 
giunge notizia che anche sulla costa 
occidentale, da Los Angeles a San 
Francisco, i cortei sono un successo. 

II presidente Bush non ama i pacifi¬ 
sti, meno che mai quando sfilano sot¬ 
to le sue finestre, e si è ritirato nella 
residenza di Camp David nel Mary- 
land.dadoveoggi intenderaggiunge- 
re le Azzorre per un vertice d'emer¬ 
genza con i leader di Spagna e Gran 
Bretagna. Questi sono i duePaesi che 
hanno sottoscritto il testo della secon¬ 
da risoluzione che Bush vuol far ap¬ 
provare al Consiglio di sicurezza del- 
i'Onu, un documento che autorizzi 
l’intervento militare contro Saddam 
FI ussein. Visto che alle Nazioni Uni¬ 
te non si vota come in Florida, la 
Casa Bianca dispera di spuntare la 
maggioranza e si prepara ad andare 
alla guerra con chi èdisposta a seguir¬ 
la, anche senza un mandato della co¬ 
munità internazionale. Alla vigilia di 
questo consiglio di guerra, l'America 
che non si rassegna a un nuovo con¬ 
flitto nel Golfo, ha fatto sentire con 
tutto il fiato che ha in gola la voce 
dell' opposizione. «Basta con questa 
storia del mancaredi rispetto al presi¬ 
dente, con la retorica bugiarda del 
patriottismo - hanno dichiarato gli 
organizzatori - qui la casa brucia, 
non c'ètempo per leformalità, biso¬ 
gna fermare questa guerra pri ma che 
sia troppo tardi». La mobilitazione 
che da settimane continua in tutto il 
Paese ha fatto suonare qualche cam¬ 
panello di allarme al Congresso, do¬ 
ve molti deputati e senatori, prima 
riluttanti a criticare il presidente su 
un tema che coinvolge la sicurezza 
nazionale, ora esprimono apertamen¬ 
te dubbi sull'opportunità di affretta¬ 
re i tempi del conflitto. Questo pro¬ 
prio mentre gli ispettori delle Nazio¬ 
ni U niteriferiscono di sostanziali pro¬ 
gressi verso il totaledisarmo da parte 
del regime iracheno evengono fuori 

Ie prove truccate che Tarnmi ni strazio- 
ne Bush ha fornito per provare il ca¬ 
so contro Saddam FI ussein. 

«Sono venuta nella città di George 
W. perchél'uomocheamoèin servi¬ 
zio nelle forze armate e non voglio 
che vada al fronte a combattere per il 
petrolio», spiega una ragazza 
afro-americana nella folla multicolo¬ 
re. Tamburi di latta scandiscono le 
paro I e d egl i si ogan : «D i am o u n 'occa- 
sionealla pace»; «Bush è un fuorileg¬ 
ge»; «La guerra non è mai la strada 
giusta». I pacifisti si arrabbiano da 
morire quando si sentono accusare 
daH'amministrazioneedai commen¬ 
tatori della destra repubblicana di fa¬ 
re il gioco di Saddam FI ussein: «È un 
dittatore, è un brutto tipo, non mi 
piace per niente quello che ha fatto 
alla sua gente - insiste un vigile del 
fuoco arrivato con un gruppo di col¬ 
leghi dal New Jersey - sono d'accor¬ 
do sul fatto che bisogna fare qualco¬ 
sa, ma certo non bombardare la po¬ 
polazione irachena». 

La polizia ha presidiato le manifesta- 

A Washington sono 
arrivate oltre 200mila 
persone 

Cortei e proteste anche 
a San Francisco e 
Los Angeles 


Washington, Londra e Madrid sfilano contro i falchi 

In tutto il mondo il popolo della pace scende in piazza perfermare la guerra di Bush 


zioni con un imponenteschieramen- 
todi uomini, senza tralasci arelesqua- 
dreantisommossa, ma gli organizza¬ 
tori erano determinati a non racco¬ 
gliere provocazioni e non si sono se¬ 
gnalati incidenti di rilievo. Alcuni ma¬ 
nifestanti che avevano oltrepassato il 
limite imposto dalleforze deU'ordine 
attorno ai perimetro della Casa Bian¬ 
ca, sono stati portati via di peso dagli 
agenti per essere identificati. «Non 
ho mai preso una multa in vita mia, 
sono incensurato, ma questa mattina 
mi faccio arrestare - aveva detto un 
ragazzo sui vent'anni - Qualunque 
cosa purché i giornali e le televisioni 


rompano il silenzio sul movimento 
pacifista». 

N el pomeriggio un centinaio di attivi¬ 
sti repubblicani ha dato vita a una 
contromanifestazione: al grido di 
«Saddam è FI itler», hanno chiesto al 
presidente degli Stati Uniti di non 
perdere altro tempo edi rovesci are i I 
dittatore di Baghdad. Ladaquesi ri¬ 
conosce sempre per l'eccesso di zelo. 

LONDRA Protestecontro la guerra ai¬ 
ri raq sono avvenute in tutta la Gran 
Bretagna alla vigilia del vertice deci si¬ 
vo tra George Bush, T ony Blair ej osé 
Maria Aznar alle Azzorre. Perfino la 


scelta geografica piuttosto insolita 
per questa riunione ritenuta fatidica, 
marcata dalla posizione remota delle 
isole in mezzo all’Atlantico che oggi 
ospitano i tre uomini arroccati nel 
loro consiglio di guerra, ha permesso 
ad alcuni giornali schierati contro la 
posizionedi Blair di trattare il vertice 
quasi come un incontro tra pirati. 

Le proteste si sono susseguite in mol¬ 
te città del Paese in forme diverse, 
compresi eventi culturali. A Port¬ 
smouth, importante basenavalemili- 
tare dalla quale partono i convogli 
diretti nella zona del Golfo, i manife¬ 
stanti si sono radunati nei pressi del 


porto ed è poi seguita una riunione 
in unachiesa. LaStopTheWarCoali- 
tion, che include membri della stori- 
ca C n d ( C am pai gn for N ud ear D i sar- 
mament) chefu attivissima contro la 
guerra in Vietnam, e dei gruppi isla¬ 
mici, ha tenuto manifestazioni in al¬ 
cune città della Cornovaglia. Altre 
proteste sono avvenute a Newcastle, 
a LeedseaYork, nel nord dell'Inghil¬ 
terra. 

Ad FI yde Park a Londra a manifesta¬ 
re sono stati gli iracheni con cartelli 
con su scritto: «No to war», no alla 
guerra, e «Shame on you Tony Bla¬ 
ir», vergognati Tony Blair. Dai micro¬ 


foni i manifestanti hanno denuncia¬ 
to «il nuovo colonialismo» deH'Ame- 
ricaedel Regno Unito. Nel quartiere 
di Brent, a nord della capitale, la gen¬ 
te si èriunita ad ascoltarealcuni inter¬ 
venti contro la guerra, incluso quello 
di Glendajackson, l'ex attrice ed ora 
deputato laburista, che ha di nuovo 
denunciato la posizionedi Blair. Nel¬ 
la protesta avvenuta nel centro di Gla¬ 
sgow hanno manifestato anche i cur¬ 
di, preoccupati per ciò che potrebbe 
accadere ai loro parenti e amici, in 
caso di guerra in Iraq. Darajaff, presi¬ 
dente del Centro culturale curdo nel 
Regno Unito ha detto: «Vogliamo 
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Cortei e proteste in molte città tedesche 

Berlino, una fiaccolata 
contro Pintervento 
In diecimila a Karlsmhe 


BERLINO Manifestazioni contro la guerra 
anche in molte città della Germania dove 
il governo non si è mai discostato dal suo 
secco no alla guerra in Iraq. Le manifesta¬ 
zioni sono state organizzate per lo più su 
iniziativa di sindacati, partiti e movimenti 
pacifisti. Il raduno pacifista più massiccio 
si è registrato a Karlsruhe, nel sud-ovest 
del Paese, dove a sfilare contro la guerra 
sono stati in quasi IO mila. 

M igliaia di persone hanno dimostrato 
anchea M onaco di Bavieraea Norimber¬ 
ga. All'aeroporto di Francoforteun miglia¬ 
io di persone ha bloccato gli ingressi della 
base aerea americana. «Noi vogliamo fare 
resistenza prima chelebombecomincino 


a cadere su Baghdad», ha detto Jochen 
Stay del movimento «resist». Più di 400 
agenti di polizia hanno tenuto a bada i 
manifestanti davanti alla base Usa, dove 
già tre settimane fa avevano dimostrato 2 
mila persone. Non si sono registrati inci¬ 
denti. 

A Friburgo sono scesi in piazza circa 
un centinaio di iracheni, a Kassel mille 
manifestanti hanno formato sulla piazza 
centrale una catena umana rappresentan¬ 
te il segno della pace, a Ludwigshafen a 
manifestare sono stati in 300. 

Nella diocesi di Limburg (cen¬ 
tro-ovest) la chiesa cattolica ha raccolto 
quasi 15 mila firme contro la guerra che 
sono state consegnate al ministro per gli 
aiuti allo sviluppo Fleidemarie Wieczo- 
rek-Zeul (Spd). Tutti i raduni si sono svol¬ 
ti nella calma e senza incidenti. In serata a 
Berlino - a un mese dalla grande manife¬ 
stazione pacifista alla quale il 15 febbraio 
presero parte più di mezzo milionedi per¬ 
sone - si è tenuta una fiaccolata con un 
corteo che ha attraversato il centro della 
città. 


Manifestazioni in Grecia, Russia e Cipro 

I pacifisti di Tokyo; 
bisogna fermare 
l’Olocausto americano 


TOKYOCortei pacifisti anche a Tokyo, do¬ 
ve ci rea lOm i I a per so n e h an n o m an i testa¬ 
to contro la politica degli Stati Uniti e 
l'appoggio del governo di Junichiro 
Koizumi ai piani bellici del presidente 
Bush. Oltrel'80% dei giapponesi ècontra- 
rio ad un attacco contro l'Iraq. 

Sui cartelli lo slogan più ricorrente 
era «Fermatel'Olocausto americano» ma 
c'eranoanchealcunebandiere statu n i ten- 
si coperte da una svastica. 

M anifestazioni dello stesso tipo si so¬ 
no svoltein altrecittàdel Giappone, rife¬ 
risce l'agenzia di stampa «Kyodo». Sull' 
isola meridionaledi Okinawa, dovesi tro¬ 
va la maggior parte del le truppe Usa pre¬ 


senti in Giappone, 5.500 persone si sono 
radunate nel principale parco della città 
di N aha per protestare contro la guerra e 
contro l'uso nel conflitto delle truppe di 
stanza sull'isola. 

Ad Atene decine di migliaia di perso¬ 
ne, 10-15.000 per la polizia, 30.000 per 
gli organizzatori, hanno partecipato ad 
un corteo aperto da una gigantesca ripro- 
duzionedella«Guernica»di Picasso. Cir¬ 
ca 30.000 i manifestanti a Bruxelles. 

In Danimarca, 5mila persone hanno 
partecipato ad un raduno di protesta da¬ 
vanti alla sede dell'ambasciata Usa a Co¬ 
penaghen mentre erano 3.400 a Stoccol¬ 
ma. 

A Cipro circa 2.000 greco-ciprioti 
hanno manifestato urlando slogan an¬ 
ti-americani davanti all'ambasciata Usa a 
Nicosia. Oltre5milaturchi invecesi sono 
radunati nel porto di Iskenderum, dove 
le forze armate americane stanno scari¬ 
cando dalle navi mezzi blindati e armi in 
vista della guerra. A Mosca, un migliaio 
di persone ha protestato davanti all'amba¬ 
sciata Usa. 


che Blair ci ascolti, non fosse altro 
per le sofferenze die i curdi hanno 
sofferto in passato. Prima di qualsiasi 
intervento dovrebbe esserci una nuo¬ 
va risoluzione alle Nazioni Unite. E 
questa deveancheassicurarela prote¬ 
zione dell’enclave curdo in Iraq. Do¬ 
vrebbe esserci anche un piano per 
provvedereimmediata assistenza me¬ 
dica». 

Al Centro Diorama di Londra alcune 
donne irachene hanno tenuto un se¬ 
minario per protestare contro le san¬ 
zioni in Iraq e contro un attacco al 
loro paese. Sempre a Londra, in se¬ 
gno di protesta contro la guerra e nel 
quadro del Right 
Watch Film Festi¬ 
val incentrato 
sui problemi dei 
paesi in viadi svi¬ 
luppo, il gruppo 
delle «Donne in 
nero» si è radu¬ 
nato per la pre¬ 
sentazione di un 
film girato da 
Donna Baille 
che, a comincia- 
redal 2001, ha se¬ 
guito diverse manifestazioni di don¬ 
ne israeliane che hanno protestato 
contro l’occupazionedella Cisgiorda- 
nia e della Striscia di Gaza. Il film 
mostra tra l’altro un episodio in cui 
le donne fecero scudo coi loro corpi 
intorno a civili palestinesi. In varie 
città sono stati organizzati anchecon- 
certi di musica rock efolk. 11 cantan¬ 
te Paul Weller ha intitolato il suo con¬ 
certo contro la guerra «One big no» 
(un grande no) e lo sta portando in 
giro da una città all’altra. È stato invi¬ 
tato a cantare anche in alcune delle 
principali discoteche di Londra, in¬ 
clusa Fabrica, quella più alla moda al 
momento. Dal canto suo Billy Bragg, 
altro noto cantautore ha preso parte 
in un noto programma televisivo del¬ 
la Bbc.Any Questions, cheimprevedi- 
bilmentesi ètrasformato in unafor- 
madi protesta quando le sue dichia¬ 
razioni contro la guerra sono state 
accolte da ondatedi applausi. 

LaStop thè War Coaliti on ha organiz¬ 
zato diverse forma di protesta per i 
prossimi giorni. Domani sera ci sa¬ 
ranno i cosiddetti «die-in», sit-in in 
varie città del Regno Unito durante i 
quali i manifestanti si sdraieranno 
per terra come morti, appunto in in¬ 
glese «die». Altri «die-ins» si terran¬ 
no davanti ad uffici del governo, a 
basi militari ecaserme. Sabato prossi¬ 
mo sono indette manifestazioni a 
Menwith Hill, centro di spionaggio 
anglo-americano di telecomunicazio¬ 
ni enei pressi dell'aeroporto di Fair- 
ford che è usato dai bombardieri 
americani B-52. 

MADRID 

Enorme la partecipazione anche in 
Spagna, dove anche il filo-americano 
Aznar deve far fronte a un'opinione 
pubblica sempre più contraria all'uso 
della forza anche se con l'appoggio 
deH'Onu. La marcia più imponente 
si è tenuta a Madrid, dove centinaia 
di migliaia hanno risposto all'appello 
dei partiti di opposizione, soprattut¬ 
to del Partito socialista edi Izquierda 
U nida, dei sindacati edelleorganizza- 
zioni umanitarie che hanno chiesto: 
«Aznar lasciaci in pace». La lettura 
del manifesto finale contro la guerra 
è stata affidata allo scrittore portoghe¬ 
se José Saramago, premio Nobel per 
la letteratura. «Siamo la mosca coc¬ 
chiera del potere» e «l'opinione pub¬ 
blica è la nuova superpotenza». Così 
lo scrittore portoghese ha tracciato 
ieri con toni accesi la sfida lanciata ai 
«superpoteri economici» checontrol- 
lano i destini del mondo. «È nato un 
nuovo grido di «no» pasaran», ha det¬ 
to Saramago, ricordando uno degli 
slogan storici dell'antifascismo spa¬ 
gnolo: «loro vogliono la guerra, e noi 
non li lasceremo in pace». Lecentina- 
ia di migliaia di persone che hanno 
paralizzato ieri sera il centro di Ma¬ 
drid lo hanno applaudito con fervo¬ 
re. In piazza con i manifestanti i lea¬ 
der dei principali partiti dell'opposi¬ 
zione -José Luis Rodriguez Zapatero 
del Partito Socialista (Psoe) eGaspar 
Llamazares di Izquierda Unida (lu, 
coalizione che comprende i comuni¬ 
sti) e i segretari delle due principali 
centrali sindacali del paese, l'Unione 
Generaledei Lavoratori (Ugt, sociali¬ 
sta) eCommissioni 0peraie (Co, co¬ 
munista). Numerosi anche i rappre¬ 
sentanti del mondo dello spettacolo 
e della cultura. La lettura del manife¬ 
sto fi naie contro la guerra è stata affi¬ 
data allo scrittore portoghese] osé Sa¬ 
ramago, premio Nobel per la lettera¬ 
tura. 


A Londra il cantante 
Paul Weller ha dato 
al suo tour musicale 
il nome «One big no» 
un grande no 
alla guerra 
















10 


l’Unità 



domenica 16 marzo 2003 


Per Pultimo addio 60 delegazioni arrivate dall’estero. Per l’Europa c’è Prodi. Forse sarà Zoran Zivkovic a prendere la guida del paese 


La Serbia piange Djindjic: non torneremo al passato 

Una folla immensa ai funerali del premier assassinato. Il successore in pectore difende le riforme 


dall’inviata Marina Mastroluca 


BELGRADO Per le strade si sente 
solo il rumore di passi. Belgrado 
ha l'aria stordita che aveva quan¬ 
do si svegliava dopo una notte sot¬ 
to i caccia delia Nato e in lunghe 
file silenziose la gente andava in 
pellegrinaggio davanti ai palazzi 
colpiti. I proiettili che hanno ucci¬ 
so Zoran Djindjic sono più pesan¬ 
ti delle bombe di allora, il nemico 
stavolta è qui. È un paese ferito 
quello che ieri mattina ha seguito 
per ore i funerali del premier ser¬ 
bo, accalcato davanti alla chiesa di 
San Sava, stretto sui marciapiedi 
lungo tutto il percorso del corteo 
funebre, incolonnato nell'immen¬ 
sa processione che ha accompa¬ 
gnato la barafino al cimitero. Cen¬ 
tinaia di migliaia di persone, diffi¬ 
cile di re quante, in un silenzio irre¬ 
ale e teso. La morte ha lavato i 
rancori, cancellato le critiche, 
Djindjic - mai popolare in vita - 
ora è soprattutto il simbolo di un 
paese che pensava di aver voltato 
pagina e che oggi piange su se stes¬ 
so. M a non vuole sentirsi sconfit¬ 
to. 

«Lo hanno ucciso criminali le¬ 
gati al regime di una volta. Non 
dobbiamo arrenderci, dobbiamo 
andare avanti sulla sua strada». 
Bojana ha 35 anni, è su una sedia 
a rotelle per un incidente e se ne 
sta in fila con gli altri aspettando 
ii suo turno per poter entrare qual¬ 
che istante in chiesa. L'attesa non 
sarà breve. Lungo i boulevard so¬ 
no allineati i pullman arrivati dal¬ 
la provincia. Nis, Vranje, Kra- 
gujevac, dietro i parabrezza si leg¬ 
gono i nomi delia Serbia profon¬ 
da, quella che per anni è stata la 
solida base del regime. Krusevac, 
Pozarevac, la città natale di M ilo- 
sevic. La gente si è svegliata all'al¬ 
ba per poter essere qui in tempo, 
ma la chiesa non è abbastanza 
grande per tutti. I fiori portati da 
lontano vengono deposti davanti 


Bojana, trentacinque 
anni: lo hanno ucciso 
i criminali legati 
al regime di una volta 
Dobbiamo andare 
avanti 




alla sede dei partito democratico, 
davanti al palazzo del governo do¬ 
ve i cecchini hanno fatto fuoco, 
lungo l'ultimo tragitto verso il ci¬ 
mitero dei Grandi si stende un 
tappeto di petali. 

Sessanta delegazioni arrivate 
dall'estero, ci sono tutti Balcani, 
l'Europa di Prodi (che promette 
solidarietà politica efinanziaria in 
tempi rapidi) e il presidentedi tur¬ 
no della Uè, ii greco Papandreu, 
c'è il tedesco Joscha Fisher, per 
l'Italia Pierferdinando Casini, c'è 
anche il premier albanese Fatos 
Nano. «Vogliamo sostenere la de¬ 


mocrazia serba verso la sicurezza, 
la pace e la prosperità», dirà Pa¬ 
pandreu. Cerimoniasolenne, pre¬ 
senti tutte le autorità religiose del 
paese, il corteo funebre è aperto 
dal drappello d'onore del l'esercito 
e le bande militari. Maèla marea 
di folla che lo segue la sua anima 
più vera, quella che sfilava insie- 
mea Djindjic già nel '96-'97, pro¬ 
testando contro le elezioni rubate 
da M ilosevic. C'è lo spirito di allo¬ 
ra, più adulto forse, quando il cor¬ 
teo funebresi allarga in piazza Sla- 
vija è un salto indietro nel tempo 
con la consapevolezza che tutto è 



Afghanistan 

Al via la missione 
dei soldati italiani 

KABUL Gli alpini entrano ufficialmentein azionein Afgha¬ 
nistan.Con unacerimoniadi «battesimo»a cui ha parteci¬ 
pato anche il presidente afghano FI amid Karzai, il contin¬ 
gente italiano di mille uomini e cinque donne, è da ieri 
mattina ufficialmente «pronto all'azione», sotto la guida 
del generale Usa Daniel McNeil, il comandantedi Endu- 
ring Freedom in Afghanistan. I militari italiani opereran¬ 
no nella zona di Khost, parte orientale del Paese, con il 
compito di mantenere il controllo della fascia di territorio 
chearrivaal confinecon il Pakistan, impedendo l'infiltra- 
zionedei Tal ebani. 

M issione non facile, dal momento che nella zona ci 
sono ancora sacchedi guerriglieri enonsi possono esclu¬ 
dere scontri a fuoco. Tant'è che la base Salerno, dove già 
da alcune settimane sventola il tricolore, viene da mesi 
presa di mira da razzi ecolpi di mortaio sparati daTaleba¬ 
ni e dagli uomini di Gulbuddin Hekmatyar, il signore 
della guerra nemico acerrimo di FI amid Karzai. Lì la 


Ruspe 
abbattono 
le proprietà 
mafiose 
a Belgrado 
A lato 

i funerali del 
orimo ministro 
serbo 

Zoran Djindjic 


guerra non èmai veramente fin ita. Nella strada tra Khost 
eGardez, in un tratto che non a caso si chiama il «passo 
dell'agguato», gli incidenti e le sparatorie sono all'ordine 
del giorno. La zona infatti è ritenuta il rifugio di miliziani 
Al Qaedachesi starebbero riorganizzando eun'eventuale 
guerra in Iraq non farebbe altro chepeggiorarela situazio¬ 
ne. 

La task force Nibbio, comandata dal colonnello Clau¬ 
dio Berto, è composta in gran parte da alpini del 9/o 
Reggimento della Brigata Taurinense, di stanza all'Aquila. 
È dislocata metà a Bagram, sede del comando della coali¬ 
zione, metà a Khost, nella base «Salerno». Del contingen¬ 
te fanno parte anche quattro alpineed una paracadutista, 
che avranno il compito di «tenere i contatti con le donne 
afghane». Il capo di Stato maggioredella Difesa, Rolando 
M osca M oschini, conserva il comando operativo sul con¬ 
tingente nazionale, ma ieri ha «delegato l'impiego al co¬ 
mandanteoperativo della coalizione» sul campo. Si tratta 
di una delega, come più volte hanno precisato lo stesso 
M osca M oschini eil ministro Martino, che avviene entro 
«paletti» precisi, che delimitano l'ambito e le modalità di 
azionedegli alpini. Di sicuro comunque c'è che gli alpini 
potranno usare le armi non solo per rispondere al fuoco 
nemico, ma anche di fronte ad una «minaccia concreta», 
quindi sparare per primi. Il costo della missioneèdi circa 
100 milioni di euro. La durata, di sei mesi. 


cambiato e che non è cambiato 
abbastanza. M ai tanta gente, nean¬ 
che allora. L'ultima manifestazio¬ 
ne di Djindjic èia più affollata. 

«Ha fatto aprire gli occhi a 
molta gente ora che è morto. Spe¬ 
ro chein qualche maniera riuscire¬ 
mo comunque a farcela», diceRa- 
dmila, 45 anni, un figlio eun lavo¬ 
ro da commessa. La sua è una spe¬ 
ranza condivisa. Secondo un son¬ 
daggio sul popolare quotidiano 
Blic, il 49 per cento dei serbi non 
teme una destabilizzazione, il 37 
per cento se l'aspetta, ma solo co¬ 
me un fenomeno di breve durata. 


Eil 78 per cento è convinto che 
l'Europa, l'Occidente «ci aiuterà». 
Indietro non si può tornare. 

Zoran Zivkovic, indicato dal 
partito democratico come il suc- 
cessoredi Djindjic al governo, da¬ 
vanti alla tomba raccoglie l'eredi¬ 
tà del premier ucciso. «Rispettere¬ 
mo i nostri obblighi internaziona¬ 
li, continueremo le riforme, ci im¬ 
pegneremo a portare la Serbia in 
Europa», dice Zivkovic e chiede 
aiuto a tutti i cittadini per sconfig¬ 
gerei criminali che hanno ucciso 
Djindjic, gente che si fa chiamare 
«il ratto», «il truffa»o «lo scemo», 


criminali comuni, la banda di Ze- 
mun. «M olti scemi, truffe e ratti 
si trovano anche altrove e sono 
stati i nostri più grandi nemici an¬ 
che dieci anni fa. Il nostro paese è 
troppo piccolo per convivere con 
loro». 

Quella di Zivkovic è una di¬ 
chiarazione di intenti e una de¬ 
nuncia, tra le righe, di un filo con¬ 
duttore che legai cecchini di oggi 
ai potenti di ieri. È un messaggio 
indiretto, Zivkovic parla di rispet¬ 
tare gli impegni, senza menziona¬ 
re la collaborazione con l'Aja. Ma 
è questo che si intende quando a 


Belgrado di parla di obblighi inter¬ 
nazionali. Che non sia facile lo 
dimostra la rinuncia di Carla Del 
Ponte, il procuratore dei T ribuna- 
ledeil'Aja, a partecipare ai funera¬ 
li: gli è stato prima suggerito poi 
chiesto di non venire. Non ora 
almeno, mentre ci sono teste di 
cuoio pi azzate intorno ad una ba¬ 
ra e poliziotti che sorvegliano i 
ponti a distanza di uno sguardo 
l'uno dall'altro. 

Quanto potrà durare la prete¬ 
sa ufficiale di affibbiare ai killer 
l'identità di criminali di bassa le¬ 
ga, vagamente confusi con uno de¬ 
gli uomini delle squadre d'elite di 
M ilosevic? Dal Messico dove è am¬ 
basciatrice, Vesna Pesic, una dei 
leader dei movimento «Zajedno», 
I nsieme, quello che sperava di es¬ 
sere la primavera di Belgrado nel 
'97 e che morì solitario nell'indif¬ 
ferenza europea, con una lettera 
pubblicata ieri dal quotidiano Da- 
nas mette in guardia dall'ipocrisia 
di liquidare la morte di Djindjic 
come una resa di conti di clan 
mafiosi. «La Serbia non può tap¬ 
parsi le orecchie in questo mo¬ 
mento - scrive-. Siamo seduti su 
una bomba ad orologeria. Dobbia¬ 
mo dire che Zoran non è stato 
ucciso da un clan di Zemun. Così 
si nasconde che è una parte dei 
vecchio regime che ha ripreso vi¬ 
gore e si è messa in azione. La 
cri mi nal i tà organ i zzata è parte del¬ 
la polizia e dei militari di M ilose¬ 
vic. Gli assassini hanno il grado di 
generali e colonnelli, che hanno 
ottenuto uccidendo la gente. So¬ 
no gii stessi che hanno ammazza¬ 
to in Croazia e in Bosnia, che han¬ 
no ucciso Stambolic e tentato di 
uccidere Draskovic. Sono quelli 
che proteggono M ladic». Nascon¬ 
dersi tutto questo vorrebbe dire 
tornare indietro, dice Vesna Pe¬ 
sic. E invece bisogna ripartire da 
questo punto. Perché il 5 ottobre 
dei 2000, quando M ilosevic fu co¬ 
stretto a cedere ii potere, «la rivo¬ 
luzione non èfinita». 

Vesna Pesic, leader 
dell’opposizione 
a Milosevic: 
gli assassini hanno 
il grado di generali 
e colonnelli 
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Gabriel Bertinetto 


A Pechinoènataunastella. Si chia¬ 
ma Hu Jintao, ha 60 anni, e da ieri 
è il nuovo capo di Stato al posto di 
JiangZemin. Lo ha deciso l'Assem¬ 
blea nazionale del popolo, il Parla¬ 
mento cinese, ratificando una scel¬ 
ta indicata l’autunno scorso dal 
congresso comunista, dove H u era 
subentrato a Jiang nella carica di 
segretario del partito. 

Nulla di inatteso dunque, ma 
pur sempre una svolta importante. 
L’ascesa di H u alla presidenza della 
Repubblica popolare si accompa¬ 
gna ad un generai e ringiovanì men¬ 
to dell'élite dirigente. Vanno in 
pensione, oppure vedono ridimen¬ 
sionato complessivamente il loro 
ruolo, gli ultrasettantenni. I loro 
successori hanno tutti intorno ai 
60 anni d’età. 

Ciò vale oltre che per H u, an¬ 
che per Wen Jiabao (60), che sarà 
eletto premier dal Parlamento que¬ 
st’oggi, per Wu Bangguo (61), nuo¬ 
vo presidente dell’Assemblea, per 
Zeng Qinghong (63), cheprendeil 
posto lasciato libero da H u alla vi¬ 
cepresidenza della Repubblica. 
L’avvicendamento è frutto di una 
lunghissima contrattazione che ha 
impegnato gran parte dell’anno 
passato, primachesi riunisseil con¬ 
gresso comunista. A differenza di 
epoche non lontane, in cui l'ogget¬ 
to del contendere era la scelta fra 
spinte riformatrici e rigurgiti cen¬ 
tralisti nella gestione dell'econo¬ 
mia, questa volta era larghissima 
l’intesa sulla liberalizzazione, la mo¬ 
dernizzazione, l'apertura ai capitali 
esteri ed all’iniziativa privata era 
larga. I fautori dell'ancien régime 
statalista e iperdirigista in Cina so¬ 
no rimasti pochi. Nè sono molti, 
almeno nell'élite dirigente, coloro 
che spingono perché alle innova- 


Lascia Jiang Zemin, arrivano i sessantenni 

Hu Jintao nuovo presidente della Cina. Cambia anche il premier ma resta ferma la scelta del mercato 


i due leader 



HU JINTAO Eletto ieri 
presidente della Repubblica 
Popolare Cinese. Nato nel 
dicembre del 1942, Hu è stato 
definito «l'uomo del sì», avendo 
sempre evitato iniziative 
personali, seguendo quasi alla 
Ietterai consigli dei più anziani 
Il 60enne H u è entrato nel partito 
nel momento topico della 
Rivoluzione Culturale, nel 1964, 
quando stava ancora studiando 
ingegneria idraulica alla 
università di Qinhuaa Pechino 


WEN JIABAO Verrà formalmente 
eletto oggi dal parlamento come 
primo ministro, Sessantanni, 
tecnocrate, con una laurea 
in geologia e ingegneria 
Wen ha sempre goduto 
della stima e della fiducia 
dei colleghi 
Hasupervisionato 
le politiche per l'agricoltura 
la finanza e l'ambiente, È 
considerato un ottimo 
comunicatore. Wen è stato 
al servizio di tre capi di partito 




zioni economiche si accompagni 
una forte democratizzazione delle 

La decisione presa 
dall’Assemblea 
nazionale del popolo 
Vanno in pensione 
i vecchi leader 
settantenni 


istituzioni politiche. Lo scontro 
semmai è fra chi è più o meno 
sensibile ai costi sociali delle rifor¬ 
me. 

Significativamente è stato Zhu 
Rongji nel suo ultimo discorso ai 
deputati in veste di premier, quin¬ 
dici giorni fa, a sottolineare la ne¬ 
cessità di tutelare meglio coloro 
che restano travolti dall'impetuoso 
cammino di crescita economica. 
Di questo poderoso sviluppo Zhu 
è uno dei principali artefici. Ed è 
importante che sia stato proprio 
lui a indicare i rischi di fortissime 
tensioni sociali legate all’impoveri¬ 


mento dei contadini ed all’aumen¬ 
to della disoccupazione nelle città. 

Zhu ha parlato dell’opportuni¬ 
tà di crearein Cina un nuovo siste¬ 
ma di sicurezza sociale, adatto a 
una realtà produttiva ormai molto 
diversa rispetto al passato, quando 
il posto di lavoro era comunque 
assicurato. La privatizzazione di 
molteindustriehafatto venire me¬ 
no questo tipo di garanzie e chi è 
rimasto espulso dal mercato del la¬ 
voro è rimasto spesso privo di ogni 
assistenza. N ella Cina comunista si 
sonocreateisoledi capitalismo sel¬ 
vaggio e primordiale. 



JiangZemin non esce di scena. 
Conserva una carica importante, 
quella di presidentedellaCommis- 
sione centrale militare, cioè il co¬ 
mando delle forze armate. Il suo 
potereèridimensionato: H u gli era 
succeduto alcuni mesi fa come se¬ 
gretario del partito, eora gli sottrae 
anchela carica di presidente. Male 
nominedi Wu Bangguo a presiden¬ 
te dell'Assemblea Nazionale e di 
Zeng Qinghong a vicepresidente 
della Repubblica, entrambi vicinis¬ 
simi a Jiang, dimostrano che que¬ 
st’ultimo resta una figura politica 
di primo piano. 


Wu, che al contrario di altri 
dirigenti non ha «connessioni» 


Jiang Zemin non esce 
di scena, avrà 
il comando delle 
forze militari 
Due suoi delfìni in 
posti chiave 



con grandi famiglieo con centri di 
potere consolidati, ha fatto gran 
parte della sua carriera a Shanghai, 
sotto l'ala protettrice di Jiang. Pro¬ 
veniente da una famiglia povera 
della provincia di Anhui, Wu èco- 
nosciuto per la sua modestia ed è 
ritenuto un grande lavoratore. All' 
annuncio della sua elezione Wu è 
andato a stringere la mano al suo 
predecesso re Li Peng, uno degli ar¬ 
tefici della sanguinosa repressione, 
nel 1989, del movimento per la de¬ 
mocrazia. 

Anche Zeng Qinghong ha a 
lungo lavorato a fianco di Jiang a 
Shanghai, seguendolo poi a Pechi¬ 
no quando 14 anni fa, quest'ulti¬ 
mo venne ad assumere la carica di 
segretario del partito comunista. 
Jiang gli affidò il controllo dell'Or¬ 
ganizzazione, cioè dell'ufficio che 
decide promozioni e trasferimenti 
dei dirigenti. Si ritienecheZengsia 
uno dei ghost writersdi Jiang, cioè 
uno di coloro che gli scrivono i 
d i scorsi. Sarebbe lui inoltrel'ispira- 
tore degli esperimenti di elezioni 
democratiche di organismi locali 
tenutisi nei mesi scorsi nel sud del¬ 
la Cina. Alcuni lo ritengono un ri- 
valedi Hujintao, mentre altri affer¬ 
mano che i due sono entrambi 
«pragmatici» e hanno costruito 
«una buona relazione di lavoro». 

Per quanto riguarda H u Jintao, 
viene descritto come un personag¬ 
gio salito al potere gradino dopo 
gradino, la cui dote più grande 
sembra sia quella di non esseremai 
inciampato, di non avereinsomma 
commesso errori importanti. A lan¬ 
ciarlo sul piano nazionale fu Deng 
Xiaoping, chenel 1992 lo chiamò a 
far parte del Comitato permanente 
del Politburo e della segreteria del 
partito. M orto Deng, nel 1998 H u 
fu eletto vice-capo dello stato e nel 
1999 vicepresidentedella Commis¬ 
sione centrale militare. 
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LA “SICUREZZA” DELL'ACQUA 


tutti i numeri 


160 PAESI 

Quasi 160 paesi, molti 
ministri, diecimi a delegati e 
centinaiadi giornalisti sono 
attesi a Kyoto per la 
conferenza che si apre oggi, 
Per l'Italia, ci saranno i 
ministri degli Esteri Frattini e 
dell'Ambiente M atteoli. Il 
Governo italiano presenterà 
oltre 40 progetti di 
cooperazione nei paesi invia 
di sviluppo, in collaborazione 
con gli enti locali, E il 
ministro M atteoli presenterà 
un documento coni punti 
forti della strategia italiana 
contro la scarsità di acqua 
che affligge 1 miliardo di 
esseri umani sul Pianeta, 


LE TRE SORELLE 
DELL'ACQUA 

Il mercato privato dell'acqua 
potabileèdominato nel 
mondo da tre società europee: 

Sfrancesi Suez (con la 
divisione Ondeo) eVivendi 
(ex Compagnie Généraledes 
Eaux), elatedescaRwe(con la 
divisioneThames Water). 
Secondo un'inchiesta in 
Europa e Nord America nei 
prossimi 15 anni il 65-75% 
degli acquedotti pubblici sarà 
controllato da queste tre 
società. Suez è presente in 130 
nazioni e serve 115 milioni di 
consumatori: il settore acqua 
nel 2001 ha fruttato circa 9 
miliardi di dollari di guadagni, 


PRIVATIZZARE O NO, 
CONTRO-FORUM A 
FIRENZE 

Il 21 e22 marzo, a Firenze, si 
svolgerà il Forum alternativo 
mondiale dell’acqua. Trai 
relatori Vandana Shiva 
(Research foundation Science 
technology). Si scontrano due 
filosofie che rispecchiano 
l'impostazionedi forum e 
controforum, Peri primi 
l'acqua deve restare un bene 
universale e uni" 


umano, ma può essere 
«gestita»dai privati. No, 
ribattono i secondi: la 
gestione privata in realtà 
nasconde il possesso di una 
risorsa strategica. 


Fonte: Centro Ricerche Ambientai dii UrinrtU 4 
Kassel (Germania), Summit Mondiale sullo Sviluppo 
Sostenibile 


Sebbene nel mondo ci sia acqua sufficiente per provvedere alle necessità di ognuno, 
la distribuzione non equa di questa risorsa un fattore chiave della povertà 
globale. Quasi 1,2 miliardi di persone vivono senza acqua e più 
di 2,4 miliardi non hanno a disposizione dell'acqua potabile 


Una goccia nell'oceano 

Acqua per uso Acqua _ 

umano di mare 

Gran parte della 37,5% 

superila ic fcvrrcslnr 
è rirapWH 3’ac.TiB... 


Dot* àv ir* ni 

l'acqua dolce 

Meno dell'1% 
dell'acqua dolce 
globale 

e' fiOWJfltTV 


ri iim'i ■■ . 
calotte di 
Artico e 
Antartico 

69% 


.Acqua ...ma solo una 

dolce piccola parte 
2^% e' acqua dolce. 

La■ rt:-va YnJzL-uvvi ? g' 

un pxKoeao costoso 


_Forili iLj enj/enti, 

sotterranee i fiumi e i laghi 
e sorgenti si stanno 
30% prosciugando 
all'aumentare 


Laghi e 

_*1% 


della domanda 


Agriccilura iiT% 
di cui ph r rÉv'JKKS. 
va persa a causa 
di sistemi di 
irrigazione 
inefficienti 


*1— |- 1 

5. I 

I - uhi. 

_munlci 

— < 


Uso 

La CS-ÉYEH 

di inJraslrullure 
provoca la perdita 
di grosse quantità 
di acqua 

Il pericolo 

Nord America 
Il consumo e' piu' 
del tempo necessario 
al rimpiazzo 

Nord Africa 
Risorse 
insufficienti. 

Si prove dora 
perirci di 
sicdtd' imi 
corso d 
questo 
secati 


2,2 milioni 
di persone 
muoiono nei 
paesi in via di 
sviluppo per 
dovute all'acqm non 
pulita. Si stima sism 
investimenti per 14} niiirf di ±1 
per dimezzare entro II 2015 II rlUTIStO 
di persone che non hanno accesso all'acqua di acqua. 


Jndu atrio 
13% 

RMidenziale, 
.municipale 9% 

Altro 5% 


lljr d'Aral: la deviazione degli 
affluenti ne ha determinato 
il prosciugamento 

Asia occidentale 
4 rBtfTfctente 
ptr un pop datone 

h CTScita 

Mi _I 


Asia 
meridionale 

Perdita di 
terreno 
coltivabile per 
carente irrigazione 

India 

'rasciugamento delle sorgenti 
400 citta' su 668 hanno carenze 
Il fiume Giallo spesso si asciuga 


Dal ’50 ad oggi la quantità di acqua dolce è diminuita da 17mila a 7mila metri cubi. E sono aumentati i consumi 


Tra vent’anni a secco tre miliardi di persone 


Emanuele Perugini 


ROMA Ogni problema hai suoi numeri e 
questi sono i numeri del problema acqua. 
Il pianeta blu. La superficie del nostro 
pianeta è coperta per il 71% di acqua: su 
510 milioni di km quadrati di superficie, 
ben 364 sono occupati dall'acqua, per un 
volume di 1400 milioni di chilometri cu¬ 
bici. Ogni anno circa 575.000 chilometri 
cubici d'acqua scendono sul pianeta sot¬ 
to forma di pioggia. Di questi, solo 
110.000 cadono sulle superfici emerse (il 
resto «piovesul bagnato»), ma 70.000 eva¬ 
porano prima di raggiungere il mare. I 
40.000 chilometri cubici rimanenti sono 
potenzialmente disponibili per l'utilizza¬ 


zione umana. Più del 97% dell'acqua sul 
nostro globo è quella salata contenuta nei 
mari enegli oceani. Non solo. Più del 2% 
dell'acqua totale è trattenuta nei ghiac¬ 
ciai. Resta quindi disponibile 11% circa. 
Di questo, lo 0,023% è nell'atmosfera; lo 
0,748% nelle falde acquifere; lo 0,008% 
nelle acque di superficie. Si tratta di un 
quantitativo irrisorio, distribuito in mo¬ 
do ineguale sulla superficie terrestre. La 
maggior partedell'acquadi superficie, in¬ 
fatti, (circa ITO) èconcentratain pochi 
bacini (il Baikal in Siberia, quelli dei 
Grandi Laghi nell'America settentriona¬ 
le, i laghi Tanganika, Vittoria e Malawi in 
Africa) enei cinquemaggiori sistemi flu¬ 
viali: il Rio delle Amazzoni, il Gange con 
il Bramaputra, il Congo, lo Yangtze e 


I problemi dell’acqua in Italia 

Un terzo degli italiani non gode ancora di un accesso regolare e sufficiente 
all'acqua potabile. Siamo i maggiori consumatori in Europa: 78 metri cubi 
all'anno per abitante. Solo Molise e Calabria (88,4% del totale). Solo il 40 % 
beve l'acqua di rubinetto. Siamo i primi consumatori d’acque minerali al mondo 
(155 litri d'acqua minerale prò capite nel 1999). 

Gli italiani sfruttano le risorse idriche nazionali in maniera eccessiva e sconside¬ 
rata: Il 50% dei prelievi è destinato ad usi irrigui ma la produttività in Italia 
dell'acqua usata nell'agricoltura è fra le più basse dell' Unione europea. L'acqua 
usata per l’irrigazione corrisponde ai bisogni domestici di 540 milioni di perso¬ 
ne (180 città come Roma), quasi dieci volte la popolazione dell'Italia. Le perdite 
d'acqua media negli usi irrigui si aggira sul 30% Il 30% degli abitanti dei 
capoluoghi di provincia è ancora priva di un sistema di depurazione delle acque 
reflue. Le regioni del Nord hanno speso poco più della metà (53,7%) dei mutui 
erogati dall’Unione Europea per opere idriche. Le regioni del Sud solo 22,7%. 


l'Orizono. 

Quanta ne consumiamo. Il consumo 
mondiale delle risorse idriche si aggira 
intorno ai 4.000 chilometri cubici, cioè il 
10% delledisponibilitàrinnovabili annua¬ 
li. L'uso mondialedi acquadolceèpresso- 
ché duplicato dal 1950 a oggi. Ma dal 
1950 al 1995 la quantità d’acqua dolce 
disponibile prò capite, anchea causa del¬ 
l'aumento della popolazione, èdiminuita 
da 17.000 a7.500 metri cubi. L'agricoltu¬ 
ra è di gran lungail maggior consumato¬ 
re di acqua, con circa il 70% di tutti i 
prelievi (l'uso industriale è responsabile 
per il 20% dei prelievi di acqua, quello 
domestico per il 10%). Mentre le necessi¬ 
tà quotidiane di acqua potabile per gli 
esseri umani sono minime - quattro litri 


a persona - quelle richieste per produrre 
alimentazione umana sono molto più al¬ 
te: da duemila a cinquemila litri al gior¬ 
no. 

Chi ce l’ha e chi no. Oggi, ben il 20 per 
cento della popolazione mondiale, cioè 
un miliardo e 300 milioni di persone, 
non ha accesso all'acqua potabile. Il 40 
per cento della popolazione mondiale 
non ha acqua a sufficienza per le prati che 
igienicheelefognature. Comeconseguen- 
za diretta di tutto questo, ogni anno 2 
milioni e 200mila persone muoiono a 
causa di malattie legate alla scarsa igiene 
dell'acqua, come ad esempio il colera e 
altre malattie diarroiche che colpiscono 
soprattutto i bambini. 

Che cosa ci riserva il futuro. N el 2050, la 


scarsitàdi acqua colpirà trai 2 ei 7 miliar¬ 
di di persone, su un totale di oltre 9 mi¬ 
liardi di abitanti del nostro pianeta. Si 
ridurrà del 33 per cento nei prossimi 20 
anni la quantità di acqua a disposizione 
di ogni persona. Però, seun coltivatorein 
un paesein viadi sviluppo arido migliora 
l'efficienza dell'acqua dell'uno per cento, 
guadagnerà circa 200.000 litri di acqua 
dolce per ettaro e per anno. Q uesta quan¬ 
tità sarebbe sufficiente per fornire acqua 
potabile a più di 150 persone. In ogni 
caso, la disponibilità teorica annua delle 
risorseidricherinnovabili èdi 164 miliar¬ 
di di metri cubi che si sostanziano in 
2700 metri cubi pro-capite, articolati in 
modo differente secondo le disponibilità 
locali: se si valutano le risorse utilizzabili 
la disponibilità di acqua scende fi no a 52 
miliardi di metri cubi acausadellanatura 
irregolare dei deflussi, delle difficoltà dì 
captazione e quindi di utilizzo e dello 
stato delle infrastrutture che costituisco¬ 
no la rete idrica. 


UNA RISORSA PREZIOSA 

Il 18% della popolazione mondvki, girop 1,1 
Aree con grave carenza dàcqus 


KRT-P&G Infograph 


Si apre oggi 
in Giappone 
(fino al 23 
marzo) 

il terzo Forum 

mondiale 

sull’acqua 


Sotto accusa 

l’agricoltura 

tecnologica 

che ha 

aumentato 

i consumi e la 

privatizzazione 


La grande sete affamerà ricchi e poveri 
La sfida di Kyoto e la corsa al grande affare 


¥ La maggior parte 
di acqua dote*, 
circa il 70%, viene 
usata per 
l'agricoltura 

¥ L'acqua dolce 
rappresenta edIo II i,5% 
di tutta l'acqua del 
Pianeta 


miligr-di di persone non hp ekkihso all'acqua potabile 


Segue dalla prima 

Così, sul pianeta azzurro, coper¬ 
to per il 71% di acqua, la risorsa 
checome l'aria siamo abituati da 
sempre a considerare inesauribi¬ 
le, si rivela invece preziosa, ine¬ 
guale, accessi bile in misuradiver- 
sa e, soprattutto, finita. 

La crisi legata alla penuria d’ac¬ 
qua non è un problema limitato 
a poche, sfortunate, popolazioni 
come siamo abituati a pensare 
oggi. «Al ritmo attuale oltre la 
metà deila popolazione mondia¬ 
le non avrà accesso all'acqua po¬ 
tabile entro i prossimi venti an¬ 
ni», ricorda William Cosgrove, 
vicepresidente del World Water 
Council che organizza il Forum 
di Kyoto. «Attualmente - ha con¬ 
tinuato Cosgrove avviando i la¬ 
vori del Forum - il 30 per cento 
della popola¬ 
zione mondia- 
levivein condi¬ 
zioni di scarsi¬ 
tà di acqua. Se 
si va avanti 
con questo rit¬ 
mo di consu¬ 
mi, nel 2025 la 
carenza riguar¬ 
derà almeno la 
metà della po¬ 
polazioneuma¬ 
na». 

Creato nel 
1996, il World 
Water Council 
riunisce governi, agenzieinterna¬ 
zionali, scienziati, organizzazio¬ 
ni non governative con l'obietti¬ 
vo di «aiutare i 2 miliardi e 700 
milioni di persone che entro il 
2025 dovranno affrontare la pe¬ 
nuria d’acqua dolce, di prevenire 
i 5 milioni di decessi all'anno 
causati da malattie legate alla 
scarsità di acqua potabile, di ri¬ 
durre i pericoli di conflitti inne¬ 
scati dalla competizione per le 
risorse idriche e di salvare laghi, 
fiumi e terre umide del pianeta». 
Così come recita l'impegnativo 
programma. 

«La crisi mondiale dell'acqua è 
destinata inevitabilmente ad ag¬ 
gravarsi e a diventare più acuta, 
fino achei governi non si decide¬ 
ranno ad assegnarle priorità mas- 
sima nei propri progetti di svi¬ 
luppo e investimento. I temi che 
affronteremo durante il Forum 
sono destinati ad avere un impat¬ 
to sull'umanità ben superiore a 
quello dell'attuale crisi irachena 
o di qualunque altro problema 
politico», insiste Cosgrove. 

Nel dipingere uno scenario pessi¬ 
mista, ma possibile, dei prossi¬ 
mo quarto di secolo il vicepresi¬ 
dente del World Water Council 
non sembra aver esagerato. Al¬ 
meno stando ai dati diffusi dalla 
Fao, l'agenzia per l'agricoltura e 
l'alimentazione delle Nazioni 
Unite, che nel suo ultimo rappor¬ 
to, pubblicato proprio in vista 
del Forum, conferma il ruolo 
preponderante delle pratiche 
agricole nel l'attingere al le riserve 
d'acqua. «L'agricolturaèdi gran 
lungail maggior consumatore di 
acqua, con circa il settanta per 
cento di tutti i prelievi», si legge 
nel rapporto. Secondo tutte le 
analisi, i consumi industriali di 
acqua impegnano il 20% deila 
risorsa, quelli domestici solo il 


10 %. 

È qui che si gioca il conflitto tra 
il bisogno di bere e quello di 
mangiare. Infatti, mentre le ne¬ 
cessità quotidianedi acqua pota- 
bi le per gli esseri umani sono mi¬ 
nime - quattro litri a persona - 
quelle richieste per produrre ali¬ 
mentazione umana sono infinita¬ 
mente più alte: da duemila a cin¬ 


quemila litri al giorno. Cosi, 
quella stessa agricoltura tecnolo¬ 
gica che ha consentito di liberare 
la maggior parte della popolazio¬ 
ne della Terra dall'incubo della 
fame, sta creando o comunque 
aggravando il problema delia se¬ 
te. Le grandi estensioni di cerea¬ 
li, prodotti base del l'alimentazio¬ 
ne in tutto il mondo, assorbono 


milioni di metri cubi d'acqua, an¬ 
zi il legame è così stretto che 
esportare cereali «è come espor¬ 
tare acqua», ha ricordato Lester 
Brown, grande esperto di svilup¬ 
po sostenibile. «Canada e Austra¬ 
lia - spiega Brown - hanno già 
deciso di non esportare più cerea¬ 
li, li considerano una riserva stra¬ 
tegica». 

Ecco perchéleorganizzazionein- 
ternazionali come la Fao insisto¬ 
no perché i paesi più poveri fac¬ 
ciano tutti gli sforzi possibili per 
migliorare le procedure agricole 
e razionalizzare i consumi d'ac¬ 
qua: il divario tra Nord e Sud del 
mondo è già profondo sul fronte 
deila produzione industriale e 
ora rischia di approfondirsi ulte¬ 
riormente. 

Il Forum mondiale sull'acqua, 
tuttavia, non parteesentedacriti- 
che. «Il dramma dell'acqua è ii 
segnale più pre¬ 
occupante del¬ 
l'incapacità del¬ 
la politica, a li¬ 
vello mondia¬ 
le, di affronta¬ 
re i problemi 
veri del piane¬ 
ta. Nonostante 
la produzione 
di rapporti in¬ 
ternazionali 
sui temi che in¬ 
combono sulla 
salute del la Ter¬ 
ra, ancora non 
si riesce a porre in essere le misu¬ 
re di cui tutti proclamano la ne¬ 
cessità e l'urgenza», puntualizza, 
per esempio Gianfranco Bolo¬ 
gna, segretario del WWF Italia. 
Come per ogni problema globa¬ 
le, dalla fame, all'inquinamento, 
alla salute, anche per la penuria 
d'acqua pesano costrizioni eco- 
nomicheesceltepolitiche. E con¬ 
tro le scelte del Forum di Kyoto 
puntano il dito gli organizzatori 
il primo Forum alternativo mon¬ 
diale dell'acqua, che si svolgerà a 
Firenze tra ii 21 e il 22 marzo. 
«Questeistituzioni internaziona¬ 
li, create su iniziativa delia Banca 
M ondiale e delie grandi imprese 
multinazionali private, sono so¬ 
prattutto l'espressionedella nuo¬ 
va oligarchia mondiale dell'ac¬ 
qua, affermatasi negli ultimi an¬ 
ni. Questa oligarchia pretende di 
definire e mettere in atto un mo¬ 
dello di privatizzazione della ge¬ 
stione dell'insieme dei servizi 
d'acqua denominato PPP, Parte- 
nariato Pubblico Privato», de¬ 
nuncia una nota diffusa dagli or¬ 
ganizzatori, Cipsi e Rete Lilliput. 
Insomma, la penuria d'acqua è 
già oggetto di mercato. Come 
ben sanno i venditori d'acqua 
chenellemegalopoli dei paesi po¬ 
veri hanno accumulato fortune 
vendendo bottiglie d'acqua agli 
abitanti delle favelas. 

A Kyoto la riunione dei ministri 
mondiali per l'ambiente è previ¬ 
sta per i I 22 e i I 23 marzo e dovrà 
riuscire a far confrontare più di 
1000 delegati. Sarà un momento 
cruciale. Secondo Cosgrove il Fo¬ 
rum dovrà segnare il passaggio 
«dalla discussione alla definizio¬ 
ne di un piano d'azione concre¬ 
to» accompagnato da misure di 
finanziamento. In caso contrario 
avrà fallito il suo obiettivo. 

Èva Benelli 























































la Rai che vogliamo 



qualità 


pluralismo 


autonomia 


■ £-f¥iki | 

Contro il progetto Gasparri/Berlusconi perché 

• mantiene.l’ingerenza del governo sulla RA 
propone una privatizzazione finta 

• contiene norme apparentemente antimonopolio, 

in realtà funzionali^ a Mediaset * 

r Neutralizza la sentenza della Corte costituzionale 
che impone a Mediaset di far diventare Rete 4 
televisione satellitare 


... noi abbiamo altri programmi... 

• eliminare ogni indebito condizionamento sulla RAI 
da parte di governi e maggioranze politiche 

• nominare un amministratore unico il quale prenda 
su di sé i compiti e le responsabilità della gestione 

rafforzare il ruolo del Parlamento nella definizione 
degli indirizzi e attribuirgli il potere di revocare 
l'amministratore unico se non realizza gli obiettivi 

combattere i monopoli garantendo a nuovi soggetti 
la possibilità di entrare nei singoli settori 
deirinformazione e della comunicazione (carta 
stampata, TV, radio) 

creare, entro due anni, le condizioni per rendere 
praticabile una privatizzazione coerente con la 
funzione pubblica della RAI 
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Tre quarti d’ora 
di ritardo per lo 
sbarco a Capodichino 
Più giornalisti che monarchici 
ad accogliere i tre esponenti 
della ex famiglia reale 


\ 


j 


Spintonato rinviato delle 
«Jene», violenze da parte 
di Forza Nuova 
Vittorio Emanuele va anche 
in Duomo a vedere rampolla 
di San Gennaro v 


Savoia, ritorno con gaffe e zuffe 

Pochi intimi ad accogliere lo storico rimpatrio a Napoli. «Ringraziamo tutti» 





Esponente di Forza Nuova aggredisce un simpatizzante dei Savoia sul sagrato del Duomo di Napoli 

Fiorito /Controluce 


dall’inviato Vincenzo Vasile 


NAPOLI Non ha la tragica impor¬ 
tanza di quella del 9 settembre 
1943, ma la cronaca registra ieri - 
tra urla calci spintoni saluti fasci¬ 
sti e bandiere sabaude in fiamme 

- un'altra fuga dei Savoia. Vitto¬ 
rio Emanuele, quello di adesso, 
non ha l'aura carismatica dei 
suoi avi. Però il corpulento signo¬ 
re dall'accento francese in omag¬ 
gio alle tradizione di famiglia ha 
«tentennato» lungamente se non 
tornarsene subito a Ginevra, 
sconvolto per il 
pandemonio 
che ha manda¬ 
to all'aria il pro¬ 
gramma della 
tre giorni del 
rientro. Per tut¬ 
ta la giornata 
ha dovuto sce¬ 
gli ere vi e latera¬ 
li, uscite secon¬ 
dari e, cambi re¬ 
pentini di itine¬ 
rario. L'hanno 
contestato i neoborbonici, i nazi¬ 
sti di Forza Nuova, i disoccupati 
di una lista legata alla Fiamma 
tricolore. I suoi aficionados, in 
risposta, hanno perso la testa, e 
se la sono presa con i «bastardi 
comunisti», malmenato qualche 
giornalista e l'inviato delle Jene. 
Due signori attempati sono finiti 
all'ospedale. Lui non l'ha presa 
bene. «Adesso basta», ha detto ai 
suoi, alle cinque della sera quan¬ 
do stava persino per sfumare la 
prevista visita al Duomo, e l'in¬ 
contro con il cardinale, importan¬ 
te appuntamento per uno come 
lui che per terzo nome - essendo 
nato proprio da queste parti - ha 
«Gennaro». 

M a Vittorio Emanuele Gen¬ 
naro Savoia ha sbagliato momen¬ 
to, con le notizie ben più gravi 
che ci sono in giro adesso per il 
mondo; forse ha sbagliato città, 
rimasta indifferente, a parte gli 
sparuti ma efficaci contestatori, 
come avrebbe dovuto capire an- 
cheda quella scritta-sberleffo ap¬ 
parsa di prim'ora su un muro di 
via Caracciolo: «Vieni avanti, Sa¬ 
voia», a somiglianza del richiamo 
del comico tonto nel l'avanspetta¬ 
colo. M a questa giornata napole¬ 
tana profumava pur sempre di 
storia, segnando il rientro dell 
'ex-famiglia regnantechein Italia 

- tranne il fulmineo passaggio 
per una visita-blitz al papa - non 
tornava, esuledacinquantasei an¬ 
ni. La prima volta dei Savoia a 
Napoli non era andata granché 
bene. Suo bisnonno nel piovoso 
novembredel 1860 aveva cavalca¬ 
to da Sessa Aurunca per tregior- 

Contestati dai 
neoborbonici, dai 
nazisti di Forza 
Nuova, dai 
disoccupati. Ignorati 
dalla città 


ni per entrare in città a cavallo. 
Popolani frati e preti l'avevano 
davvero strapazzato. E il re, dun¬ 
que, intimò all'aiutantedi campo 
Solaroli: «M andatei soldati asba¬ 
razzar la gente». 

Vittorio Emanuele «Genna¬ 
ro», invece, con lamoglieMarina 
e il figlio Emanuele Filiberto as¬ 
sieme a un seguito di amici e fa¬ 
migli molto abbronzati è giunto 
alle 14,45, con quaranta minuti 
di - «regale»? - ritardo sulla pista 
militare di Capodichino. L'han¬ 
no trasferito assiemeal suo codaz¬ 
zo con una navetta nello scalo 
civile, dove l'aspettavamo in tre¬ 
cento tra giornalisti operatori fo¬ 
tografi poliziotti e guardie della 
sicurezza privata, più un centina¬ 
io di attempati tifosi dei Savoia, 
gli invitati della cerchia stretta, 


distinguibili per una coccarda 
con il «nodo Savoia», unico uo¬ 
mo politico l'avvocato Consolo 
di An che però è una specie di 
parente, e infine quattro giovani 
tifosi del Napoli. Su una sciarpa 
avevano scritto: «Fulminati da 
una religione », ma si trattava 
d'afflato mistico per la squadra 
che fu di Maradona. Attenzione. 
La casuale presenza dei quattro 
diverrà, come vedremo, impor¬ 
tante. 

È accaduto tutto in un minu¬ 
to: i tre sono sbucati dalle porte 
del varco doganale, s'è udito uno 
stentoreo «viva il re» e lui, pur 
attenendosi a un testo scritto ha 
subito fatto la «gaffe» araldi- 
co-storiografica più colossale, 
quando ha citato come«mio non¬ 
no, Vittorio Emanuele, primo re 


d'Italia», colui che in verità sareb¬ 
be suo bisnonno (il nonno era, 
invece, «resciaboletta»), Vittorio 
Emanuele, per il resto, è stato 
molto conciliante, ha ringraziato 
«la mia gente, la mia terra, il mio 
Parlamento», ha sospirato, men- 
trei fan facevano piovere dall'al¬ 
to decine di falsi petali di rosa, 
per «la lontananza da tutto quel¬ 
lo che mi era caro» degli anni 
dell'esilio. Bisogna dire che han¬ 
no fatto tutto le tv di Berlusconi. 
Era pronto anche un «Tapiro» di 
Striscia la notizia e qualcuno, te¬ 
stimone un vigile urbano, l'ha 
consegnato a Emanuele Filiber¬ 
to, che la piccola folla invocava 
con un vezzoso: «Fili». A questo 
punto i tifosi del Napoli hanno 
riconosciuto l'inviato delle 
«Jene», Enrico Lucci, e hanno 


preso ad acclamarlo, - lucci - luc¬ 
ci - lucci - , mentre Emanuele 
Filiberto sorrideva come in uno 
spot per «il più bel giorno della 
nostra vita». 

S'ècapito chei monarchici ce 
l'avevano con noi giornalisti che 
- stando in prima fila «oscurava¬ 
mo» i tre alla vista di chi stava 
indietro - quando ci hanno preso 
a calci. E il buon Lucci, (cheassie- 
me a queU'inviata-specialista di 
Uno mattina che ogni santa gior¬ 
nata ha preparato con minuziose 
interviste l'evento - era stato am¬ 
messo proprio sotto le narici dei 
«principi»), è tornato sui suoi 
passi. «Impara la storia, comuni¬ 
sta», gli hanno detto. «Bastardo, 
'amo pagato li purma pe vede a 
tte» (abbiamo pagato i pulman 
per vedere te), l'ha affrontato un 


altro, e in breve l'hanno stretto 
minacciosamente contro una pa¬ 
rete, con la polizia che sembrava 
presa abbastanza alla sprovvista. 
L'hanno accompagnato via e s'è 
puresparsa la voce, falsa: l'hanno 
arrestato. I tifosi del Napoli era¬ 
no spariti. Il barone Luca Carra- 
no, dell'Alleanza monarchica che 
fa capo al cugino-rivale Amedeo 
d'Aosta, collassato su un carrello 
portabagagli ha pagato l'emozio¬ 
ne del pentimento infra-monar- 
chico con una impressionante 
scarica di defibrillatoredellaCro- 
ce rossa. 

Ancora niente a confronto 
con l'umanità teppistica ed estre¬ 
ma che intanto si radunava attor¬ 
no al Duomo. Quelli di Forza 
N uova hanno subito urlato di vo¬ 
ler far pagareai monarchici il tra¬ 


dimento patito da M ussolini (da 
partedel nonno), e per farsi capi¬ 
re hanno circondato e bastonato 
un baffuto guardiano d'onoredel 
Pantheon, che sulle prime aveva 
reagito con sussiego: «N on faccia¬ 
moci riconoscere». I neoborboni¬ 
ci confessavano con uno striscio¬ 
ne: «Siamo tutti briganti», in rife¬ 
rimento allestragi eallesommos- 
sepost-unificazione. I disoccupa¬ 
ti della Fiamma tricolore conte¬ 
stavano Vittorio e Bassolino: 
«Chiediamo lavoro, ci datei Savo¬ 
ia». Una secchiata d'acqua rovina¬ 
va le toletta degli aristocratici in 
vana attesa. I 
nazisti rubava¬ 
no una bandie¬ 
ra sabauda eia 
davano alle 
fiamme. Rapi¬ 
da giravolta 
del corteo, si 
voga al circolo 
canottieri, la¬ 
sciando gli ari¬ 
stocratici in 
preghiera alla 
Messa con tre 
poltrone vuote in prima fi la. Lì al 
circolo, sorpresa vanno Bassoli¬ 
no elajervolino per rappattuma¬ 
re qualche spiacevole equivoco 
sui giornali, non in veste ufficia¬ 
le, ma per cortesia. Soddisfazione 
degli ex-reali, forse non si riparte 
subito per Ginevra, anzi si va a 
brindareiun un circolo esclusivo 
con tutta la nobiltà partenopea, e 
ci si affaccia al parco realedel san 
Carlo. Il sovrintendente Lanza 
Tornasi fa la sua brava «gaffe»: 
indica ai tre lo stemma borboni¬ 
co che giustifica l'appellativo «rea¬ 
le». Nessuna piega. 

Poi si torna, finalmente, al 
D uomo, ora che la folla s'èstanca- 
ta e le auto attraversano strade 
quasi deserte. Un abbraccio con 
il cardinaleGiordano, la visita al¬ 
la cappella deH'Ampolla, quella 
che racchiude la sostanza che di¬ 
cono sia il sangue di san Genna¬ 
ro. Non si saseVittorio Emanue¬ 
le Gennaro l'abbia baciata sette 
volte come fece - senza esito - il 
bisnonno duesecoli fa. Maècer- 
to chenon c'èstato nessun mira¬ 
colo. Tranne un messaggio di fi¬ 
ne serata da Carlo di Borbone 
che sulle agenzie di sta mpa «si 
congratula». Vabbè, anche se 
non c'è molto profumo di storia, 
la visita viene confermata. Dure¬ 
rà, comeprevisto, i tregiorni pro¬ 
grammati. 

L'annuncia EmanueleFiliber- 
to equalcuno, al quartiere genera¬ 
le dell'Hotel Vesuvio, dirimpetto 
al Castel deH'Ovo, quando il «pr 
incipino» sorride, sente nell'aria 
un vago odore - agrodolce - di 
sottaceti. 

Prosaico il momento 
Consegnato a 
Emanuele Filiberto 
un Tapiro 
da Striscia 
la notizia 
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la rivista 

Da Baghdad, Kabul, Sarajevo, 
Mogadiscio, Grozny, dal Kosovo, 
dal Sudan, da tutti i teatri 
di guerra i grandi fotografi 
firmano su Trenta-Fronti di Guerra 
la propria testimonianza, 
la guerra senza retorica, senza 
speranza e senza senso. 

La guerra nella sua assurda realtà. 

3,10 € in più 
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in edicola 


UGO 

Tre milioni a Roma, decine 
di milioni nel mondo. 15 febbraio 
2003: il più grande «no» alla 
guerra della storia dell'umanità. 
Da Roma, Londra Dublino, Tokyo, 
persino dalla base antartica 
dal Polo Sud centinaia 
di immagini per uno 
straordinario diario colletDvo. 

1,00 € In più 
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Cucina VIRGINIA € 970,00 

cm. 255, solo mobili (£ . i.nJkuo» 




Cucina VIRGINIA corda 

cm. 255, solo mobili 


€ 970 ,oc 


(£. 1.87B.000) 


anche in cucina! 



Cucina ALENA 
cm. 255, solo mobili 

€ 424.00* 

(£. 820 , 000 ) 


OFFERTA SPECIALE 

TRIS ELETTRODOMESTICI DA INCASSO: 
CANDY o ARISTON 

Frigo 230 It. + Forno da 60 
+ Piano Cottura 4 gas 

€ 496.00* (£, 960.000) 


B 

carrello da 
cucina in kit 


carrello da 
cucina in kit 



carrello da 
cucina in kit 
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CHEAMATA GRATUITA 
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SERVIZIO CLIENTI 


www.rudmobillil 

info@rudmobili.it 


Ricordati che.Ji altri parlano dì sconti, noi li facciamo. 
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Convegno a Palermo dei Ds: «Cancellati tutti i segnali di ripresa messi in moto dai governi dell’Ulivo» 

Allarme Sud: «Con la Destra tornano le clientele» 

La Quercia accusa: stanno ricacciando il Mezzogiorno lontano dall’Europa e dal resto d’Italia 


Aldo Varano 


PALERMO "Per fare crescere l'Italia 
bisogna passare dal M ezzogiorno. 0 
schiodiamo il Mezzogiorno dalla 
condizione in cui si trova o l'Italia, 
tutta l'Italia, si ferma e decade". Pier 
Luigi Bersani, uno dei maggiori stra¬ 
teghi della politica economica della 
Quercia, chiarisce perché i diessini 
nella loro conferenza sul Sud (due 
giorni di discussioni fitte, tavole ro¬ 
tonde, interventi di studiosi ed esper¬ 
ti a Palermo, con leader politici, me¬ 
ridionalisti, operatori sociali) pro¬ 
pongono di mettere la forza del M ez¬ 
zogiorno al servizio del futuro del¬ 
l'Italia. Senza Sud, senza usarlo co¬ 
me una grande occasione di svilup¬ 
po promovendo un allargamento 
moderno della base produttiva del 
nostro paese, i rischi di arretramen¬ 
to crescono. "Dal M ezzogiorno - av¬ 
verte Bersani - viene una spinta ad 
avere più coraggio su una politica 
riformatrice nazionale e quindi il 
centrosinistra se ne deve fare cari¬ 
co". Un problema tanto più dram¬ 
matico e urgenteda quando il gover¬ 
no di centrodestra ha via via ingoia¬ 
to i segnali di ripresa innescati nel 
Sud dai governi dell'Ulivo riaprendo 
la strada all'allargamento del divario 
che il centrosinistra aveva bloccato 
e, sia pur timidamente, invertito. Un 
divario, ricorda il professore Faini, 
studioso di aree arretrate, che dimi¬ 
nuisce in Irlanda, Grecia, Portogal¬ 
lo, Spagna ma non in Italia. 

La verità, argomenta Lucia¬ 
no Violantecondudendoi lavori del¬ 
la prima giornata avviati daunarela- 
zionedi Barbieri, èche"sta emergen¬ 
do con nettezza la diversità tra la 
politica del centrodestra e la nostra 
nel M ezzogiorno. La destra sta pro¬ 
movendo una rottura tra il M ezzo¬ 
giorno il resto del paese e l'Europa”. 
Il presidente dei deputati Dsnon ri- 


Bersani 

«Da qui viene una 
spinta ad avere più 
coraggio su una 
politica riformatrice 
nazionale» 



nuncia a un elenco circostanziato 
dei punti della regressione: 
"Cancellati gli automatismi eil credi¬ 
to d'imposta, eliminato il reddito mi¬ 
nimo d'inserimento, creata una nuo¬ 
va forma di dipendenza della società 
meridionale dalla politica”. Tutto 
questo ha agevolato un meccanismo 
per cui la concorrenza sul mercato 
viene affidata non alla qualità del 
prodotto e alla capacità produttiva 
dell’impresa ma alla qualità della me¬ 
diazione tra la politica e l'impresa. 
Insomma, questo il succo del ragio¬ 
namento, il centrodestra sta ritrasfor¬ 
mando il Sud in una grande area 
soggetta al ricatto clientelare della 
politica (quando va bene) e a quello 
del mediatore eccellente, il mafioso, 
in moltissimi altri casi. E' così che 
Violante si spiega la denuncia del 
procuratore Grasso che al convegno 
ha parlato di una "nuova voglia di 
mafia” tra gli imprenditori. Anche 


Il procuratore Pietro Grasso 
e il segretario dei Ds 
Piero Fassino 
In basso, Alberta De 
Simone e Roberto Barbieri 
nel corso del dibattito sul 
Mezzogiorno a Palermo 

Palazzotto /Ansa 



Grasso: la mafia continua a strozzare 
gli imprenditori della Sicilia 


PALERMO Al convegno dei Ds arriva prepara¬ 
to il procuratore di Palermo Piero Grasso: 
undici pagine scritte al computer e titolate 
"economia e mafia". Ed è alla settima cartel¬ 
la che ripete una cosa scontata, quasi banale, 
ma considerata tanto inquietantee pericolo¬ 
sa da essere praticamente scomparsa dal di¬ 
battito edai giornali. Legge senza enfasi: "Lo 
ribadiamo con forza: la mafia non potrà mai 
essere compatibile con un sano sviluppo, 
con il necessario clima di libera concorrenza 
favorevole all'imprenditoria sana”. Aggiun¬ 
ge: "Bisogna stare in guardia perché sono 
ancora in molti coloro che invece ritengono 
che la mafia sia compatibilecon lo sviluppo, 
perché in fondo i soldi di porta e li reinve- 


ste”. La teoria che è possibile convivere con 
la mafia innesca processi degenerativi. Dice 
Grasso: "Periodicamente ritorna anche nelle 
forze sane dell'imprenditoria quasi una vo¬ 
glia di mafia, come entità occulta che possa 
mediare tra le forze produttive e far da ga¬ 
rante al rispetto di accordi illeciti non scrit¬ 
ti". 

Chissàseal ministro Lunardi eal gover¬ 
no Berlusconi sono fischiate le orecchie, no¬ 
nostante il ragionamento del procuratore 
non abbia mai fatto alcuna concessione alla 
politica o alla polemica. Punto di partenza, 
la presa d'atto che la mafia condiziona 
"pesantemente lo sviluppo dell'economia 
isolana" e mortifica "il principio della libera 


concorrenza". Dice Grasso: "l'attività di Co¬ 
sa Nostra nel settore degli appalti pubblici è 
legata a una duplice forma di intervento: 
quella parassitarla consistente nell’imposi¬ 
zione del pizzo e quella dinamica della ma¬ 
fia imprenditrice, che vede tal e organizzazio¬ 
ne criminale, pur senza alcuna rinuncia alla 
parallela imposizione del pizzo, entrare in 
prima persona nella gestione diretta o indi¬ 
retta degli appalti pubblici". Ormai, le cose 
sono arri vate a un punto talechegli impren¬ 
ditori siciliani considerano "la messa a po¬ 
sto, cioè il piegarsi alle richieste della mafia, 
"alla stessa stregua di un costo di produzio¬ 
ne". 11 pizzo, l’estorsione, nell'analisi del pro¬ 
curatore, ha un ruolo strategico e non è 
soltanto richiesta di danaro ma anche 
"sottrazioni di merci, compiacenti fattura¬ 
zioni per operazioni inesistenti, assunzione 
di manodopera, imposizione di servizi di 
vigilanza, fino alla imposizione della com¬ 
partecipazionesocietaria'', insomma, lo stru¬ 
mento attraverso cui la mafia diventa im¬ 
prenditrice. Col pizzo la mafia realizza due 


obiettivi fondamentali: "uno economico, co¬ 
stituito dalla acquisizione costante e regola¬ 
re di considerevoli profitti; uno di politica 
criminale, costituito da un sistematico con¬ 
trollo del territorio; sul quale l'organizzazio¬ 
ne, sostanzialmente sostituendosi allo Stato, 
esercita un potere illegale di imposizione 
fiscale in ragione dei corrispettivi servizi di 
protezione, in tal modo riuscendo anche ad 
ottenere consenso dagli stessi operatori eco¬ 
nomici vittime del fenomeno". 

La conclusione è drammatica: il racket 
"può progressivamentedeterminarela mate¬ 
riale appropriazione degli esercizi commer¬ 
ciali e delle imprese da parte dei mafiosi" 
consentendo "l'inquinamento di tutto il si¬ 
stemaeconomico complessivo". L’imprendi¬ 
toria mafiosa ha raggiunto posizioni quasi 
da monopolio in interi settori: edilizia e im¬ 
piantistica, agro-alimentare, sanitario (forni¬ 
tura apparecchiature strutture ospedaliere), 
imprenditoria interessata ai pubblici appal¬ 
ti, società finanziarie, rifiuti. 

al. va. 


Innocenzo Cipolletta, presidente del 
gruppo Marzotto, ha insistito sulla 
"sicurezza condizione indispensabi¬ 
le per atti rare i n vesti menti. N on ser¬ 
ve una politica per il Mezzogiorno 
ma una politica per l'Italia". E ha 
denunciato: "Leimpresehanno biso¬ 
gno della continuità dell'azione poli¬ 
tica che garantisce certezza. Q uando 
un governo compiedellesceltepoliti¬ 
che, firma un patto implicito con le 
aziende che investono, forti delle 
strategie programmate. La soppres¬ 
sione degli incentivi automatici va 
nella direzione opposta e crea incer¬ 
tezza nelle imprese rallentando la 
crescita economica". 

In questo quadro emergono e si 
spiegano i millefatti inquietanti che 
si stanno accumulando al Sud. Rena¬ 
to Soru, fondatore di Tiscali, in un 
seguitissimo eappassionato interven¬ 
to, ha raccontato la condizione del 
Sud: la sua azienda (3500 occupati, 
ottocento dei quali a Cagliari) non 
ha mai avuto una lira di contributi 
pubblici pur avendoli richiesti, néha 
mai fatturato una lira con il comune 
di Cagliari o la regione Sardegna. 
Mail mese scorso gli si è presentato 
un cosiddetto imprenditorecheave- 
va ottenuto, chissà comeechissàgra- 
zieachi, un contributo di 11 milioni 
di euro per un'azienda "scatola vuo¬ 
ta”, che il faccendiere ha proposto a 
Soru di acquistare al prezzo straccia¬ 
to di 3 milioni e mezzo di euro. Sui 
problemi dell'abbassamento della so¬ 
glia della legalità nel Sud, anche co¬ 
me conseguenza delle scelte del go¬ 
verno Berlusconi, ètornato Giovan¬ 
ni Berlinguer. Violante ha insistito: 
"Dobbiamo produrre per il M ezzo¬ 
giorno una linea interamente di ver- 
sadi integrazione, facendo scompari¬ 
re le specialità e le straordinarietà 
chesono palleal piededel Sud, rista¬ 
bilendo automatismi e benefici basa¬ 
ti sulla qualità dei prodotti elecapa- 
cità delle aziende". 


Violante 

«Creata una nuova 
forma di dipendenza 
della società 
meridionale dalla 
politica» 



Altro ergastolo a Bagarella, che invocò l’aiuto dei politici 

Undici condanne al massimo della pena nel processo Arca. Il pm Piscitello: possibile solo grazie ai collaboratori di giustizia 


Sandra Amurri 


ROMA Si è concluso con undici con¬ 
danne all’ergastolo il processo Ar¬ 
ca in Corted’Assisedi T rapani, per 
diversi omicidi consumatisi duran¬ 
te la guerra di mafia di Alcamo. 
Trai condannati anche Leoluca Ba¬ 
garella e Andrea Manciaracina, il 
giovane capomafia di M azzara del 
Vallo catturato un mese fa dopo 
oltre dieci anni di latitanza. 

Un processo che alcuni mesi fa 
era rimbalzato agli onori della cro¬ 
naca perché, durante una delle 
udienze, Bagarella, intervenendo 
in video-conferenza, aveva lancia¬ 
to un inquietante proclama per ri¬ 
cordare ad alcuni politici gli impe¬ 
gni assunti rispetto alla normativa 
del 41 bis. 

11 clima non è dei migliori, ma 
la chiusura di questo processo im¬ 
portante dimostra che, nonostante 
iasostanzialesolitudinein cui vivo¬ 
no dopo la straordinaria stagione 
del risveglio del le coscienze seguita 
allestragi del '92, i magistrati sicilia¬ 
ni non arretrano di fonte ai loro 
impegni, pur consapevoli che pre¬ 
sto Cosa Nostra, come ha dichiara¬ 
to il Procuratore Grasso, potrebbe 
tornare a colpire qualcuno di loro 
per inviareun nuovo segnaledi for¬ 
za edi in sofferenza verso chi si osti¬ 
na ad applicare la legge con testar¬ 
da e coraggi osa determinazione. 

"Lapercezionechesi haèsimi- 
le a quella dell’ultimo giorno si 

Bagarella aveva 
lanciato il proclama 
per ricordare 
ad alcuni politici 
gli impegni assunti 
sul 41 bis 


scuola: di qualcosa che sta finendo, 
chequalcuno vuol farefinire", con¬ 
fessa Roberto Piscitello, sostituto 
procuratoredella DDA di Palermo 
ePm nel processo Arca." 

Si spieghi meglio. Cos'è che 

sta finendo? 

"Guardi, per morti ammazzati 
tra l”89 eil '91, la giustizia è arriva¬ 
ta soltanto oggi, nel 2003 e ciò è 
stato possibile esclusivamente gra¬ 
zie al contributo di quei collabora¬ 
tori di giustizia che, cometutti san¬ 
no, ormai sono in via d'estinzio¬ 
ne". 

Sta dicendo che non sarà più 


possibile istruire processi e 
garantire giustizia alle vitti¬ 
me senza i collaboratori? 

"Di certo sarà molto più diffici¬ 
le e questo processo ne è la dimo¬ 
strazione più concreta. Esattamen¬ 
te come ho cercato di spiegare nella 
mia requisitoria. Potendo contare 
su unaseriedi test, mogli cheave/a- 
no perso mariti, figli che erano ri¬ 
masti senza padri, sorelle straziate 
per l'uccisione dei familiari e così 
via, c'era da aspettarsi che in un 
altro contesto sociale, animati dallo 
spirito di rivalsa, o nientemeno di 
vendetta, addirittura venendo a te¬ 


stimoniare avrebbero rischiato di 
essere incriminati per calunnia esa¬ 
gerando nei racconti. E' i n vece acca¬ 
duto chetutteletestimonianze han¬ 
no addirittura sfondato il muro del¬ 
la protezione dei loro carnefici. Ad 
eccezione di una ragazza, allora di¬ 
ciottenne, che ha visto uccidere suo 
fratello dentro un bar dinanzi a cen¬ 
tinaia di personesolo perchésospet- 
tato di aver teso una mano alla fa¬ 
miglia rivale a quella del bossGioè. 
Anna M aria Dara, questo il suo no¬ 
me, in dibattimento ha suscitato 
una grande commozione, perfino 
Brusca, che aveva partecipato a 


quell'omicidio, mi ha confessato di 
essersi messo a piangere, con un 
racconto dettagliato e straziante di 
ciò che aveva visto consumarsi sot¬ 
to i suoi giovani occhi mentre i 
suoi coetanei venivano inghiottiti 
dalla normalità mafiosa. Ecco per¬ 
ché in questa terra maledetta, la 
mia terra maledetta, lacollaborazio- 
ne diventa un fenomeno devastan¬ 
te paragonabile all'acqua di una di¬ 
ga che rotti gli argini scorre impaz¬ 
zita senza più freni. La collaborazio¬ 
ne spezza l'omertà. Disorienta la co¬ 
scienza mafiosa. Disarticola il mec¬ 
canismo perverso su cui si regge 


l'equilibrio mafioso. E allora lo Sta¬ 
to cosa fa? Invece di operare per 
agevolarle lavora per porre degli 
sbarramenti ai magistrati come è 
accaduto per Antonino Giuffrè ne¬ 
gando loro la proroga ai 180 giorni 
previsti dalla legge. Per non parlare 
poi delle riforme in tema di giusti¬ 
zia che sembrano sinceramente 
surreali". 

Quanto basta per assicurarsi 
un’ispezione del Ministro Ca¬ 
stelli. 

"Da cittadino dico che non mi 
sentirei tranquillo nel sapere che le 
indagini vengono condotte dalla 


Pg senza il filtro di un magistrato. 
Così come avrei qualche timore 
per le sorti del servizio giustizia e 
mi chiederei: se alcuni pubblici mi¬ 
nisteri sono impegnati a fare con¬ 
corsi, altri a far partedellecommis- 
sioni chi resterà a lavorare per por¬ 
tare avanti i processi?Temo che sia 
una forma subdola di controllo del¬ 
la magistratura: un attentato alla 
sua indipendenza e autonomia". 

In quella che lei ha definito 
poco fa una terra maledetta 
quali sono i segnali concreti 
di un clima che sta cambian¬ 
do? 

"Se si apre la finestra si capisce 
subito che l'aria che tira è molto 
diversa. Per me che sono costretto 
a camminaresulla macchina blinda¬ 
ta percepisco, forse, meglio di un 
altro cittadino che conduce una vi¬ 
ta normale, l'insofferenza che ser¬ 
peggia nei confronti dei magistrati 
che poi altro non è che insofferenza 
verso il controllo diffuso di legali¬ 
tà”. 

Quindi finita la stagione dei 
consensi è tornato il fastidio 
per la legalità? 

"A me non piace affermare che 
i magistrati hanno bisogno di con¬ 
sensi perché vorrebbe dire accetta¬ 
re il corollario che esistono anche i 
dissensi, mentre la magistratura ha 
soltanto bisogno di essere messa 
dallo Stato nella condizione di lavo¬ 
rare al meglio edi godere del dovu¬ 
to rispetto e della necessaria fidu¬ 
cia”. 

Il magistrato: 
cresce l’insofferenza 
nei nostri confronti 
Contro chi garantisce 
il rispetto della 
legalità 



Obiettivo Sudamerica 


P rima ci hanno provato con l'immunità «model¬ 
lo spagnolo». Senonché, dalla Spagna, han fat¬ 
to sapere che di questo modello spagnolo non 
ne sanno nulla. Lo chiamassimo pure italiano, che è 
meglio. Allora ci ha pensato il cavaiier Berlusconi in 
persona, con il celebrevideomessaggio alla Bin Laden: 
«In tutteledemocrazieliberali chi governacene giudi¬ 
cato dai suoi pari». ParecheBiil Clinton rabbiasubito 
chiamato per informarsi meglio: a saperlo prima, anzi¬ 
ché da Kenntt Starr, si sarebbe fatto processare da un 
suo pari, risparmiandosi tre anni di calvario. Anche 
l'amico Blair avrebbe fatto sapere che nemmeno in 
Inghilterra s'è mai visto nulla del genere, tant'è che i 
ministri saltati per scandali giudiziari o finiti diretta- 
mente in galera sono legione. Ma Inghilterra e Stati 
Uniti non sono mica democrazie liberali. 

Così ora gli strateghi dellaCasa della Libertà Provviso¬ 
ria ne stanno cercando affannosamente una a cui 
attribuire il loro simpatico progetto di immunità: 
quello che- come chiedono soprattutto Forza Italia e 
Lega - dovrebbe trasformare i 630 deputati e i 315 
senatori in una casta di intoccabili,eie auledi Monte¬ 
citorio e Palazzo Madama in qualcosa di simile ai 
conventi eallechiesedi una volta: zone extraterritoria¬ 
li, chi entra lì può farne o averne fatte di tutti i colori, 
ma finché resta lì dentro non gli può accadere nulla. 


Nemmeno se, per dire, stuprasse una collega, seque¬ 
strasse un commesso o svaligiasse la banca. Nemme¬ 
no se l’ha fatto prima. N emmeno se il processo è già 
iniziato o sta per finire: sospensione immediata fino al 
terminedel mandato (cheowiamente, non terminerà 
mai, e di elezione in elezione avremo centinaia di 
deputati esenatori avita). Salvo, si capisce, autorizza- 
zionedel Parlamento. Che però, in fatto di autorizza¬ 
zioni negate, ha sempre dato il massimo affidamento. 

11 progetto messo a punto dagli avvocati ormai dispe¬ 
rati del premier e dei suoi cari non fa distinzioni di 
reato. Ciascuno potrà sbizzarrirsi secondo le proprie 
inclinazioni: chi predilige il furto, chi le botte, dii le 
molestie, chi mai porre limiti alla provvidenza un 
ammazzatinaper passareil tempo. Resta da convince¬ 
rei elettorato. Se si trovasseun bel modello straniero a 


cui dare la colpa, tutto sarebbe più facile. Il fatto òche 
non esiste. Però esisteva: è il Sudamerica. Non tutto: 
una parte. E non di oggi: di qualche anno fa. Ad 
esempio, in Brasile: negli anni 50 Arnon De Melio, 
ricchissimo possidente nel poverissimo N ordeste, go¬ 
vernatore dello stato di Alagoas, divenne senatore. All 
epoca i senatori brasiliani erano 82, e godevano dell 
immunità totale. U n giorno un esponente dell opposi¬ 
zione di sinistra annunciò che avrebbe denunciato in 
aula le spaventose corruzioni di Collor. Questi lo mi¬ 
nacciò: «Se apri bocca, io ti ammazzo qui davanti a 
tutti». L’oppositore cominciò a parlare, Collor scese 
dal suo scranno, gli si parò dinanzi, estrasseuna pisto¬ 
la efece fuoco contro il suo oppositore. M a lo mancò, 
colpendo a morte il suo vicino, che fra l’altro aveva 
appena rimpiazzato un collega defunto ed era al suo 


primo giorno di mandato. Anziché finire in carcere, 
l’omicida restò senatore e continuò a frequentare il 
Parlamento indisturbato, proprio grazie I immunità 
totale vigente in quegli anni. Gli elettori ben presto 
dimenticarono enei 1989 elessero suo figlio Fernando 
presi dente del I a Repubbl i ca, grazi e anche al I appoggi o 
dal monopolista delletv, Roberto M arinho della cate¬ 
na «Redeglobo». Collor figlio prometteva lotta dura 
alla corruzione. Ma non durò che due anni: nel 1992 
finì sotto impeachment proprio per corruzione, cac¬ 
ciato dal palazzo presidenziale a furor di popolo, al 
grido di «ladròn». N on c'era più quella bella immuni¬ 
tà di una volta. 

Una storia a lieto fine, che fa ben sperare. Come 
quella del Perù, cheha cacciato il suo presidente Fuji- 
mori perchérubava: l'interessato è fuggito in Giappo- 
neenon ha più rimesso piede in patria (dove nessuno 
gli ha eretto monumenti né eletto figli in Parlamento: 
non si usa). 0 come quella della Colombia, dove la 
nuova Costituzione di dieci anni fa, nel caso di un 
parlamentare sotto processo, prevede anch' essa una 
sospensione: ma non quella del processo, bensì quella 
del parlamentare. Che poi, in caso di condanna, viene 
espulso per sempre. Piano con le parole, dunque. 
Accostare! Italia allerepubblichedellebananepotreb- 
be costare caro: quel le querelano. 
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Il ministro Sirchia: «Non c’è ancora una precisa diagnosi dell’agente». A Francoforte i passeggeri di un aereo in quarantena 


Polmonite atipica, allertate le frontiere 

Allarme dell ’Oms per il virus che in Asia potrebbe aver ucciso otto persone 


ROMA Un virus che viene dall'Estremo 
Oriente, responsabile di una grave for¬ 
ma di polmonite, ha lasciato i confini 
dell'Asia e secondo l'Organizzazione 
mondiale della sanità costituisce ora 
«una minaccia sanitaria mondiale», spe- 
cieperchi viaggia. Il ministro della Salu¬ 
te, Girolamo Sirchia, ha già deciso di 
attivare il «sistema di preallerta» degli 
uffici sanitari di frontiera. «Non abbia¬ 
mo ancora una precisa diagnosi dell’ 
agente - ha spiegato Sirchia - ma in ac¬ 
cordo con le disposizioni deH'Oms ho 
deciso di attivare oltreagli uffici sanitari 
di frontiera, gli assessorati regionali alla 
sanità e i due centri specializzati per le 
malattie infettive Spallanzani di Roma e 
l'ospedale Sacco di M ilano». 

Sirchia ha detto che il ministero è in 
contatto con l'O ms che sta coordi nando 
le informazioni sui casi identificati per 
eventuali sviluppi. Sono stati allertati an- 


chegli aeroporti di Fiumicino eMalpen- 
saei comandanti degli aerei sono tenuti 
a dare segnalazione di eventuali casi. 
«Tutti gli Stati - ha aggiunto Sirchia - si 
stanno muovendo con le stesse procedu¬ 
re. Si sa che i casi sono stati segnalati in 
Estremo Oriente ma checon i sistemi di 
comunicazione esistenti sarà interessata 
rapidamente anche l'Europa, dunque bi¬ 
sogna essere pronti ad intervenire». 

L'allarme ieri èscattato a Francofor¬ 
te, su un volo proveniente da New York 
e di retto a Singapore. Un uomo, un me¬ 
dico, con i sintomi del virus polmonare, 
altamente infettivo, - e due donne che 
erano con lui - sono stati posti in isola¬ 
mento subito dopo l'atterraggio. E in 
quarantena sono ancora tutti i 155 pas¬ 
seggeri del volo. Le autorità tedesche 
sono state avvertite circa due ore prima 
dell'atterraggio. Appena sbarcato, il me¬ 
dico - assieme alla moglie e a un'altra 


donna medico che li accompagnava - è 
stato condotto nel reparto di isolamen¬ 
to della Goethe-Universitaet di Franco¬ 
forte, uno dei centri meglio attrezzati 
del Paesein fatto di malattieinfettive. Ai 
medici ha detto di aver curato - prima 
del suo viaggio a New York - un pazien¬ 
te di Hong Kong che soffriva di una 
forma misteriosa di polmoniteei medi¬ 
ci tedeschi ritengono che possa essere 
stato contagiato proprio in questo mo¬ 
do. Secondo Angela Wirtz, esperta di 
malattie contagiose del ministero della 
Sanità a Francoforte, le condizioni del 
paziente sono relativamente buone, 
mentre le due donne che erano con lui 
non avvertono per ora alcun sintomo 
particolare. Al momento non vi sarebbe¬ 
ro pericoli per la popolazione in Germa¬ 
nia. 

Negli ultimi tre giorni, secondo 
rOms, il virus ha ucciso un'infermiera 


ad H anoi e un uomo d'affari americano 
a H ong Kong, mentre si sospetta come 
causa della morte di due persone in Ca¬ 
nada. Tv canadesi hanno indicato che 
unadelleduevittime- appartenenti alla 
stessa famiglia, nella quale si sono am¬ 
malate altre due persone - era rientrata 
di recente da Hong Kong. Se il sospetto 
venisse confermato, salirebbe a otto il 
numero degli individui uccisi dallo sco¬ 
nosciuto microrganismo segnalato la 
prima volta il mese scorso in Cina e che 
dàluogoauna «grave si ndrome respi ra- 
toria acuta». Undici persone affette dal 
virus sono state ricoverate ieri a Hong 
Kong, dove47 paramedici l'hanno con¬ 
tratto. Quarantuno sono le persone rico¬ 
verate negli ospedali di Hanoi e 16 in 
quelli di Singapore, mentre altri casi so¬ 
no stati registrati in Indonesia, Filippine 
eThailandia. 

In Asia, l'Organizzazione mondiale 


della sanità ha inviato team di esperti in 
particolare in alcuni paesi della regione, 
ad Hong Kong, in Vietnam, aTaiwan. È 
considerato di importanza centralecapi- 
re se esiste un collegamento tra il virus 
che si è diffuso a Hong Kong e nel Viet¬ 
nam e l'epidemia di polmonite «atipica» 
che in febbraio ha causato la morte di 
cinque persone nel Guandong, la regio¬ 
ne della Cina meridionale che confina 
con Hong Kong. 

Nell'allerta ai viaggiatori l'Oms fa 
notare che per contrarre il virus si deve 
essere stati necessariamente a contatto 
con persone affette ma non segnala nes- 
suna area come a particolare rischio. 
Consiglia però a passeggeri ed equipaggi 
di navi eaerei in tutto il mondo di cerca¬ 
re di riconoscere fin dall' inizio i sinto¬ 
mi di questo tipo di polmonite, che si 
manifesta subito con gravi difficoltà re¬ 
spiratorie e febbri elevate. 


Una resa dei conti nel momento di massimo consenso per le iniziative di pace. Il prete: la gerarchia ha una visione sessuofobica che non regge 

La Chiesa espelle i preti contro, don Franco dopo Vitaliano 


Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO Con una lettera indi¬ 
rizzata «al signor Franco Barbero» in data 
13 marzo il prefetto della Congregazione 
per la Dottrina per la Fede, card in al e Jose¬ 
ph Ratzinger, ha ridotto allo stato laicale 
don Franco, il sessantaquattrenne«presbite- 
ro» della comunità di base «Viottoli» di 
Pinerolo. È il sacerdote che da trent'anni è 
punta di riferimento teologico e pastorale 
per la sua comunità, ma anche per altre 
comunità di base in Europa e in America 
latina, peri credenti omosessuali epertanti 
sacerdoti ereligi ose «innamorati» alla ricer¬ 
ca di una loro strada tra il rispetto del senti¬ 
mento che vivono eia regola del celibato o 
della castità imposto dalla Chiesa cattolica. 

11 pronunciamento dell'autorità ecclesiasti¬ 
ca è arrivato improvviso ma forse non im¬ 
prevedibile. È stato colpita una voce critica 
verso le scelte «sessuofobiche» del la C hiesa. 

È stato un decreto molto duro: una 
sentenza senza appello che il documento 
stesso definisce «suprema e inappellabile e 
non soggetta ad alcun ricorso». U n provve¬ 
dimento che però, pare non scuotere la 
serenità di don Franco e la determinazione 
della comunità «Viottoli» deci sa acontinua- 
renel camminodi ricerca edi fede intrapre¬ 
si. Del provvedimento don Barbero conte¬ 
sta la forma (perché non ha avuto modo di 
spiegare le sue ragioni al cardinale Raztin- 
ger) e la sostanza (la mancanzadi carità che 
esprime, lo «spirito da disciplina di caser¬ 
ma» poco evangelico che lo anima). 

La lettera del cardinale Raztinger spie¬ 
ga le conseguenze della riduzione alla stato 
laicale, la perdita dello status, delle preroga¬ 
tive e degli obblighi del sacerdote. Ma per 
conoscere le ragioni di questo provvedi- 



improvvisamente ed inaspettatamente», 
perché il rapporto tra la diocesi di Pinerolo 
eil sacerdoteèunastoriadi rapporti conflit¬ 
tuali. Quindi vengono elencate le «colpe» 
di don Franco. Vi è la «benedizione» delle 
coppie omosessuali, «assolutamente non 
ammesse dalla Chiesa cattolica», ma vi so¬ 
no anche altre ragioni «teologiche»: il mo¬ 
do con il quale ha affrontato «i misteri della 
Trinità, dell'Incarnazione, la presenza reale 
di Cristo neH'Eucarestia» (punti sui quali 
èin preparazione un enciclica del Papa) 
e «il ministero ordinato». Sotto accusa è la 
sua «liturgia», «non celebrata in comunio¬ 
ne con la Chiesa cattolica». Secondo am¬ 
bienti vaticani è stato proprio su sollecita¬ 


mento bisogna però rifarsi a quanto il ve¬ 
scovo di Pinerolo, mons. Piergiorgio Deber- 
nardi scrive a Franco Barbero nella lettera 
cheaccompagna la notifica dell'ex sant'Uffi- 


zio. Un testo dalla forma quasi affettuosa, 
che esprime la sofferenza del vescovo per 
questo atto, ma molto fermo nel merito. Il 
provvedimento -. si legge - è giunto «non 


Don Franco 
Barbero. 

A destra 
il numero 
di «liberi tutti» 
del 23 gennaio 
2002 
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zionedi mons. Debernardi che si è arrivati 
alla decisione dell'ex sant'Uffizio, dopo gli 
11 ammonimenti cheil vescovo aveva invia¬ 
to al sacerdote affinché ponesse fine alle 
benedizioni delle coppie gay. Gli stessi am¬ 
bienti fanno notare che per la procedura 
«in poenam» seguita da Ratzinger don Fran¬ 
co non ha diritto al contraddittorio. 

La decisione forse era neH'aria. Non si 
tratta di un gesto isolato. A metà febbraio 
l'Abatedi M onteverginerimuovedon Vita¬ 
liano Della Sala, il prete «no global», dalla 
parrocchia di Sant'Angelo a Scala (Avelli¬ 
no). Esce in libreria il libro «Preti contro» 
che racconta le scelte non convenzionali di 
alcuni sacerdoti tra cui don Vitaliano, don 
AndreaGallo di Genova, don Franco Barbe¬ 
ro e l'ex abate Giovanni Franzoni. Questi 
firmano una lettera aperta a Giovanni Pao¬ 
lo Il con la quale, ribadite le critiche alle 
sceltedellegerarchie, affermano la loro con¬ 
vinta adesione alla giornata di digiuno e di 
preghiera per la pace. Subito dopo l'arcive¬ 
scovo di Genova, mons. Tarcisio Bertone, 
bacchetta duramente i firmatari della lette¬ 
ra. Parla di «sacerdoti delegittimati da tem¬ 
po per i loro atteggiamenti antievangelici, 
antiecclesiali e alieni dalla condizione di 
appartenenza alla Chiesa». Don Gallo reagi¬ 
sce, si dichiara offeso eil suo vescovo gli 
rinnova la stima, chiarendo che quel giudi¬ 
zio non era rivolto a lui ma ad altri firmata¬ 
ri del l'appello. E mons. Bertone sino a po¬ 
chi mesi fa è stato il segretario dellaCongre- 
gazioneper la Dottrina della fede. Ora arri¬ 
va la riduzione allo stato laicale per don 
Franco. Sembra quasi una brusca resa dei 
conti verso quel «dissenso teologico ed ec¬ 
clesiale», che oggi, proprio con l'impegno 
per la pacedi tanti credenti, sembra acquisi¬ 
re maggiore visibilità. È un pericolo per 
l'ortodossia? 


Contro il rimpatrio 

Sciopero della fame 
di 50 curdi iracheni 

Da ieri fanno lo sciopero della fame contro il 
rimpatrio. Sono cinquanta cittadini curdi iracheni, 
ospiti del centro di prima accoglienza di Borgo 
Mezzanonedi Foggia. «È paradossale - ha detto il 
deputato N icky Vendola di Rifondazione comunista 
- chea persone provenienti dal Kurdistan iracheno 
non venga riconosciuto lo status di rifugiato 
politico. Questo mentre il governo italiano esibisce 
presunte missioni diplomatiche per mandare in 
esilio Saddam Hussein e portare la democrazia in 
I raq». 

Per loro sarebbe già pronto il provvedimento di 
accompagnamento alla frontiera, destinazione I raq. 


Incidente sull’A4 

Indagato camionista 
Faceva una gara? 

Il magistrato trevigiano ha iscritto nel registro degli 
indagati un camionista ceco (ieri era toccato ad un 
ventennedi Udine, per omicidio colposo), in 
relazione alla mortedi Donatella Facchin, 44 anni, 
di Tolmezzo. Dopo i primi tamponamenti, la donna 
si sarebbe fermata, ma l'autoarticolato che 
procedeva ad una velocità superiore ai 70 chilometri 
orari avrebbe tamponato etrascinato la vettura per 
almeno quindici metri. Sull'ipotesi chetra i due 
camion fosse in corso una gara di velocità il pm non 
si è sbilanciato: ogni ipotesi al momento è 
prematura, ha detto il magistrato. 


Trento 

Coniugi uccisi 
confessa il figlio 

Nel corso del lungo interrogatorio durato oltre tre 
ore, M arco Azzolini, 47 anni, ha confessato al 
pubblico ministero della procura di Trento, M arco 
Gallina di aver ucciso i genitori, il papà Aldo di 82 
anni eiamammaLidiaFilzi di 77anni. 
L'aggiacciante confessione al termine del lungo e 
difficile interrogatorio durato ben tre ore presso la 
caserma della compagnia carabinieri di Peschiera 
del Garda. L'uomo, che da tempo soffriva di crisi 
depressiva, avrebbe agito in preda ad un raptus. 

M arco Azzolini era stato fermato dai carabinieri 
attorno alle due di notte nei pressi dell'abitato di 
Castelnuovo del Garda (Verona) mentre stava 
dormendo aH'interno della propria autovettura. 


Napoli 

L’addio della città 
a Roberto Murolo 

A Napoli un addio commosso, quello della vecchia 
guardia della musica napoletana, dei rappresentanti 
delle istituzioni e dei napoletani, che nel giorno 
deH'arrivo dei Savoia hanno salutato la partenza del 
maestro della melodia partenopea, rispecchiandosi 
nelle parole di un anziano con le lacrime agli occhi: 
"Lui era il nostro re della canzone". Almeno tremila 
persone hanno seguito ieri i funerali di Roberto 
M urolo, morto giovedì sera all'età di 91 anni. In 
tanti non sono riusciti ad entrare nella chiesa di San 
Ferdinando ed hanno atteso all'esterno. 


■■l’intervista 

don Franco Barbero 


comunità di base Viottoli 


La gerarchia si comporta da «buttafuori» ma io mi sento più dentro che mai. Ho contatti con 3mila preti che la pensano come me 

«Oggi alla messa si parla di disobbedienza» 


Mariagrazia Gerina 


ROMA Nel sito della sua comunità, 
viottoli.it il commento al vangelo di 
questa domenica si intitola «Organiz¬ 
zare la disobbedienza». «Se vogliamo 
essere testimoni della risurrezione, 
dobbiamo agire come convinti attori 
di insurrezione nonviolenta», scrive 
don Franco Barbero ai suoi fedeli vir¬ 
tuali. Secondo la Chiesa queste parole 
don Franco non ledeve più pronuncia¬ 
re come sacerdote: non dovrà più dire 
messa, amministrare i sacramenti, so¬ 
prattutto non dovrà più unire nessuno 
in matrimonio, lui cheera solito bene¬ 
dire anche le unioni gay e il matrimo¬ 
nio scelto da un sacerdote. Dovrà 
"svesti re l'abito", «ridotto allo stato lai¬ 
cale» come recita la formula dell'ex 
Sant'Uffizio, oggi Congregazione per 
la fede. 

Dunque domenica (oggi ndr) 

non dirà messa? 

«N iente affatto. La celebrerò, con 
molta gioia né centro comunale San 
Lazzaro di Pinerolo, a via Rocchis, 3. È 
da molti anni che la domenica ci ritro¬ 
viamo lì, dalledieci a mezzogiorno. Sia¬ 
mo un centinaio di persone, di tutte le 
età, donne, uomini impegnati nel socia¬ 
le, gay, lesbiche, personetranquille, de¬ 
dite alle loro vite, operai, insegnanti e 
sacerdoti che vengono a celebrare con 
noi, compresi molti preti omosessuali. 


Questa domenica ci saranno ancheEle- 
na e Alberto, abate cistercense, checon 
la sua compagna ha cominciato un 
cammino verso il matrimonio». 

E che dirà ai suoi fedeli? 

Guardi che non sarò solo io a parla¬ 
re, parleranno anche loro, perché a que¬ 
sta messa si interviene liberamente. 
Leggeremo il comunicato dé vescovo, 
il decreto papale, le cose che abbiamo 
scritto noi in questi giorni e penseremo 
a come proseguire il nostro percorso. 
Perché siamo tranquilli, sa. E poi, se¬ 
mel sacerdos, sempresacerdos, una vol¬ 
ta consacrati si è sacerdoti per tutta la 
vita. Questo èun dogma, ma va a svan¬ 
taggio déle gerarchie. 

La lettera del vescovo diceche lei 
è già «fuori dalla comunionecon 
la Chiesa cattolica»... 

«lo mi sento più dentro che mai. 
La gerarchia "buttafuori" deve smetter¬ 
la di comportarsi così perché la Chiesa 
non è una discoteca. E poi semi butta¬ 
no fuori, pazienza, si balla anche fuo¬ 
ri... Sono in corrispondenza con tremi¬ 
la preti, teologi, sacerdoti, parroci che 
vorrebbero mangiareun'altra minestra 
ma non possono perché dipendono 
dai soldi déla Chiesa, persone a cui 
non basta il presentedi una Chiesa isti¬ 
tuzionale». 

Non disobbediscono perché so¬ 
no sotto ricatto economico? 

«Certo, il ricatto economico è for¬ 
te. È più facile dire no a un marito 


quando hai l'indipendenza economica. 
Per questo non ho mai voluto una lira 
dalla Chiesa e così sono sempre stato 
tranquillo». 

La mobilitazione per la paceuni- 
sce in questo momento «preti 
contro» e gerarchie. Che cos'è 
cheli divide? 


«Il fatto che la Chiesa, comunità 
fatta di uomini e donne, sia governata 
dall'alto da una tribù di maschi. C'è 
uno spirito di dominio e di casta che 
anima le gerarchie, che pure in questo 
momento sono mobilitate per la pace. 
Insieme ad altri sacerdoti, abbiamo 
scritto al papa per elogiareil suo corag¬ 


gio, perchésiamo degli innamorati dé¬ 
la Chiesa, luogo del vangelo, della po¬ 
vertà, della pace. Perciò èriduttivo defi¬ 
nirci preti contro. Siamo contro ciò 
cheopprimeecheschiaccia le persone. 
Finché assistiamo i tossicodipendenti, 
finché operi amo nel socialeo andiamo 
in Indiaaviveretrai baraccati nessuno 


ci tocca, quando siamo con gli omoses¬ 
suali o con ledonnechesvéano i travi¬ 
samenti di un poteremaschilista, quan¬ 
do andiamo a toccare le radi ci del potè 
re sacro, allora la gerarchia scatta. Il 
resto dà persino una faccia pulita a 
un'istituzione sporca». 

Perché proprio ora la decisione 


estrema della gerarchia? 

«Perché in questo momento il re è 
nudo, l'istituzione sta perdendo colpi 
ed è costretta a usare la violenza. C'è 
una fuga di donne, preti sposati, gay e 
lesbiche, corre un tale vento di libera¬ 
zione néla Chiesa che non basta più 
dire: fermatevi». 


Lecompagneei compagni della Fe¬ 
derazione Ds di Bologna si stringo¬ 
no con affetto a Cesare Savigni per 
la perdita dé caro 

FRANCO CORTESE 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 




Lunedì-Venerdì ore 

9.00-13.00 

14.00-18.00 

Sabato ore 

9.00-12.00 


Omicidio Biagi, non ci sono tracce del Dna della Lioce 


BOLOGNA Confermando 
indiscrezioni da giorni scorsi, è 
ormai accertato che non è stata 
trovata traccia del dna di Nadia 
Desdemona Lioce nei mozziconi 
di sigarette raccolti il 19 marzo 
scorso in via Valdonica a 
Bologna, quando fu assassinato il 
professor M arco Biagi. Alla 
Procura emiliana non è ancora 
arrivato il rapporto definitivo 
dàl'esame, ma le indicazioni 
informali fanno capirechel'eato 
è negati vo. Come era stato per 
l'esame di M ario Galesi. 
Nàl'indaginedàla Procura 
bolognese restano comunque le 
testimonianze che collocano la 
donna nàie vie dà centro storico 
nà giorni precedenti eseguenti 
l'omicidio. Secondo gli inquirenti 


è plausibile che L ioce abbia 
partecipato alla pianificazione e 
alla realizzazione dàl 1 agguato al 
professor Biagi, senza poi far 
parte dà gruppo di fuoco. 

Oppure, senza lasci are tracce 
scientificamente rilevabili. A nche 
di questo si discuterà nàl'incontro 
in programma in settimana a 
Firenze che dovrà fare il punto 
sul le inchieste in corso, presenti i 
magistrati dàle procure coinvolte 
nàie indagini sulle br, Bologna, 
Roma eFirenze. Incontro che 
segue la richiesta dà la procura di 
Roma di avocare a sèie indagini 
sull'omicidio Biagi e dàl'agente 
Pàri, richiesta che avrebbe 
«accàerato» l'iscrizione dàla 
Lioce a Bologna, già nà l'aria da 
giorni. 


Per la pubblicità su 1 Unita 
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La Procura di Milano ha ufficialmente avviato le indagini sull’affaire degli emendamenti firmati in bianco per scavalcare l’opposizione 

Abuso e falso: Palazzo Marino sotto inchiesta 


Di Pietro: Albertini dovrebbe dimettersi. La Russa: ogni mezzo è lecito contro l ostruzionismo 


Vittorio Locatelli 


MILANO Inchiesta per falso ideologico di 
pubblico ufficialein pubblica certificazionee 
tentato abuso d’ufficio. Questi i capi d'impu¬ 
tazione dell'Inchiesta ormai ufficialmente 
aperta dalla Procura di M ilano. M enefregol, 
rispondedi fatto Ignazio La Russa, coordina- 
toredi An in Lombardia: «Contro l’ostruzio¬ 
nismo becero e moralmente illegale del cen¬ 
trosinistra ogni mezzo è lecito» ha infatti 
commentato il par I am en tare po st- fasci sta do¬ 
po la vergogna degli «emendamenti fanta¬ 
sma» chela maggioranza polista al Comune 
di M ilano aveva inventato per bloccare quelli 
presentati dall’opposizione Ricordiamolo: 
fogli firmati in bianco per essere poi compila¬ 
ti a seconda delle esigenze. Un imbroglio, 
magari con la complicità di qualche solerte 
funzionario chequei fogli non li avrebbenep- 
pure dovuti ricevere e tantomeno accettare. 
M a ormai non stupisce più nulla: a partire 
dal fatto che lo stratega della manovra sia il 
vicesindaco di An Riccardo Decorato, che 
quando era all’opposizione andava un gior¬ 
no sì e l’altro pure in Procura per «denuncia¬ 
re» qualsiasi cosa non gli piacesse a Palazzo 
Marino. 

E così, mentreil sindaco Albertini, inve- 
cedi sconfessare gli imbroglioni, minimizza, 
i pubblici ministeri Alfredo Robledo eTizia- 
na Siciliano hanno ufficialmente aperto il 
fascicolo deU'indagineeil sequestro dei docu¬ 
menti, giovedì nottein Comune, è stato con¬ 
validato. Mala maggioranza che malgoverna 
il Comune di Milano vuole andare avanti lo 
stesso. Se la dovesse scampare per l’inchiesta 
penale in corso, rischia comunque di cadere 
senon riuscirà ad approvareil bilancio entro 
il 31 marzo. 

I capigruppo dei partiti che sotengono 
Albertini hanno provato a buttarla in burla, 
una «provocazione». E l’indifferenza all’inter¬ 


vento della magistratura emerge anche dalle 
dichiarazioni del coordinatore regionale di 
Forza Italia, Paolo Romani. Per lui l’inchie¬ 
sta non esiste e dice che da domani «la mag¬ 
gioranza sarà impegnata a oltranza in aula 
comunale per votare duemila e passa volte 
per arrivare in tempo utile a licenziare la 
delibera sul bilancio 2003». N ella Cdl domi¬ 
na la paura per la propria incapacità di appro¬ 
vareil bilancio con il conseguentecommissa- 
riamento. H anno fretta eia prossimasettima- 
na il consiglio comunale è convocato ben 
cinque volte: si comincia domani e in con¬ 
temporanea l'opposi zionehaindetto unama- 
nifestazionedi protesta davanti a Palazzo M a- 
rino. Le altre riunioni sono previste martedì 
e mercoledì dalle 11,30 alle 20, e giovedì e 
venerdì dalle 16,30 in poi. La conferma della 
paura viene dallo stesso sindaco, che lancia 
un ultimatum ai suoi: «Tutti in aulao mene 
vado. Qui si tratta di stare in Consiglio dalle 
nove del mattino a mezzanotte. Sequestrati, 
loci sarò, spero ci siano anchei 36consiglie¬ 
ri della mia maggioranza. Se invece preferi¬ 
scono andare alla partita netrarrò le conse¬ 
guenze». M a l'opposizionenon ci stà. Anzi, il 
blitz dell'altra notte è solo l'inizio di una 
battaglia per il rispetto delle regole checoin- 
vol ge d i rettamente AI berti n i. «Stu pi sce che i I 
sindaco di Milano Albertini minimizzi sugli 
emendamenti fantasma. In realtà questo è il 
segnale che il sindaco diventa sempre più 
corresponsabile, poco importa che dica di 
non sapere» ha detto Filippo Penati, segreta¬ 
rio milanese dei Ds, aggiungendo che «quel¬ 
lo dato dal sindaco è l’ultimo segnale ddl’in- 
capacità di governo della città e nasce dal 
nervosismo per un bilancio presentato all’ul¬ 
timo momento, compromesso dai tagli del 
governo ma anche dalle scelte sbagliate fatte 
sulle privatizzazioni». Penati ha sottolineato 
che la magistratura «deve fare il suo corso, 
mail tentativo di Albertini di minimizza¬ 
re è gravissimo, aggiunge una nuova 



offesa alla città dopo un fatto vergo¬ 
gnoso». 

E proprio Albertini diventa il ber¬ 
saglio principaledi Antonio Di Pietro, 


per il quale il sindaco «il minimo che 
dovrebbefareèdimettersi. Quel consi¬ 
glio nella sua maggioranza è in una 
situazione di immoralità politica tale 


per cui non ha legittimazione morale 
a restare su quegli scranni. Altro che 
goliardata, sono stati presi con le ma¬ 
ni nella marmellata. Chissà quante al¬ 


tre volte se la sono fregata la marmella¬ 
ta». Di Pietro invita l’opposizione a 
non accontentarsi: «Non è una vitto¬ 
ria ma il primo passo per imporre a 
questa maggioranza, a questo consi¬ 
glio di andarea casa» perchégli emen¬ 
damenti sono «stati firmati da tutti i 
capigruppo dei partiti della maggio¬ 
ranza». E su Albertini che dice di non 
aver saputo niente Di Pietro ricorda 
che «lui ne era il diretto beneficiario, 
c’è un solo modo per dire che non ne 
sapeva niente: dimettersi, in modo 
che il consiglio vada a casa e che tutti 
quelli che hanno violato la democra¬ 
zia si rimettano al giudizio degli eletto¬ 
ri». Per il presidente dei Comunisti 
Italiani Armando Cossutta «questi so¬ 
no ladroni che cercano di nascondere 
con i trucchi le loro malefatte. Adesso 
occorre che in Consiglio comunale si 
riesca a far prevalere la legge, perché 
non è possi bi I e procedere così». Duris¬ 
simo il segretario regionale dello Sdi, 
Roberto Biscardini, chesostieneche la 
Casa delle Libertà «non può più gover¬ 
nare Milano». Per Biscardini la sini¬ 
stra sbaglierebbe se «per senso di re¬ 
sponsabilità su questa vicenda avesse 
paura ad andarefino in fondo. Quello 
che è successo a Palazzo M arino è di 
una gravità senza precedenti. Quando 
c’è di mezzo la democrazia e le regole 
della convivenza civile non si scher¬ 
za». Il segretario dello Sdi sostiene che 
«anche se la magistratura non rilevas¬ 
se responsabilità individuali, si èaper- 
ta a M ilano una grande questione mo¬ 
rale e politica che coinvolge diretta- 
menteil sindaco Albertini, cheha sem¬ 
pre invocato la sua correttezza e one¬ 
stà, come se gli altri non l’avessero. 
Dovrebbe trarre le conseguenze e per 
coerenza dimettersi». 


Anas, indagine 
su immobile 
venduto alla Bocconi 

M ILANO C'è un nuovo capitolo nell' 
inchiesta su II 1 Anas aperta dalla 
Procura di M ilano che punterebbe a 
Roma: questa volta non si tratta di 
tangenti ma della vendita della sua 
sede milanese all 1 Università 
Bocconi dedsa nella capitale nei 
2000. Il sospetto de$i inquirenti, 
che stanno cercando riscontri, è che 
/' immoti le si a stato venduto 
sottocosto. La vendita del palazzo di 
cinque piani in via Sraffa, proprio 
vicino alla Bocconi è stata segnalata 
alla fine dello scorso gennaio 
dall'architetto Antonio Lombardo, il 
capo sezione patrimonio edilizio 
dell'Anas milanese che circa un 
anno fa con la sua denuncia aveva 
fatto partire le indagini. L'inchiesta 
ha portato, per ora, tra imprenditori 
e dirigenti Anas di M ilano e Torino, 
all' arresto di 32 persone, molte 
delle quali ora sono state scarcerate 
o poste agli arresti domidliari. 
Dàl'operazioneimmobiliare, ha 
anche parlato Ettore D ardano, il 
dirigente amministrativo dell'Anas 
di Torino, durante l'interrogatorio 
avvenuto davanti al procuratore 
aggiunto Corrado Carnevali e al pm 
Giovanna Ichino. A quanto si è 
appreso, venerdì Dardano, avrebbe 
anche raccontato di un altro 
episodio, relativo a una tangente di 
200 milioni di vecchie li re. 


Soldato italiano trovato morto in Bosnia 


Era nel suo alloggio, ucciso dal fucile d'ordinanza. Inchiesta della Procura militare: suicidio o incidente? 


Maristella lervasi 


ROMA Aveva trascorso qualche giorno a ca¬ 
sa, con la famiglia, prima di partire per la 
missione Nato in Bosnia: è stato trovato 
morto venerdì sera nel suo alloggio nella 
basedi Butmir, alla periferia di Sarajevo. Sul 
corpo di Andrea M uscella, 25 anni, caporal 
maggiore, sono state trovate ferite d’arma 
da fuoco. Accanto, il fucile automatico che 
il militareaveva in dotazione. I suoi genitori 
che vivono a Ruffano, nel Salente, non san¬ 
no darsi un perchè. Un parente al telefono 
dice soltanto: «N on sappiamo come è mor¬ 
to il nostro ragazzo. È il colmo». La mamma 
Annarita Bray, casalinga, e il papà Luigi Mu- 
scella, dipendente Enel, hanno appreso la 
tragica notizia nella notte di venerdì e si 
sono chiusi nel loro dolore. Avevano da po¬ 
co abbracciato il loro figlio prima che partis¬ 
se per Sarajevo - così come avevano fatto in 
precedenza quando il loro figlio era partito 
per la missione in Kosovo-.«Era un ragazzo 
pieno di vita, non gli mancava nulla»- sotto- 
linea un parente. L’altra notte la tragica noti¬ 
zia in casa M uscella, comunicatagli dal co¬ 
mandante della scuola truppe corazzate di 
Lecce. 

11 capo ral m aggi o re era n ato a C asaran o 
(Lecce) ed era effettivo nell’ll/o Reggimen¬ 
to trasmissioni di Civitavecchia. Da sei anni 
nelle Forze armate, era stato nei Balcani e da 
appena un giorno era entrato in servizio al 
quartier generale del Comando Sfor a But¬ 
mir-Sarajevo. Le ipotesi sono quelle di un 


incidente o di un suicidio: è in corso un’in¬ 
dagine dei carabinieri della polizia militare 
della Forza di stabilizzazione della Nato in 
Bosnia. Masaràla procuramilitaredi Roma 
ad accertare lecause della morte del giovane 
caporal maggiore M uscella in Bosnia. 11 pro¬ 
curatore militare Antonino Intelisano sta 
esaminando i primi rapporti sull’accaduto. 
M entre l'autopsia verrà effettuata nell’ospe¬ 
dale militare tedesco di Rajlovac. 

Nei ricordi dei suoi commilitoni non 
traspare nulla che possa far pensare ad una 
situazione di difficoltà o turbamento parti¬ 
colare. Tutti parlano di Andrea come di un 
"ragazzo eccezionale". Angelo Perrone, col¬ 
lega del caporal maggiore, è l’ultimo ad aver¬ 
lo visto nelle ore precedenti alla partenza 
per Sarajevo. «Era tranquillo - racconta il 
militare dell’ll/o Reggimento trasmissioni 
di Civitavecchia -. Andrea aveva preparato 
tutto e aspettava solo il mezzo che l'avrebbe 
portato a Fiumicino per l'imbarco di giove¬ 
dì scorso alleore 13». La nuova destinazione 
- si affrettano a precisare suoi colleghi - non 
lo aveva tu rbato : «era u n professi on i sta e gi à 
lo scorso anno era stato in Kosovo dov'era 
rimasto quattro mesi». M uscella aveva ini¬ 
ziato la sua carriera come militare volonta¬ 
rio ma poi aveva scelto il servizio permanen¬ 
te. AncheGabrieleCaligiuri, caporalmaggio- 
re nello stesso gruppo militare, sottolinea il 
carattere particolarmente socievole del suo 
amico e collega, «Si faceva in quattro per 
tutti - spiega-. Non era capace di dire no a 
nessuno. A Sarajevo avrebbe dovuto far par¬ 
te del comando Nato perchè aveva padro¬ 


nanza della lingua inglese. L’ultima cosa che 
mi ha detto? "M i raccomando Gabriele, ci 
vediamo fra sei mesi». E in questi termini 
parla anche un altro commilitone, Cesare 
Trincherà: «Devo molto ada Andrea, è stato 
lui ad insegnarmi tutto - racconta -. Ero 
arrivato tre anni fa come volontario e An¬ 
drea è stato l’unico a dirmi cosa fare in un 
ambiente che non conoscevo». Il Cocer 
esprime cordoglio alla famiglia e osserva 
con rammarico che i Tg Rai all'una di ieri 
non avevano informato sul terribile inciden¬ 
te. Il gruppo dei salentini, nella caserma di 
Civitavecchia è numeroso: 35 su oltre 700. 
La sera, dopo il lavoro, uscivamo spesso tut¬ 
ti insieme. Per migliaia di soldati italiani le 
missioni in Bosnia fanno parte della routi¬ 
ne. Nei primi anni del dopoguerra la Bosnia 
era considerata una missione a rischio, da 
tempo la situazione si è normalizzata: gli 
effettivi dei 32 eserciti della Sfor sono stati 
ridotti da 60.000 a 12.000 e le attività sono 
limi tate a garan ti re u n a co rn i ce d i si cu rezza. 
Anche l’esercito italiano ha ridotto i suoi 
effettivi dai 3500 dei primi anni ai 1000 
attuali. 

Sarà ora un aereo della 46ma aerobriga¬ 
ta, partito ieri pomeriggio da Pisa, a ri porta¬ 
re a Brindisi la salma di Andrea M uscella. 
Sulla pista deH’aeroporto di Sarajevo ci sa¬ 
ranno per lui gli onori dei una compagnia 
di alpini e le note del silenzio d'ordinanza, 
davanti aH'ambasciatore d’Italia Saba 
d’Elioaeal generaleUgo di Napoli, la massi¬ 
ma autorità militare italiana presente in Bo¬ 
snia. I funerali oggi a Ruffano. 



Andrea Muscella , il militare trovato morto a Sarajevo 


/ precedenti 

Quattro militari pugliesi 
morti in missione di pace 


FOGGIA II caporal maggiore Andrea 
M uscella è il quarto militare puglie¬ 
se deceduto nell' ambito di missioni 
di pace nei Balcani.il primo episodio 
- una disgrazia - avvenne il 24 giu¬ 
gno del 1999 in Kosovo. Il caporal 
maggiore Pasquale D ragano, 21 an¬ 
ni, di San Giovanni Rotondo, appar¬ 
tenente al contingente italiano della 
Kfor, muore colpito da una raffica 
di mitra partita accidentalmente dal 
fucile di un suo commilitone. 

11 secondo episodio è legata pro¬ 
babilmente alla vicinanza alle polve¬ 
ri di uranio durante la missione in 
Bosnia, che avrebbe provocato l'in¬ 
sorgenza della leucemia e poi la mor¬ 
te del caporal maggiore Corrado di 
Giacobbe, 24/enne di Vico del Gar¬ 
gano (Foggia). Nel 1998 Di Giacob¬ 
be partecipa alla missione di pace in 
Bosnia insiemecon altri componen¬ 
ti del reparto degli alpini. Poco dopo 
il suo ritorno in patria cominciano i 


problemi fisici e nel 2000 gli viene 
diagnosticato il linfoma di Hodgkin, 
cheèunaformadi leucemia. Di Gia¬ 
cobbe muore nell' autunno di due 
anni fa. 

Nel maggio dell' anno scorso il 
capitano Stefano Rugge, di 28 anni, 
originario di Lecce, muore in M ace- 
donia, a pochi chilometri dal confi- 
necon il Kosovo, mentreèimpegna- 
to a disinnescare una mina anticar¬ 
ro. L' ufficiale apparteneva al Deci¬ 
mo reggimento Guastatori di Cre¬ 
mona, ed era un esperto nella bonifi¬ 
ca di ordigni esplosivi. La mina anti¬ 
carro centrò un mezzo militaredella 
missione N ato Amber Fox, che per¬ 
correva una strada sterrata. 11 Capita¬ 
no Stefano Rugge, che era impegna¬ 
to in attività di ricognizione a bordo 
del veicolo, rimase coinvolto nell' 
esplosione e morì all'istante mentre 
rimase gravemente ferito un ufficia¬ 
letedesco. 


Dopo il Kosovo problemi alla tiroide per il giovane militare. L’avvocato: «Doveva stare sotto esame per l’esposizione all’uranio impoverito, invece è stato licenziato senza indennizzo» 

«Cacciato dall’esercito per la malattia presa in missione» 


Maura Gualco 


ROMA Aveva deciso di dedicare la 
sua vita all’esercito. E in quellafun- 
zione "ci credeva". Tanto da farsi 
spedire come volontario in ferma 
breve- in attesadi diventare perma¬ 
nente - in Somalia e in Kosovo. 
Ora il capo ral maggi ore Paolo Ar¬ 
mando, classe 1978, ha un diploma 
di terza media e, tranne la sua pas¬ 
sione per la "divisa", non ha oggi 
grandi possibilità di lavorare. Ma 
«l’esercito mi ha buttato fuori con 
un calcio nel sedere- racconta Pao¬ 
lo Armando - ecosì, per ti rare avan¬ 
ti, lavoro in un’impresa di allumi¬ 
nio anodizzato di Latina dove vivo 
attualmente». Con il congedo di Ar¬ 
mando il ministero della Difesa «ha 
violato numerose leggi», denuncia 
il legale del l'Osservatorio militare, 
Angelo Fi ore Tartagli a, che annun¬ 
cia: ricorreremo alla magistratura 
fino a che a Paolo Armando non 


verranno riconosciuti i suoi diritti. 

La sua storia inizia nell'aprile 
del '97 quando si arruola ed entra 
nella Brigata paracadutisti della 
“Folgore”. Parte nel '99 per la Bo¬ 
snia e nel 2000 per il Kosovo. 
«Quando tornai dai Balcani nel feb¬ 
braio del 2001 - racconta l'ex milita¬ 
re- venni sottoposto ad analisi cli¬ 
niche dalle quali risultarono altera¬ 
ti i valori della tiroide». Il soldato 
viene così ricoverato tre mesi al¬ 
l'ospedale militare del Celio, spedi¬ 
to a quello della Cecchignola econ- 
gedato il 13 novembre 2001. 

«La ghiandola tiroidea - spiega 
l’avvocato Tartaglia - èmolto sensi¬ 
bile a fattori esterni ed interni co¬ 


me lo iodio ma anche l'uranio im¬ 
poverito. Tanto che negli ultimi 
eventi bellici sono stati evidenziati 
in numerosi militari alterazioni dei 
parametri tiroidei». E dunque? «È 
stata violata innanzitutto l'articolo 
4 del Decreto del Presidente della 
Repubblica numero 349 del 1994, 
che impone aH'amministrazione 
militare di procedere d’ufficio al¬ 
l'accertamento della causa di servi¬ 
zio e che avrebbe di mostrato chela 
malattia è stata contratta in missio- 
neepercausadi lavoro. Non avreb¬ 
bero, dunque, potuto licenziarlo co¬ 
sì come non avrebbero potuto rifor¬ 
marlo senza riconoscergli alcun 
trattamento economico continuati¬ 


vo fino alla definizione della causa 
di servizio». 

Una circolarefirmata dallo stes¬ 
so ministro della Difesa (numero 
210/2.6.96 del 2001) impone, inol¬ 
tre, «accertamenti medici prolunga¬ 
ti ed accurati, relativi tra l'altro an- 
chealla tiroide», per tutti quei mili¬ 
tari che ritornano dall'estero a se¬ 
guito di missioni internazionali in 
territori devastati dai recenti eventi 
bellici. Riconoscendo evidentemen- 
teil granderischio di contrarrema- 
I atti e per fatti dipendenti dal servi¬ 
zio. «Non sono mai stato sottopo¬ 
sto ad accertamenti prolungati», di¬ 
ce Paolo Armando, confermando 
tra l'altro le disattenzioni del mini¬ 


stero della Difesa verso le racco¬ 
mandazioni fatte dallaCommissio- 
ne Mandelli nella terza relazione 
conclusiva. Si legge alla pagina 23: 
«La Commissione raccomanda di 
seguire nel tempo la sorte dei sog¬ 
getti impegnati in Bosniaco Kosso- 
vo, per monitorare l'incidenza di 
tumori solidi ed ematologici e se 
guirel'evoluzionedel quadro epide¬ 
miologico finora emerso. E di indi¬ 
viduare le persone militari, e non, 
cheper diversi motivi possono esse 
re state esposte all'uranio impoveri¬ 
to ed inserirle in un programma di 
controllo sanitario a lungo termi¬ 
ne». 

M a non è tutto. Paolo Arman¬ 


do, disperato, decide di ricorrere al 
Tar del Lazio per chiederel'annulla- 
mento del provvedimento di rifor¬ 
ma e la condanna del Fammi nistra- 
zioneallespese. Il Tar, disponeuna 
"verificazione" che in altri termini 
vuol dire un controllo medico al¬ 
l'ospedale militareCecchignola do¬ 
ve viene confermata l'alterazione 
dei valori tiroidei, già riscontrati in 
precedenza, giustificandoli con una 
causa: stress. 11 ragazzo è stressato e 
quindi non è idoneo. A quel punto 
il Tar non ha fatto altro che confer¬ 
mare la non idoneità e respingere 
ogni richiesta. 

M a c’è un precedente che sotto- 
linea la non idoneità non del ragaz¬ 


zo ma della Cecchignola ad esami¬ 
nare Paolo Armando. «Un caso di 
tiroidite molto più grave di questo 
tanto che al soldato venne asporta¬ 
ta quasi tutta la tiroide - segnala 
l'avvocato Tartaglia - finì davanti al 
Tar che dispose sì l'accertamento 
mada parte dei medici dell’Univer¬ 
sità "La Sapienza" che lo riconobbe¬ 
ro idoneo al servizio. A maggior 
ragione Paolo Armando che ha dei 
valori bassissimi di alterazione non 
doveva essere congedato». È, infat¬ 
ti, pressoché evidente, che essendo 
l'amministrazione militare citata in 
giudizio, è cosa rara che la perizia 
fatta dalla stessa amministrazione 
militare possa contraddire le istan¬ 
ze del ministero, non essendo 
"terza" e quindi estranea alle parti 
in causa. 

Il soldato di Latina, amareggia¬ 
to, oggi chiedegiustizia anche«per- 
ché- dice - i ragazzi che intrapren¬ 
dono questa strada sappiano a cosa 
vanno incontro». 
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Metalmeccanici, sono quelle italiane le retribuzioni più basse d’Europa 


MILANO II dato di Federmeccanicachedescriveun andamen¬ 
to delle retribuzioni lorde (e persino di quelle reali) dei 
lavoratori metalmeccanici superiore all'inflazione degli ulti¬ 
mi anni, «una volta chelo si rapporti alla realtà, ma sottova¬ 
luta componenti importanti». E quanto sostiene l'Osservato¬ 
rio sulla contrattazione della Fiom Cgil che analizza l’anda¬ 
mento delleretibuzioni in Italia raffrontandolea livello euro¬ 
peo ed internazionale. 

Nel periodo 1995-2002 le retribuzioni lorde dei me¬ 
talmeccanici italiani sono cresciute di circa il 2 per cento 
rispetto all’inflazione, cioè sono aumentatedel 20,8 per cen¬ 
to di fronte a un tasso d'inflazione aumentato del 18,8. 
Questo incremento, spiega la Fiom, ècomunqueuna media 
tra andamenti differenziati delle retribuzioni, che hanno 


visto i livelli medio-bassi, operai eapprendisti in particolare, 
subireun’erosionedellepagherispetto all’inflazione, mentre 
i dirigenti e i livelli impiegatizi medio-alti sono riusciti a 
tenere il passo. Nel 2001, ad esempio, dirigenti e impiegati 
hanno visto aumentare le proprie retribuzioni del 4,6 per 
cento, mentre gli operai egli apprendisti solo dell 1,6. Allar¬ 
gando l’analisi agli altri Paesi industrializzati, sulla base di 
elaborazioni di dati Ocse, risulta evidente che, nel settore 
privato, la dinamica delle retribuzioni in Italia è in linea (e 
non superiore) con quelledella media europea ed èben al di 
sotto di quelle dei principali paesi industrializzati, eccezion 
fatta perii Giappone, in recessione ormai da diversi anni. Se 
poi dalle retribuzioni nominali si passa a quelle reali (che 
tengono conto dell'inflazione) nei principali paesi industria- 


lizzati, prosegue la Fiom, si vede confermata una tendenza 
ben diversa da quella prospettata da Federmeccanica. Sulla 
base delle elaborazioni della Commissione europea, fatte 
uguali a 100 le retribuzioni del '97, negli anni tra il '98 e il 

2001 esse hanno oscillato tra il 96,4 e il 96,9, per situarsi nel 

2002 (stima) a 97,0. Le previsioni per il 2003-2004 (prove¬ 
nienti sempredallaCommissioneeuropea) danno incremen¬ 
ti rispettivamente dello 0,5 e dello 0,8 per cento, meno di 
quanto si prevede per tutti gli altri paesi considerati equindi 
meno della media europea (0,8e 1,1 per cento). In sostanza, 
peri sette anni considerati (dal 1998 al 2004) le retribuzioni 
mediereali italiane restano sempre sotto l’indicedi partenza, 
unichetra i paesi considerati (Francia, Germania,Regno U ni- 
to, Stati Uniti, Giappone). Questa dinamica pone l’andamen¬ 


to delle retribuzioni reali italiane al di sotto della media 
deH’intera area euro. A conferma della moderazionesalariale 
delle retribuzioni italiane, anche l’analisi dei dati relativa ai 
salari orari. Per un confronto sulle retribuzioni contrattuali 
metalmeccaniche europee, la Fiom ha utilizzato le indagini 
compiutedallaFem (Federazioneeuropeadei metalmeccani¬ 
ci), indagini chearmonizzano i vari istituti eregimi retributi¬ 
vi e dai quali, appunto, emerge che i salari metalmeccanici 
italiani in euro (riferiti al 2001) sono i più bassi d'Europa. 
Passando da un confronto di dati a livello europeo a un 
esame a livello nazionale, attraverso le retribuzioni contrat¬ 
tuali, prosegue il rapporto Fiom, si coglie ancora una volta 
come queste facciano fatica a tenere il passo con l'inflazione 
e, anche, a redistribuire quote di produttività. 
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Il governo all’assalto dell’art. 18 

Al via al Senato la discussione sulla legge delega. Dalle opposizioni 600 emendamenti 


Felicia Masocco 


ROMA Martedì in commissione La¬ 
voro del Senato inizia la discussione 
sulla legge delega che modifica l’arti¬ 
colo 18 e la disciplina degli ammor¬ 
tizzatori sociali. Gli emendamenti si 
contano a centinaia, 590 portano la 
firma delle opposizioni, una decina 
sono stati presentati dalla maggio¬ 
ranza. Il fronte è uno dei più caldi 
della stagione politi co-sindacale del¬ 
l’ultimo anno e lo sarà ancora nei 
prossimi mesi. 

La maggioranza non mostra ten¬ 
tennamenti nel voler andare avanti, 
ieri il ministro del Welfare Roberto 
M aroni ha detto di essere «assoluta- 
mente tranquillo» sull'iter della de¬ 
lega in Senato. Ma le opposizioni 
annunciano battaglia. Tra gli emen¬ 
damenti presentati dall'Ulivo uno 
punta decisamente a sopprimere la 
modifica apportata all'articolo 18, 
ad annullare quindi il perno della 
proposta governativa. Altri mirano 
ad estendere le tutele alla galassia di 
lavoratori che oggi non le hanno e 
che la delega non prende neanche 
in considerazione, e che resterebbe¬ 
ro «scoperti» anche nel caso vinces¬ 
sero i «sì»al referendum di giugno. 

Le proposte del centrosinistra 
partono dai testi di legge già elabora¬ 
ti «ma - spiega il responsabile Lavo¬ 
ro dei Ds Cesare Damiano - fanno 
un passo in avanti in materia di ri¬ 
sarcimento ai lavoratori licenziati 
senza giusta causa nelle piccole 
aziende. Inoltre stiamo lavorando a 
una proposta che alleggerisca la 
pressione fiscale per le imprese che 
hanno fino a 15 dipendenti». In sin¬ 
tesi quel che si propone è questo: 
estensione della cassaintegrazione 
ai lavoratori che oggi ne sono esclu¬ 
si; aumento dell'indennità di disoc¬ 
cupazione dal 40 al 60% della retri¬ 
buzione media a tutti (e questo lo 
prevede anche la delega), ma anche 
l'estensione di questa tutela ai lavo¬ 
ratori che la definizione europea 
vuole «economicamente dipenden¬ 
ti»; quindi parasubordinati (collabo¬ 
ratori coordinati econtinuativi), ati¬ 
pici. Non solo. Godrebbero dell'in¬ 
dennità di disoccupazione anche i 


dipendenti delle piccole imprese. In- 
somma tutti coloro che oggi ne so¬ 
no sprovvisti avrebbero una rete di 
ammortizzatori, mentre resterebbe¬ 
ro nelleattuali condizioni se passas¬ 
se la proposta dell'esecutivo. U n al¬ 
tro emendamento si occupa di mi¬ 
gliorare le tutele in caso di licenzia¬ 
menti collettivi: qui la leva diverreb¬ 
be il «piano sociale di impresa», con 
la previsionedella mobilità dei lavo¬ 
ratori aH’interno del gruppo d'im¬ 
presa. 

Delicata la parte relati va al risar¬ 
cimento da corrispondereal lavora¬ 
tore licenziato senza giusta causa in 
un'azienda che ha fino a 15 dipen¬ 
denti: l'argomento infatti più di al¬ 
tri impatta col quesito referendario 
che si andrà a votare il 15 giugno. 
L'U livo, la sua maggioranza, propo¬ 
ne di passare dalle 2-6 mensilità 
con cui oggi si liquida il lavoratore 
per la perdita del posto, ad una som¬ 
ma decisamente superiore commi¬ 
surata ad alcuni criteri, primo fra 
tutti il tasso di disoccupazioneterri¬ 
toriale: «Un licenziamento che av¬ 
viene in un'area in cui c'è più occu¬ 
pazione ha più possibilità di essere 
assorbito - spiega il senatore Ds Gio¬ 
vanni Battafarano - il risarcimento 
sarà quindi più alto se più alta è la 
disoccupazione». Gli emendamenti 
che l'ex ministro del Lavoro, Tizia¬ 
no Treu definisce «di sostanza» con¬ 
tinueranno a «vivere» in Parlamen¬ 
to anche nel caso venissero respinti, 
c'è infatti la «Carta dei diritti» che 
FU livo ha già presentato, che non è 
stata ancora calendarizzata e a cui 
in questi giorni si aggi unge una pro¬ 
posta di riforma del processo del 
lavoro con l'obiettivo di snellire i 
tempi dei contenziosi. «Come Uli¬ 
vo chiederemo poi un incontro a 
Cgil, Cisl e Uil per illustrare le no¬ 
stre posizioni», annuncia Battafara¬ 
no. Dal canto suo, il leader della 
Cisl Savino Pezzotta ha detto ieri di 
«non temere una possibile modifica 
in Senato della delega. Abbiamo fat¬ 
to un accordo con il governo chedi 
fatto salvaguarda l'articolo 18 nella 
sua interezza. È chiaro checontinue- 
remo a difendere l’attuale articola- 
zionedeN’articolo 18 anche in occa¬ 
sione del referendum». 
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EmortoLagardere 
patron dell’industria 


Jean-Luc Lagardere, «patron» del 
gruppo Lagardere, è morto ieri notte 
a Parigi. Aveva 75 anni. Aveva inizia¬ 
to la sua carriera alla M atra da dove 
aveva poi dato l'assalto ad H achette, 
la casa editrice attorno a cui avrebbe 
più tardi costruito un impero editoria¬ 
le parallelo a quello nella difesa eaero- 
spazio, La sua carriera era culminata 
l'anno scorso quando era diventato il 
«numero uno» deU'editoria francese, 
comprando il polo editorialedi Viven- 
di Universal sull'orlo del fallimento. 


Chiesto un incontro a Palazzo Chigi 

La protesta di Parma 
«Non si può dividere 
PAuthority alimentare» 

Luigina Venturelli 


MILAN0 Dopo leprime reazioni a caldo, ieri per Parma èstato il giorno 
dell'amarezza. Anchechi aveva inizialmente preso tempo, nella speran¬ 
za che informazioni più dettagliate smentissero l'ipotesi iniziale, si è 
visto costretto ad alzarela voce. Il Comitato promotore per la candida¬ 
tura di Parma a sede dell 1 Autorità Alimentare Europea ha così chiesto 
«un incontro urgente alla presidenza del Consiglio dei Mini stri » ed ha 
giudicato «tecnicamente non percorribile» I 1 ipotesi di sdoppiare la 
sede dell 1 Authority fra la Finlandia e Parma. Mentreil presidentedella 
Regione Emilia Romagna, Vasco Emani, lo stesso sdoppiamento lo 
giudica «inaccettabile». 

Tuttelecomponenti fondamentali della città (comune, provincia, 
associazioni economiche, consorzi,fondazioni bancarie, università) so¬ 
no d'accordo nel rifiutare quello chesarebbeun sostanzi alefallimento 
governativo pagato a spesedella città emiliana. 

«Come lo stesso Presidente del 
Consiglio, in piena aderenza alle li¬ 
nee espresse dai vertici dell'Unione 
europea ha sempre affermato - os¬ 
serva il comitato - la questionedella 
sicurezza alimentare attiene a uno 
dei settori che sono strategici per 
l'Europa e in questo ambito l'Italia è 
sicuramente dotata di particolare 
qualificazione e autorevolezza». 
Peccato che nei fatti il Governo 
non abbia mantenuto la posizione iniziale tanto sbandierata. Parma è 
quindi stata lasciata sola nel rivendicare le p ro p r i e aspettati ve: «L'Italia 
è pienamente legittimata a proporsi quale credibile interprete delle 
aspettative dei consumatori europei - continuai! comitato - offrendo 
la propria disponibilità a ospitare la sede deH'Autorità. Parma in Italia 
e in Europa è sicuramente la città che racchiude in sè i migliori titoli 
per rappresentareadeguatamenteil nostro Paese. 

«Occorre anche precisare chel'ipotesi di uno sdoppiamento perla 
previ sta Autorità, allo stato delleconoscenzedi cui disponeil Comita¬ 
to, non risulta nemmeno tecnicamente percorribile. D'altra parte la 
creazione di una nuova e diversa Autorità cui affidare competenze in 
materia di tutela della qualità e di origine dei prodotti agroalimentari 
comporterebbe l'apertura di un iter comunitario lungo,complesso e 
incerto». 

Con toni anchepiù duri si èespressa l'opposizione: «Chiediamo a 
tutti di unirsi a noi nel chiedere a gran forza che il governo Berlusconi 
indichi Parma qualesedenazionaledeH'Autorità alimentare» ha dichia¬ 
rato M assimo Tedeschi, segretario dei Ds della città. «Fummo facili 
profeti, la primavera dello scorso anno, a prevedere che la politica dei 
pugni sul tavolo eia scarsa credibilità europea, oggi accentuatasi, del 
governo Berlusconi avrebbero seriamente compromesso la possibilità 
di ottenere la sede europea deH'Autorità alimentare». 

Ma ci sono anche altri possibili effetti collaterali: per Graziano 
Mazzarello, deputato Ds, infatti, la divisione tra Parma e la Finlandia 
della sede deH'Authority europea per la sicurezza alimentare, oltre a 
disilludere Parma, rappresenta anche «l'assoluta negazionedella possi¬ 
bilità di Genova come sede deH'Authority per lasicurezza nella naviga¬ 
zione marittima». 


La sinistra: 
la politica dei pugni 
sul tavolo 
ha prodotto solo 
il fallimento 


Rinviato il completamento della liberalizzazione del trasporto su ferro: nell’esecutivo continua lo scontro per il controllo di Rii. Spetterà a Berlusconi mettere pace tra le due fazioni 

Ferrovie, la lunga guerra fredda tra i ministri Lunardi e Tremonti 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Guerra rinviata o già finita quella 
che si sta giocando sul destino di Rfi 
(rete ferravi ari a italiana)? Il braccio di 
ferrotraGiulioT remonti ePiero Lunar¬ 
di sulla controllata di Fs FI olding è fini¬ 
to con un nulla di fatto nell'ultimo con¬ 
siglio dei ministri. La fatidica data del 
15 marzo, termineentro il quale l'Italia 
avrebbe dovuto recepire le prime nor¬ 
me U e sulla strada della liberalizzazio¬ 
ne, è passata senza troppi scossoni. Si 
parla di un rinvio a giugno di qualsiasi 
decisione in materia. È una tregua o 
uno stop alle «mire espansionistiche» 
di Lunardi, che intende scorporare la 


società dalla holding ponendola sotto il 
diretto controllo politico? 

La risposta può darla soltanto Sil¬ 
vio Berlusconi. Spetterà ancora una vol¬ 
ta al premier mettere «pace» tra due 
fazioni del suo governo. Per il momen¬ 
to l'ago della bilancia sembra propende¬ 
re in favore di Tremonti, che gode an¬ 
che del l'appoggio di Rocco Buttigliene. 
E non solo. A schierarsi contro lo scor¬ 
poro sarebbero anche Lega (per appog¬ 
gio aT remonti) eAn (in nomedeH'uni- 
tànazionaledelleFerrovie). E Forza Ita¬ 
lia? Anche il partito del premier fatica a 
prendere posizione, rivelando il guado 
in mezzo al quale si ritrova la maggio¬ 
ranza, paralizzata da guerre di potere. 

In effetti la partita aperta dalle In¬ 


frastrutture è di quelle che pesano. In 
gioco ci sono i destini (e il controllo) 
della società più «appetibile» del M olo- 
ch ferroviario. Dal 2002 al 2005 sono 
programmati complessivamente oltre 
23 miliardi di investimenti: quanto una 
Finanziaria «spalmata» su un triennio. 
N el 2002 già sono stati utilizzati 5,4 mi¬ 
liardi, quest'anno se ne andranno 8 ed 
entro il 2005 altri 10. Tutto investito in 
opere di costruzione di binari, tunnel, 
alta velocità, ponti. Per l'ingegnere che 
siede sulla poltrona delle I nfrastrutture 
è una preda da non farsi sfuggi re. Tanto 
più - argomenta l'ingegnere - chel'Ue 
chiede la separazione tra il gestore della 
rete ed i soggetti che possono offrire 
servizi al trasporto merci e passseggeri 



Piero Lunardi 


(per intenderci: Trenitalia). 11 fronte av¬ 
verso replica che la separazione già c'è: 
Rfi èuna società distinta dalle altre Ma 
evidentemente a Lunardi questo non 
basta. 

Il fatto è che per l'ingegnere in gio¬ 
co non c'è soltanto assoggettare a sé Rfi 
trasformandola in una sorta di Anas 2, 
ma anche colpire al cuore il progetto 
Giancarlo Cimoli, cheprocededa 6 an¬ 
ni e chea quanto parenon piace affatto 
al ministro. Più volte il nomedi Cimoli 
è comparso nel risiko dello spoils Sy¬ 
stem, proprio a causa dei rapporti non 
facili con il ministro di riferimento . 
Togliere al controllo del presidente e 
amministratore delegato della Holding 
la Rfi significa «declassarlo» a capo di 


una scatola vuota. Senza contare che 
peri corridoi delle Infrastrutture circo- 
laun altro progetto, cheprevedeil supe¬ 
ramento della holding e la divisione in 
due di Trenitalia (passeggeri e cargo) 
entro lafinedi quest'anno. Più a lungo 
termine il progetto di quotazione in 
Borsa di Trenitalia. Lo stesso documen¬ 
to prevedrebbe la costituzione di socie¬ 
tà di gestione regionali per le infrastrut- 
tureeperi trasporti. Insomma, èiafine 
delle Fs come l'Italia le ha conosciute 
finora. Uno smembramento verticale e 
orizzontale, chesomigliamolto all'espe¬ 
rienza (pessima) della Gran Bretagna. 

Insomma, Cimoli resterebbe strito¬ 
lato dal combinato disposto dello scor¬ 
poro edello smembramento. Senza con¬ 


tare che l'amministratore delegato è in 
scadenza l'anno prossimo. M a non sarà 
tanto facile, per Lunardi, liberarsi di un 
uomocomeCimoli. Chi loconosceun 
po' da vicino lo descrive come un die¬ 
sel: procede lentamente ma inesorabil¬ 
mente. Inoltre il numero uno di Fs hol¬ 
ding ha dalla sua i numeri: per la prima 
volta ha portato i bilanci delle ferrovie 
in attivo e anche nel 2002 si aspetta un 
utile di 60 milioni di euro. Era partito 
da un deficit di seimila miliardi di lire 
nel '97. Inoltrasi è costruito buoni rap¬ 
porti politici anche con il centro-destra 
(il njiet di tremonti a Lunardi lo dice 
chiaramente). Altroché diesel, sembra 
un abile maratoneta che non si fa ferma¬ 
re dai blitz alla Lunardi. 
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Una crisi finanziaria aggraverebbe lo stato dell’economia negli Usa e in Europa. L’Italia fra le nazioni più esposte 

Fino a che punto possono scendere le Borse 

Dopo 3 anni di ribassi, una guerra rischia di innescare una spirale di vendite incontrollabile 


Marco Ventimiglia 


MILANO Alti e bassi, saliscendi, 
montagne russe... La si può mette¬ 
re in tanti modi, ma il concetto di 
fondo restalo stesso. L'ultima set¬ 
timana di Borsa è stata caratteriz¬ 
zata da scossoni violenti, che pri¬ 
ma hanno spedito i mercati inter¬ 
nazionali ai minimi da parecchi 
anni, e poi hanno provocato, gio¬ 
vedì e venerdì, una risalita forte 
ed improvvisa. Insomma, una set¬ 
timana vietata agli investitori 
troppo impressionabili, ammesso 
che in giro ce ne siano ancora 
dopo un trienno di quotazioni ca¬ 
lanti. 

Ed è proprio questo ii punto, 
quel che sta accadendo è dettato 
da episodi contingenti, per quan¬ 
to importanti, o la crisi irachenae 
quant’altro rischiano soltanto di 
fare da detonatore ad una situa¬ 
zione finanziaria ed economica 
già compromessa? 

I motivi di allarme secondo 
molti analisti non mancano. In¬ 
nanzitutto desta preoccupazione 
l'andamento dell'economia ame¬ 
ricana. La ripresa, più volte an¬ 
nunciata, per ora non si vede. So¬ 
no mesi chei principali indicatori 
macroeconomici inviano segnali 
contraddittori, ed a questo punto 
èforteii ti more che un andamen¬ 
to non breve di un possibile, se 
non probabile, conflitto nel Gol¬ 
fo Persico possa dare una spallata 
decisiva verso la recessione. Reces¬ 
sione, quasi inutiledirlo, checon- 
tagerebbein un attimo l'Europa, 
i cui fondamentali economici so¬ 
no già adesso peggiori di quelli 
americani. 

La situazione dei Vecchio con¬ 
tinente, poi, appare addirittura 
drammatica in relazioneai merca¬ 
ti. Londra, Parigi e soprattutto 
Francoforte hanno registrato ne¬ 
gli ultimi tre anni una serie di 
perditeda brivido ed ormai valgo¬ 
no un terzo, se non meno, dei 
massimi registrati all'inizio dei 
Duemila. Il rischio, paventato an¬ 
che ieri sul "Financial Times", è 
che ulteriori pressioni ribassiste 
possano divenire fuori controllo, 
con una corsa disperata alle vendi- 


L’attesa ripresa 
statunitense 
non c’è stata 
Segnali contrastanti 
dai principali 
indicatori 




Un’immagine di Wall Street 


Suzanne Plunkett/Ap 


te che avrebbe ripercussioni disa¬ 
strose. 

Dunque, occorrerà prestare 
molta attenzione all'immediato 
futuro. E l'evolversi dell'intricata 
situazione internazionale resta na¬ 
turalmente ii motivo di maggiore 
condizionamento dei mercati. La 
chiave di lettura in questo caso 
rimane sempre la stessa. Ciò che 
sembra awicinare la guerra depri- 
melequotazioni,oltreadeprezza- 


reii dollaro sull'euro ed a far sali¬ 
re il prezzo dei petrolio con im¬ 
mediati effetti sull'economia rea¬ 
le, ogni ipotesi di un prolunga¬ 
mento del lavoro degli ispettori 
Onu sortisce invece l'effetto oppo¬ 
sto. 

Una situazione che consente 
di farsi un'idea di quel che potreb¬ 
be accadere a parti re gi à da doma¬ 
ni. Sedai vertice odierno tra Bu¬ 
sh, Blair eAznar, dovesse scaturi¬ 


re una sorta di dichiarazione di 
guerra a Saddam FI ussein, è pro¬ 
babile che assisteremmo ad un 
nuovo avvitamento dei mercati 
verso il basso, destinato ad esau¬ 
rirsi soltanto se diventerà chiaro 
che il conflitto è destinato a con¬ 
cludersi in pochi giorni. 

Se invece continuerà la batta¬ 
glia diplomatica, allora assistere¬ 
mo ad altri giorni, o settimane, 
identici a quelli che gii investitori 
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Per la multiservizi di Modena parte domani l’offerta pubblica di vendita e sottoscrizione. L’avvio delle negoziazioni il 28 marzo 

Deserto in Piazza Affari, Meta la prima matricola 


MILANO Quest'anno non era ancora 
accaduto. M età, la società multiservizi 
di M odena, è la prima ad approdare 
in Borsa nel 2003. Sono ormai passati 
tre mesi dall'inizio dell'anno, e di 
aziendechesi sentono in grado di osa¬ 
re e farsi quotare a piazza Affari non 
sen'erano ancora viste. Anzi, le azien¬ 
de preferiscono ritirarsi dal listino. 
Nell'ultimo anno, infatti, ci sono state 
ben 16 offerte pubbliche di acquisto 
su società quotate, finalizzate a toglie¬ 
rei titoli dalle contrattazioni al listino. 
Un segno dei tempi, evidentemente. 

Per Meta, comunque, prende il 
via domani l'offerta pubblica di vendi¬ 
ta e sottoscrizione. L'avvio delle nego¬ 
ziazioni del titolo in Borsa è previsto 
per il 28 marzo. Il prezzo massimo di 
offerta al pubblico delazioni ordina¬ 
rie è stato fissato a 2,10 euro, come 
comunicato dalla stessa società chean- 
nuncia anche che il controvalore del 
lotto minimo, pari a 1.500 azioni ordi¬ 
narie, calcolato sulla base del prezzo 
massimo, è di 3.150 euro. Il controva- 
loredel lotto minimo di adesione mag¬ 
giorato, inoltre, pari a 10 lotti minimi, 


è di 31.500 euro. 

La società è una multiservizi a ca¬ 
pitale pubblico, partecipata da 29 co¬ 
muni, un consorzio intercomunale, 
una comunità montana annessa alla 
provincia di Modena e due società per 
azioni a capitale interamente pubbli¬ 
co. 11 comune di M odena (che attual¬ 
mente detiene l'80% del capitale) non 
scenderà sotto il 51% ; l'ipotesi, pro¬ 
spettata in un primo tempo dall'ammi¬ 
nistratore delegato della società Stefa¬ 
no Querci, è stata poi esclusa. 

Per l'occasione dello sbarco a piaz¬ 
za Affari, la multiservizi ha deciso an- 
chedi stringerei tempi sul piano delle 
alleanze. E, infatti, sono già stati stipu¬ 
lati accordi preliminari con la cordata 
Acea-Electrabel per la vendita di elet¬ 
tricità e gas. Proprio sull'offerta pub¬ 
blica delle azioni di Metaspaecircala 
firma del protocollo d'intenti per la 
creazione della joint venture Metae- 
nergy spa, la multiservizi precisa che il 
comunicato congiunto Acea-Electra- 
bel «è stato debitamente e tempestiva- 
mentetrasmesso alleautoritàdel mer¬ 
cato». 


Inoltre «già da giovedì 13 marzo 
sono state avviate le procedure per la 
pubblicazione di un supplemento al 
prospetto informativo relativo al l'am¬ 
ministrazione a quotazionee all'offer¬ 
ta pubblica di vendita edi sottoscrizio¬ 
ne di azioni ordinarie Meta, deposita¬ 
to alla Consob il 12 marzo 2003, a 
seguito di un nulla osta comunicato il 
giorno precedente». 

Tutto in regola, dunque. 11 comu¬ 
nicato arrivain ri sposta al coordinato- 
re di Forza Italia per l'Emilia-Roma¬ 
gna, Isabella Bertolini, che aveva chie¬ 
sto l'intervento della Consob a tutela 
dei risparmiatori sul collocamento di 
M età: «Si è parlato con disinvoltura - 
aveva affermato tra l'altro - di accordo 
tra M età e Acea di Roma, mentre in 
realtà si tratta di un semplice prelimi¬ 
nare, un protocollo di intenti, di cui 
non c'ètraccianel prospetto informa¬ 
tivo». U n altro attacco era arrivato dal 
coordinatoredi Fi di Modena,Andrea 
Leoni, secondo il quale «Meta entra in 
Borsa senza poter offrire reali garanzie 
agli investitori modenesi». 

la.ma. 


sindrome del '29 


(FINANCIAL TIMES 


Scale of decline in Dax hits 
level seen in thè 1929 crash 


Analysts speculate that 'pani of caprtiialion’ is approacfiimg 
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La drammatica crisi del mercato azionario tedesco, cheriflettele 
difficoltà dell'economia della Germania, ha ispirato questo tito¬ 
lo del F inandai Times che ri chi ama il crackdelleBorsedel 1929. 
L'indice Dax della Borsa tedesca è sceso del 73% rispetto ai 
massimi, proprio come nel '29. 


si sono appena lasciati dietro le 
spalle. Strappi violenti delle quo¬ 
tazioni in corrispondenza di que¬ 
sta o quella notizia, con i cosiddet¬ 
ti operatori professionali a farla 
da padrone in mercati da cui i 
piccoli investitori si sono ritirati 
da tempo. 

Tornando ai temi italiani, sul¬ 
la Borsa milanese gravano una se¬ 
rie di questioni specifiche che, se 
possibile, rendono ancora più fo¬ 
sco il quadro complessivo. Si va 
dalla crisi della Fiat, alla battaglia 
per le Generali, passando per il 
recente ci ci one Tel ecom. 

L'accorciamento della catena 
di controllo deciso da Tronchetti 
Proverà, peraltro da molto tem¬ 
po richiesto a gran voce dagli in¬ 
vestitori, a molti non è piaciuto, 
determinando forti ribassi di Tele- 
com in Borsa. Sono però bastate 
poche ore perchè gli operatori 
più avveduti si accorgessero che 
la reazione aveva portato i titoli 
su minimi cherendevano di nuo¬ 
vo conveniente l'acquisto. Insie- 
meaquesto, leinevitabli ricoper¬ 
ture alla fi ne della settimana han¬ 
no determinato un bilancio pres¬ 
soché in pareggio per Telecom 
che ha segnato un -0,71%. Peggio 
Seat (-5,11%) mentre Olivetti è 
salita del 5,90%, sostenuta dall'an¬ 
nuncio checi sarà diritto di reces¬ 
so. Molto male invece Pirellona 
(-9,90%) ancheper il bilancio ne¬ 
gativo. 

A questo punto, se è utopico 
ritenere che M ilano possa muo¬ 
versi in controtendenza rispetto 
alle grandi piazze internazionali, 
esiste però il rischio che Piazza 
Affari finisca col pagare prezzi an¬ 
cor più salati qualora le cose do¬ 
vessero mettersi male per tutti. La 
crisi della Fiat, con la relativa 
esposizione delle banche creditri¬ 
ci, Generali ei pericolanti assetti 
di M ediobanca, il contestato rias¬ 
setto ed i debiti dei gruppo Tele¬ 
com, tutti insieme rappresentano 
una zavorra impressionante. Le 
conseguenze, in caso di un'implo¬ 
sione delle quotazioni innescata 
da fattori internazionali, sarebbe¬ 
ro imprevedibili e di certo non 
ristrette agli ambienti dellafinan- 
za. 

Il duello su Generali 
la crisi della Fiat 
il riassetto Telecom 
rendono precaria 
la situazione in Piazza 
Affari 



■■l’intervista 


Marcello Messori 


economista 


Chi vede il 2003 come l’anno della ripresa per i corsi azionari ha sbagliato i calcoli _ 

«Siamo caduti in una nuova fase di recessione» 


Roberto Rossi 


M ILANO Problemi strutturali, incer¬ 
tezze geo politiche, incrinatura di al¬ 
leanzedecennali, redditività e inve¬ 
stimenti delle imprese bloccati da 
tempo. Chi vede il 2003 corneran¬ 
no di ripresa per i corsi azionari, 
dal 2000 in costante flessione, ha 
sbagliato i calcoli. «Siamo in una 
fase di recessione ciclica», ci spiega 
l'economista Marcello Messori. 
Unarecessione «se/era» e, fo rse, d u - 
ratura. 

Professore, nelle sale operati¬ 
ve di Borsa comincia a circola¬ 
re l'idea, dopo un breve perio¬ 
do di ottimismo, che sia in 
atto una nuova recessione. Le 
sembra un'ipotesi plausibile? 
«Certo. È possibile. Tecnica- 
mente si chiama doppia recessione 
(doublé deep). Almeno sotto certi 
profili sta già avvenendo. Basta os¬ 
servare l'economia americana. Gli 
Stati U niti hanno attraversato una 
recessione in senso tecnico prima 
del settembre 2001, alla quale è se¬ 
guita, come effetto immediato del 
crollo delle Torri e le conseguenti 
iniziative di politica economica e di 
politica monetaria, una ripresa (nel 
2002 la crescita sul Pii è stata tutto 
sommata positiva). Ora si stanno di 
nuovo accusando elementi di debo¬ 


lezza». 

Quali? 

«Disequilibri strutturali gravi 
nei fondamentali macroeconomici. 

11 debito pubblico sta crescendo, dis¬ 
sipando gli avanzi correnti della ge¬ 
stione Clinton, I e fam i gl i e co nti n u a- 
no ad essere fortemente indebitate, 
vi è un disequilibrio nella bilancia 
commercialechenegli ultimi tempi 
è stata insufficientemente compen¬ 
sato da flussi di capitale finanziario 
dall'estero (il che spiega anche la 
forza dell'euro)». 

Sono elementi sufficienti per 
giustificare una nuova cadu¬ 
ta? 

«In parte. A questi si deve ag¬ 
giungere l'in certezza geopolitica ge¬ 
nerata dalla guerra alle porte e una 
cronica debolezza deH’economia eu¬ 
ropea, dovuta al basso processo di 
innovazione tecnica avvenuta negli 
anni '90. Inoltre, altro elemento da 
non sottovalutare è il basso livello 
di investimenti e la scarsa redditivi¬ 
tà delle imprese. Gli elementi per 
una nuova forte ricaduta ci sono 
tutti». 

Aveva accennato alledebolez- 
zedell'Europa. In paesi come 
la Germania si parla addirit¬ 
tura di un ritorno alla crisi 
del '29. Che ne pensa? 

«Per l'Europa deve essere fatta 
una piccola aggiunta. Che non è 


una vari abile strettamente economi¬ 
ca, ma che interviene pesantemente 
sull'economia. E cioè uno dei lasciti 
di questo periodo pre-bel li co è stata 
una forte incrinatura dei rapporti 
con gli Stati Uniti. Un'incrinatura 
che ha aggravato il quadro di insta¬ 
bilità. Inoltre all'Europa manca un 
processo di ringiovanimento del¬ 
l'economia similea quello degli Sta¬ 
ti Uniti. Laforteinnovazioneindot- 
ta dalle nuove tecnologie». 

I n questo contesto quanto in- 
fluisce la situazione geopoliti¬ 
ca. Che tipo di problemi ore¬ 
rebbe la guerra? 

«Distinguamo. L’aspettativa del¬ 
la guerra ha creato una situazione 
di forte incertezza macro e di forte 
instabilità che i mercati finanziari 
hanno già scontato in questi mesi. 
Qualora la guerra scoppi lealternati- 


Rispetto all’America 
l’Europa ha dati 
macro economici 
meno squilibrati, ma 
sta peggio quanto 
a crescita 


ve sono due. U na guerra che si con- 
dudarapidamenteoppure, come io 
sostengo, un conflitto che si protar- 
rà a lungo». 

Prendiamo il primo caso: 
guerra a breve. Basta a toglie¬ 
re incertezza? 

«Se si assume che non solo la 
guerra esplicita si concluda in un 
breve lasso di tempo, ma che questa 
porti stabilità all'area in cui è avve¬ 
nuta e con conseguente dinamica 
moderata nei prezzi del petrolio, al¬ 
lora io credo che verrebbe elimina¬ 
to un elemento che ha penalizzato 
la crescita economica. N aturalmen- 
tenon risolverebbe con la bacchetta 
magica tutti i problemi, ma elimine¬ 
rebbe un elemento di turbolenza». 
Ipotizziamo il secondo caso. 
La guerra non è questione di 
giorni. Che succede? 

«Se la guerra non dura poco, e 
questa mi sembra l'ipotesi più reali¬ 
stica, avremo un effetto diretto - 
volatità del prezzo delle materie pri¬ 
ma - e più in generale un effetto 
geopolitico negativo - instabilità - 
che renderà tutto più difficile». 

Tutto ancora più difficile, ma 
per quanto? 

«Beh, insomma, io credo che il 
2003 sia ormai compromesso e che 
vi sia una probabilità di ripresa, a 
meno che non si crei una nuova 
instabiltà politica, nel 2004. Che poi 


si dovrebbe concretizzare negli anni 
successivi». 

Per l'Europa la luce in fondo 
al tunnel è ancora lontana? 

«L'Europa rispetto agli Usa ha 
dati macroeconomici meno squili¬ 
brati. Le bilancie commerciali sono 
positive, il tasso di inflazioneègene- 


Tlc, rinnovo al via 
Chiesti 100 euro 
di aumento 

MILANO Partela trattativa per il rinno¬ 
vo del contratto nazionale di settore 
deile telecomunicazioni. Il 2 aprile 
prossimo, infatti, è stato fissato il 
primo «round» della trattativa fra i 
sindacati confederali, di categoria e 
l’Assté (l’associazione imprenditoriale 
del settore). Perii biennio salarialei 
sindacati hanno avanzato una 
richiesta di aumento retributivo pari 
a 100 euro, comprensivo del recupero 
inflazionistico del biennio 2001-2002 
e relativo a quello 2003-2004. La 
richiesta è stata sottoposta ed 
approvata dalle assemblee alle quali 
hanno partecipato oltre 30mila 
lavoratori. 


Talmente contenuto, è stato fatto 
un fortesforzo di rientro dagli squi¬ 
libri dei bilanci pubblici (anche se 
taluni paesi come l'Italia hanno un 
debito molto alto). L'Europa sta 
peggio in termini di crescita e di 
competitività. 

La scommessa è che l'Europa, 


che può essere il punto da cui la 
ripresa economica parte, sia capace 
di compierequel salto di innovazio¬ 
netecnica necessaria. 

Ma che lo faccia associandola 
alle sue specificità: per esempio un 
welfare più efficiente ma mantenu¬ 
to tale». 
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Kevin, il protagonista 
ha otto anni e per lui 
il mondo finisce 
ai margini di una discarica 
di Nairobi. 

Il viaggio che intraprende 
è una vera e propria 
iniziazione e scoperta 
del proprio Paese. 

Al ritorno scriverà a Nelson 
Mandela: "Baba Mandela..." 
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1 Unita il manifesto 
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09,30 Biathlon, mondiali uomini Eurosport 


10,45 Biathlon, mondiali donne Eurosport 


11,30 Sci, slalom maschile Eurosport 


11,30 Rugby,Coppa Italia: Arix-Rovigo Tele+ 

•è 

12,30 Sci, Gigante donne Eurosport 

■S 

14,30 Ciclismo, Parigi-Nizza Eurosport 

t 

15,25 Atletica, Mondiali Indoor RaiSportSat 

ì 

17,30 Pallavolo: Coppa Cev, finale Tele+ 

0 

20,15 Volley donne, Champions RaiSportSat 


23,15 Stream Motori Stream 



C’è Inter-Como e Cuper vuole il tridente. Recoba un po' meno 

L’attaccante non gradisce l'assetto con Vieri-Batistuta. Chievo-Parma per l’Europa, in serata Lazio-Empoli 


L’Inter a S. Siro contro il Como per non perdere la 
scia della Juventus. Cuper (nella foto) ritrova Di 
Biagio, recuperato, e in attacco sfoglia la margherita 
sul tridente. Con la solita incognita Recoba, che 
preferisce giocare da attaccante puro: «Alvaro ha 
giocato esterno sinistro lo scorso anno e lo ha fatto 
quest'anno - ha commentato Cuper - . Forse gli 
piacerebbe giocare in un altro ruolo, ma deve gioca¬ 
re per la squadra». Contro l'11 di Fascetti il tecnico 
argentino sa bene cosa deve fare l’Inter: «Dobbia¬ 
mo prendere dei rischi, anche se dobbiamo stare 
attenti. Ai ragazzi poi chiedo pazienza, come faccio 
sempre quando vedo la possibilità che ci sia un 
ambiente ansioso. Chievo-Parma è invece una sfida 
che può essere già uno spareggio per l’Europa. Lo 


dice chiaro Del Neri: «Ce la dovremo sudare, ma è 
un'occasione da non perdere. Mi piacerebbe riprova¬ 
re, quest'anno non eravamo pronti». Per la gara 
contro i gialloblù il tecnico dei mussi chiede di 
replicare la prestazione di Milano la scorsa settima¬ 
na: «Voglio determinazione, mentalità, capacità di 
soffrire». Unico dubbio del Chievo in attacco: sicuro 
Cossato, ballottaggio a tre tra Pellissier, Bierhoff e 
Bjelanovic. Prandelli invece dovrebbe schierare di 
nuovo Nakata sulla trequarti. In mezzo Barone, un 
ex: «I due anni al Chievo sono stati preziosi per me- 
dice il centrocampista parmigiano - perché mi han¬ 
no lanciato nel calcio che conta, anche se dopo la 
promozione in A non ho più giocato con grande 
continuità». 


La Roma invece gioca a Perugia. In attesa del match 
decisivo di Champions contro l’Ajax, Capello dovreb¬ 
be far riposare Emerson. Il tecnico friulano è torna¬ 
to anche a parlare del suo futuro: «Se il presidente 
manterrà i propositi di rafforzamento della squadra, 
comprando quattro campioni, potremo lottare per i 
massimi obiettivi». Cosmi, per cui l’ipotesi di un 
trasferimento proprio in giallorosso sembra essere 
tramontata, è reduce da tre pareggi di fila. Ma recu¬ 
pera Tedesco, con Fusani e Obodo a contendersi 
una maglia. In attacco solito due Vryzas-Miccoli. 
Concludono il programma della 25- giornata Bolo- 
gna-Udinese (con Signori in campo dal 1’), Bre- 
scia-Torino, Piacenza-Atalanta e il posticipo La¬ 
zio-Empoli. 



I grandi® 
protagonisti 
della musica 
cubana 

in edicola 
con l'Unità 
a €5,90 in più 


Milan, sullo Stretto un’altra frenata 

La Reggina ferma i rossoneri (0-0) che restano terzi e vedono la vetta più lontana 


Giovanni Li Calzi 


REGGIO CALABRIA La Reggina co¬ 
stringe il Milan al pareggio (0-0), 
facendogli perdere ancora di più il 
contatto con la vetta della classifica. 
Orail distaccodallajuveèdi Spun¬ 
ti: e l’operazione scudetto rischia di 
diventare un'impresa. 

Un pari giusto quello maturato 
allo stadio "Granillo", frutto della 
caparbietà della Reggina e della po¬ 
ca fluidità del gioco rossonero. An- 
celotti si affida alla coppia Ri valdo - 
Inzaghi dovendo rinunciarea She- 
vcenko febbricitante nella notte. 
Magli attaccanti rossoneri non rie¬ 
scono a combinarenulla di partico¬ 
lare. M arcati a vista e non sempre 
serviti al meglio, hanno soltanto 
compiuto l'ordinaria amministra¬ 
zione e costretto Belardi a qualche 
uscita fuori area per anticiparli. Sul 
fronte opposto una Reggina con 
un'identità ben precisa, in netta ri¬ 
presa dopo la sconfitta di sette gior¬ 
ni prima con il Toro, desiderosa di 
fare bella figura ma soprattutto di 
ottenere un risultato positivo. Alla 
fine gli amaranto ce l'hanno fatta, 
sebbene con un po' di sofferenza. 
Tutto si stava percomplicareadieci 
minuti dal termine quando l'arbi¬ 
tro espelle Belardi per aver toccato 
il pallone con le mani fuori dal¬ 
l'area con conseguente calcio di pu¬ 
nizione al M ilan. Fra i pali fa il suo 
esordio in campionato il giovane 
21enne portiere Lqsal, che però ge¬ 
stisce al meglio l'ultimo pezzo di 
gara nonostante la sua prima volta. 
«Non mi sono reso conto neanche 
di cosa stesse accadendo - racconte¬ 
rà più tardi in sala stampa - ho 
capito chedovevo entrare e giocare. 
È andata bene, non meritavamo di 
perdere». Certo di brividi nella 
schiena glienesono passati: duecon- 
clusioni del M ilan pericolose, di cui 
una di Rui Costa deviata in angolo 
con molta freddezza. Adesso il suo 
compagno di reparto sarà squalifica¬ 
to e sabato prossimo a M odena toc¬ 
cherà a lui difendere la porta della 
Reggina dal primo minuto. «Ho 
qualche per prepararmi, il momen¬ 
to più difficile l’ho passato stasera». 


Il viso sereno e felice di Lejsal non 
trova medesimo riscontro in casa 
M ilan, dove la festa delle 500 gare 
in serie A di Paolo M aldini non si è 
potuta bagnare con una vittoria. 
Per il capitano rossonero comun¬ 
que una bella dose di applausi pri¬ 
ma della gara su invito dello spe¬ 
aker ufficiale dello stadio. Dopo il 
fischio d'inizio, tutt'altra cosa con 
la Reggina a strappare applausi ed il 
Milan a beccarsi qualche fischio. 
Gli amaranto capiscono di poter 
pressare sulle fasce e con Falsi ni e 
Diana riescono a trovare molti spa¬ 
zi. Il M ilan attende ma ri esceasfian- 
carenon poco i padroni di casa, che 
non reggono il ritmo forte per più 
di venti minuti. La Reggina comun¬ 
que ha le sue buone opportunità 
per segnare ma non le sfrutta. Dia¬ 
na su un rimpallo al limite dell'area 
non imprime giusta forza al tiro, 
mentreBonazzoli su un calcio d'an¬ 
golo si avventa sul pallone calcian¬ 
dolo sul palo, 11 palo dice no anche 
a Seedorf prima della fine del primo 
tempo. 

Nella ripresa (iniziata con diver¬ 
si minuti di ritardo per lo sparo dei 


mortaretti da parte della curva reggi¬ 
na) il M ilan ha cercato di muoversi 
meglio, riuscendo ad impadronirsi 
del gioco ma non della gara. Ance- 
lotti non se l'è sentita di forzare la 
mano ed ha inserito Shevcenko sol¬ 
tanto nel momento in cui la Reggi¬ 
na è rimasta in dieci. Al di là di tiri 
chesfioranolatraversaodi punizio¬ 
ni deviate non si è andati e per poco 
la Reggina non ha centrato il colpo 
quando in contropiede, nell'ultimo 
dei tre minuti di recupero, Falsini 
non ha inquadrato bene la porta sul 
suo tiro. 

Ancelotti in sala stampa parla di 
sfortunaedi indecisionenei collega- 
menti fra difesa e centrocampo, ri¬ 
sparmiando rilievi su un attacco 
che da due turni rimane all'asciut¬ 
to. 11 tecnico rossonero si affida alla 
gara di sabato prossimo per una 
pronta riscossa: «Lo scontro diretto 
con la Juventus sarà determinante 
per il nostro futuro in campiona¬ 
to». De Canio, molto soddisfatto, 
invece si prende tutti i meriti della 
magra prestazione milanista, sottoli¬ 
neando la grinta ed il gioco espressi 
dalla sua squadra. 



Goleada dei bianconeri (3-0) sugli emiliani, poco incisivi davanti a Buffon. Doppietta di Nedved, annullato un gol valido a Vignaroli 

Il Modena crea, la Juve segna: allungo in testa 


TORINO La Juve innesta la sesta (vittoria 
consecutiva), ma per battere il Modena, 
più che dire grazie a Nedved per la dop¬ 
pietta eTrezeguet per il sigillo finale, deve 
benedire l’arbitro Morganti e l'assistente 
Foschetti, che sullo 0-0 hanno annullato 
una rete validissima a Vignaroli. Sarà sta¬ 
to per le fatiche di Champions, sarà stato 
per l'ampio turn over operato da Lippi, 
fatto sta che i bianconeri non sono stati i 
soliti tritatutto del campionato. Il pome¬ 
riggio aveva già portato due buone notizie 
ai campioni d'Italia: il ritorno in campo (e 
al gol) di Alex Del Piero nella gara della 
Primavera e Milan ancora più distante, 
dopo lo 0-0 di Reggio Calabria. L'avvio di 
partita lasciava intendere che battere gli 
emiliani non sarebbe stato difficile: al 3', 


grazie ad un rimpallo favorevole, Treze- 
guetsi trova a tu per tu con Ballotta, ma il 
portiere è bravissimo a salvarsi in uscita. 
N edved cerca di sorprendere l'ex interista 
direttamente su calcio d'angolo e poi lo 
grazia, cercando Trezeguet invecedi tenta¬ 
re la conclusione personale. Appena gli 
ospiti mettono il naso oltre la metà cam¬ 
po, però, fanno decisamente male. M inu- 
to 13: Kamara beffa la trappola del fuori¬ 
gioco esi invola verso Buffon, che resta di 
sale sulla sberla che si stampa sul palo. Il 
Modena gradualmente saledi tono, presi¬ 
dia bene le fasce e concede pochissimo ai 
velocisti della Juve. Per vedere la Signora 
di nuovo pericolosa bisogna arrivare al 
25', quando Trezeguet spara malamente 
fuori dal limite dell'area. Il Modena vola 


in contropiedeedueminuti dopo Vigna¬ 
roli si divora l'1-O: l'ex bomber della Saler¬ 
nitana perde l'attimo fuggente e quando 
si decide a tirare Buffon riesce a salvarsi. 
Tra gli ospiti piacela sicurezza di Cevoli e 
M ayer in difesa, il moto perpetuo di M ila¬ 
netto eColucci in mezzo al campo e l’atti¬ 
vismo di Kamara sul fronte d'attacco. I 
ragazzi di DeBiasi raddoppiano costante- 
mente e la Juve, giocando su ritmi bassi, 
ha rari lampi di brillantezza. 

Dopo l'intervallo la musica non cam¬ 
bia, J uve avanti a testa bassa ma con po¬ 
che idee, Modena abilissimo e velocissi¬ 
mo nelle ri partenze. La gara si decide nel 
giro di poco meno di quattro minuti, tra 
il 51’ e il 55': Balestri becca la traversa con 
un bolide dalla distanza, Vignaroli mette 


dentro il tap in, ma il guardalinee Foschet¬ 
ti annulla per un inesistente fuorigioco. I 
giocatori del Modena protestano vivace¬ 
mente madal possibileO-lsi passaall'1-0: 
Zalayeta di testa allunga per Nedved, che 
si infila tra duedifensori e fulmina Ballot¬ 
ta. Trovato il vantaggio, Lippi tenta di 
"blindare” i tre punti con gli inserimenti 
di Tacchinardi, Camoranesi e Thuram. 
Trezeguet sfiora il raddoppio, anche se 
l'innesto dell'ex Sculli e un tentativo di 
Fabbrini fanno tremare la Juve. Nedved 
decide di non correre rischi e, al termine 
di una lunga fuga, infila il 2-0 con un 
bolide di sinistro, mentre Trezeguet (in 
sospetto fuorigioco) cala il tris a cinque 
minuti dal 90'. 

m. d. m. 


Palla a Terra 

Erbacce al Filadelfia 
Scempio del mito 

Darwin Pastorin 

L a vicenda dello stadio Filadelfia è amara. Le 
polemiche sono tante, qualcuno, prima o poi, 
dovrà fare luce su uno scempio che non è 
soltanto edilizio: è stato ferito un sentimento, ed è 
peggio. 

Il tempio del Grande Torino, gli eroi morti a 
Superga, in un rogo che ha distrutto giovinezze e 
simboli, speranze e illusioni, è stato profanato: non 
restano che poche pietre ed erbacce. C i sono temera¬ 
ri che tutti i giorni stazionano lì davanti: per racco- 
glierefirme (ricostruire, almeno), per raccontare di 
quando Valentino Mazzola e Ossola, di quando Ba- 
cigalupo eLoik: le storie non finiscono mai, perché 
le lacrime spengono le voci, le parole si frantumano 
in schegge di dolore, di malinconia; anche tanti 
juventini vanno lì davanti per direchenon ègiusto, 
per portare una testimonianza, perché un conto èia 
rivalità cittadina, un altro l'offesa per una memoria 
che è collettiva. 

Da bambino, io della Juventus, frequentavo il 
Filadelfia. M i piaceva ascoltare, dai tifosi anziani, le 
vicende, narrate con foga salgariana, di una squadra 
imbattibile, capace di dominare il mondo. Vicende 
che già avevo sentito nella mia infanzia brasiliana: il 
GrandeTorino aveva umiliato i giocolieri nel corso 
di una indimenticabile tournée. 

Rivedo, su quel prato ancora verde, Giagnoni 
con il suo colbacco, il giovane Paolino Pulici con il 
suo entusiasmo, Gigi M eroni con la sua fantasia, il 
portiereSattolo con i suoi stupori, 

Giovanni Arpino dedicò a quelle pietre e a quel 
rimpianto costante una poesia forte e tenera ("Fila¬ 
delfia! Ma chi sarà così villano / da chiamarlo un 
campo?Eraunaculla/di speranze,di vita, di rinasci¬ 
ta, / era sognare, gridare, era la luna, / era la via della 
nostra maturità. Hai vinto il mondo, / a vent'anni 
sei morto. / M io Torino grande / mio Torino for¬ 
te"). 

Il calcio, a volte, quando esce dalla banalità, 
dagli interessi economici, sa essere luogo di felicità e 
immaginazione. A volte, èil pallone a consolarci. A 
regalarci la quiete, uno spensierato divenire. La squa¬ 
dra di calcio che amiamo diventa sorella, amica. 
Nessuno ha diritto di offenderei! nostro cuore fan¬ 
ciullo. Per questo il Filadelfia deve rinascere. L'erba 
tornare a crescere e le pietre colorarsi di granata. 


OGGI ORE 15 


Juventus*. 

.punti 57 

Inter . 

.51 

Milan*. 

.49 

Lazio. 

.42 

Chievo. 

.41 

Parma. 

.36 

Udinese. 

.36 

Roma. 

.32 

Bologna. 

. 32 

Perugia. 

. 31 

Brescia. 

. 29 

Empoli. 

. 27 

Modena*. 

. 27 

Reggina*. 

. 26 

Atalanta. 

. 25 

Como. 

. 16 

Piacenza. 

. 16 

Torino. 

. 16 


Stream 

Stream 

Stream 

+Calc io 

+ Calcio 

+ Calcio 

CalcioStream, ore 20,30 

BOLOGNA 

UDINESE 

BRESCIA 

TORINO 

CHIEVO 

PARMA 

INTER 

COMO 

PERUGIA 

ROMA 

PIACENZA 

ATALANTA 

LAZIO 

EMPOLI 

1 Pagliuca 

1 DeSanctis 

21 Sereni 

1 Bucci 

10 Lupatelli 

1 Frey 

1 Toldo 

1 Ferron 

1 Kalac 

1 Antonioli 

1 Orlandoni 

1 Taibi 

70 Peruzzi 

1 Berti 

33 Paramatti 

4 Bertotto 

2 Martinez 

5 Delti Carri 

2 Mensah 

32 Cardone 

4 J. Zanetti 

3 Juarez 

6 Sogliano 

13 Cufrè 

4 Cristante 

22 Siviglia 

31 Stam 

7 Belleri 

19 Falcone 

20 Sensini 

16 Bilica 

35 Fattori 

27 Moro 

5 Bonera 

24 Gamarra 

4 Padalino 

22 Di Loreto 

23 Pan ucci 

24 Mangone 

16 Natali 

23 Negro 

3 Cribari 

5 Castellini 

15 Kroldrup 

3 Dainelli 

30 Mezzano 

66 Legrottaglie 

21 Ferrari 

2 Cordoba 

6 Steliini 

3 Milanese 

19 Samuel 

25 Abbate 

5 Sala 

11 Mihajlovic 

25 Lucchini 

3 Vanoli 

18 Gemiti 

19 Schopp 

17 Som mese 

23 Lanna 

16 Junior 

77 Coco 

23 Binotto 

2 Ze Maria 

32 Candela 

5 Tosto 

8 Zauri 

19 Favai li 

2 Cupi 

30 Frara 

32 Muntari 

8 Matuzalem 

51 De Ascentis 

15 Luciano 

23 Bresciano 

7 Conceigao 

51 Cauet 

8 Blasi 

2 Cafu 

8 Di Francesco 

77 Zenoni 

9 Rore 

13 Grella 

4 Olive 

8 Pizarro 

28 Guardiola 

29 Donati 

20 Perrotta 

6 Barone 

14 Di Biagio 

30 Pecchia 

4 Tedesco 

17 Tommasi 

3 Baiocco 

7 Berretta 

16 Giannichedda 

20 Giam pieretti 

8 Colucci 

21 Jankulovski 

4 Appiah 

15 Vergassola 

5 Corini 

8 Lamouchi 

6 C. Zanetti 

15 Allegretti 

19 Obodo 

15 Dacourt 

7 Mar esca 

6 Dabo 

20 Liverani 

24 Buscò 

11 Belluci 

26 Pieri 

6 Serie 

31 Castellini 

19 Franceschini 

10 Nakata 

20 Recoba 

19 Music 

11 Grosso 

8 Lima 

32 Marchionni 

27 Doni 

3 Cesar 

81 Cappellini 

10 Signori 

79 laquinta 

10 R. Baggio 

10 Ferrante 

31 Pellissier 

20 Mutu 

19 Batistuta 

9 Caccia 

10 Miccoli 

10 Totti 

27 Hubner 

10 Pinardi 

8 Corradi 

21 Bordello 

9 Cruz 

11 Muzzi 

9 Toni 

9 Lucarelli 

24 Cossato 

9 Adriano 

32 Vieri 

11 Amoruso 

23 Vryzas 

30 Marazzina 

23 Zerbini 

9 Rossini 

7 Lopez 

22 Rocchi 

12 Coppola 

24 Renard 

12 Micillo 

16 Sorrentino 

67 Ambrosio 

22 Taffarel 

12 Fontana 

34 Brunner 

27 Rossi 

12 Zotti 

12 Franzone 

31 Calderoni 

1 Marchegiani 

16 Cassano 

15 Smit 

5 Sottil 

16 M areco 

28 Conticchio 

3 Risp 

28 Cannavaro 

15 Adani 

17 Tomas 

15 Sulcis 

4 Sartor 

2 Gurenko 

20 Carrera 

22 Oddo 

28 Padoin 

2 Zaccardo 

19 Felipe 

26 Pisano 

6 Comotto 

28 Grassadonia 

27 Benarrivo 

22 Okan 

2 Gregori 

31 Viali 

6 Aldair 

14 Cois 

94 Foglio 

24 Couto 

8 Pratali 

16 Salvetti 

14 Almiron 

7 Jadid 

23 Mantovani 

29 Nalis 

29 Pierini 

41 Napolitano 

33 Rossi 

20 Fusani 

26 Ferronetti 

18 Ferrarese 

40 Tramezzani 

14 Simeone 

77 Carparelli 

24 Amoroso 

10 Jorgensen 

18 A. Rlippini 

3 Frezza 

16 Della Morte 

17 A. Rlippini 

26 Pasquale 

29 Coment 

11 Loumpoutis 

18 Cassano 

11 Patrascu 

11 Vugrinec 

18 Lazetic 

26 Grieco 

31 Meghni 

7 Warley 

21 Tare 

19 Marinelli 

11 Bjelanovic 

4 Porcari 

11 Guly 

81 Anaclerio 

17 Berrettoni 

9 Montella 

18 Riccio 

19 Gautieri 

25 Chiesa 

23 Vannucchi 

32 Della Rocca 

9 Jancker 

24 Del Nero 

7 Franco 

21 Bierhoff 

18 Gilardino 

10 Morfeo 

10 Carbone 

29 Caracciolo 

25 Guigou 

16 De Cesare 

32 Bianchi 

21 S.Inzaghi 

10 Tavano 

Arbitro: Rodomonti 

Arbitro: Bertini 

Arbitro: Bolognino 

Arbitro: De Santis 

Arbitro: Saccani 

Arbitro: Farina 

Arbitro: Paparesta 
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r/ì Milano vince il derby con Varese 
qf Espugnato il parquet di Masnago 

Milano espugna Varese 82-73 e si 
aggiudica il derby lombardo n° 140. Per 
molti versi è stata una riedizione della gara 
di andata: allora la Pippo rimontò 17 punti, 
ieri la formazione di Caja ne ha recuperati 
14. La Metis grazie soprattutto a una 
grande difesa era riuscita a costruire un 
buon margine: +14 al 15'. La Pippo ha 
affidato a Naumoski le chiavi della rimonta 
e il giocatore macedone ha trascinato i 
suoi al recupero e poi al sorpasso (56-57 
al 33'). Nel finale c’ha pensato Rancik 
(nella foto) a mantenere le distanze. 



Razzismo in campo, il Messina accusa i giocatori del Vicenza 

Denuncia aH’Ufficio indagini: «Ripetuti insulti xenofobi a Zoro». I veneti: «Scorretti e provocatori loro» 


Scoppia un altro caso nel pallone, ancora a proposito di presunti 
insulti razzisti dopo il caso di Vieri con LuaLua. Stavolta protagoni¬ 
sta il Messina calcio ha denunciato il Vicenza all'Ufficio indagini 
della Federazione dopo, si legge in un comunicato diffuso dalla 
società, «i ripetuti insulti di chiaro contenuto xenofobo-razzista 
rivolti dai colleghi vicentini al calciatore giallorosso Mark Zoro, nel 
corso della gara giocata allo stadio Menti». La società siciliana 
precisa che nessun esponente del Vicenza calcio, nella partita 
giocata l'altra sera, ha ritenuto a fine gara, «di presentare le scuse 
per gli squallidi episodi avvenuti in campo». «Si ritiene che tali 
inspiegabili e assurdi comportamenti - continua la denuncia del 
Messina - oltre ad arrecare insopportabile offesa ad un ragazzo da 
tem po perfettamente integrato nella nostra realtà nazionale, rischia¬ 
no di alimentare ulteriormente i fenomeni di violenza all 1 interno 


degli stadi. La partita ha messo di fronte tifoserie come quella 
peloritana e vicentina che, prima dell 1 ingresso in campo di Zoro, 
avevano seguito l'incontro con correttezza e rispetto reciproco, e 
che dopo hanno rischiato seriamente di scontrarsi a causa dei cori 
intonati nei confronti del calciatore». Zoro, 21 anni, è della Costa d' 
Avorio e gioca in Italia da tre anni. Il Messina lo ha acquistato a 
gennaio dalla Salernitana. 

Replica immediata dei dirigenti del Vicenza che in serata ha diffuso 
un comunicato sulla vicenda in risposta alle accuse del Messina. 
«Da parte nostra - dice Rinaldo Sagramola, direttore generale del 
Vicenza Calcio - non crediamo assolutamente a quanto affermano 
nella denuncia i dirigenti del Messina. I nostri giocatori non sono 
razzisti e personalm ente non li ritengo capaci di dire certe cose. Da 
parte nostra intendiamo andare a fondo sulla vicenda, per tutelare 


la nostra immagine». Su quanto avvenuto l'altra sera allo stadio 
Menti (vinta dal Vicenza 2-1 ), lo stesso Sagramola rincara la dose: 
«Chi si è comportato in modo scorretto e antisportivo è stata 
propria la squadra siciliana, con un atteggiamento provocatorio e 
continue perdite di tempo durante la partita da parte dei giocatori. 
Mi dispiace perchè conosco personalmente il presidente ed è una 
persona seria e corretta. Non così invece si può dire di altri 
tesserati della stessa società». Sagramola ha poi raccontato un 
episodio avvenuto qualche minuto dopo la fine della partita: «Sotto 
il tunnel che porta agli spogliatoi, sono stato avvicinato e spintona¬ 
to dal tecnico ospite, Oddo, perchè a suo parere non avrei dovuto 
esultare per la vittoria della mia squadra, lo non ho replicato, visto 
il momento concitato, ma sarei io a dover rivolgermi alle autorità 
calcistiche nei confronti dell'allenatore del Messina». 


Nedved: «Discri min ati gli extracomunitari» 

Lo juventino contro il blocco dei giocatori: «L ’Italia chiude le frontiere contro la Ue» 



Massimo De Marzi 


TORINO Un campionecheinfrange 
gli schemi. In campo, con le sue 
irresistibili accelerazioni, ed anche 
fuori. Pavel Nedved è l’icona di 
unajuventusgagliardaevincente, 
ma è soprattutto un giocatore che 
ha il coraggio di prendere posizio¬ 
ni coraggiose. Come quella di di¬ 
mettersi dall'Associazione Calcia¬ 
tori per protestare contro il blocco 
degli extracomunitari. 

«È una forma di razzismo - ha 
dichiarato il giocatoredella Repub¬ 
blica Ceca a un noto quotidiano 
sportivo milanese- l’UnioneEuro- 
pea sta per integrare altri paesi e il 
calcio italiano chiude le frontiere. 
Assurdo». 

Un articolo pubblicato sulla ri¬ 
vista dell'Associazione Calciatori, 
nel quale gli stranieri vengono di¬ 
pinti come responsabili deH'impo- 
verimentodel calcio italiano, è sta¬ 
ta la causa scatenante. «La J uve ha 
tanti stranieri di qualità, ma i suoi 
ragazzi hanno vinto il torneo di 
Viareggio. La verità è che i talenti 
emergono sempre». Nedved ha 
scritto una lettera molto dura al- 
l’Assocalciatori, annunciando di 
non voler più fare parte di un orga¬ 
nismo che «sostiene una discri mi- 
nazione come quella decretata dal¬ 
la Federcalcio». 

Nedved, quindi, si erge a pala¬ 
dino dei 100 giocatori extracomu¬ 
nitari che sono scesi in campo in 
questo campionato. Non è la pri¬ 
ma volta che il 30enne campione 


nato a Cheb, nell'allora Cecoslo¬ 
vacchia, stupiscecon gesti o dichia¬ 
razioni che infrangono i cliché di 
un calcio stereotipato. L’Italia lo 
scoprì nel giugno 1996, quando 
con un gol e una prestazione super 
contribuì al successo della Repub¬ 
blica Ceca sulla Nazionale guidata 
da Arrigo Sacchi. Dopo un cam¬ 
pionato Europeo da protagonista, 
Nedved fu acquistato dalla Lazio. 
In cinque stagioni si è guadagnato 
l'affetto dei tifosi biancocelesti per 
il suo modo generoso di affrontare 
ogni impegno. La criniera bionda 
svolazzante per il campo, le sue 
progressioni sulla fascia sinistra gli 
hanno fatto meritare il nomignolo 
di "cavallo pazzo”. Ma questo non 
gli ha impedito di stigmatizzare i 
comportamenti del suo pubblico, 
quando dalla curva nord si levava¬ 
no cori razzisti o venivano esposti 
striscioni di pessimo gusto. Ne¬ 
dved ha cercato di dialogare con i 
tifosi della Lazio, anche nei (rari) 
momenti di contestazione, come 
nel dicembredel 2000, quando mi¬ 
ster Eriksson e la squadra erano 
finiti nell’occhio del ciclone. 

Il giocatore ceco ha cercato di 
dare il buon esempio anche in 
campo. Accusato (talvolta a ragio¬ 
ne) di essere facile alle cadute in 
area, il 10 giugno 2001, durante 
Lazio-Fiorentina, stoppò Collina 
che aveva indicato il dischetto del 
rigore, dopo un’entrata del brasi¬ 
liano Amarai. Pavel si rialzo èdisse 
«non è rigore», il fischietto tosca¬ 
no (con il quale aveva duramente 
polemizzato durante Olanda-Re- 


Pavel Nedved 
abbracciato 
dai tifosi laziali 
al suo ritorno 
all’Olimpico 
da avversario 
quest’anno 
lo juventino 
è un leader 
silenzioso dello 
spogliatoio 
anche se spesso 
un protagonista 
scomodo 


pubblica Ceca di Euro 2000) gli 
strinse la mano e il gioco riprese 
subito. Facilefarlo quando si vince 
3-0, si disse, ma tutta questa caval¬ 
leria non si vede sui campi di cal¬ 
cio... 

Leggende romane raccontaro¬ 
no di un Nedved in lacrimequan- 


do seppe del suo trasferimento alla 
Juve, ma il ceco smentì. E non lo 
fece giorno della presentazione uf¬ 
ficiale con la maglia bianconera, lì 
si che sarebbe stato troppo facile. 

A Torino, dopo un inizio scop¬ 
piettante, Nedved entrò in un lun¬ 
go tunnel. Ad un certo punto si 


parlò anchedi un possibileritorno 
a Roma e lui nel novembre del 
2001, a pochi giorni da Lazio-Ju- 
ventus, non dribblò le domande 
scomode, non scelse il silenzio, ma 
raccontò le sue verità in una lunga 
conferenza stampa. U na setti mana 
dopo, un gol di testa contro il Peru¬ 


gia segnò la svolta. Nedved, rein¬ 
ventato trequarti sta da Lippi, è tor¬ 
nato a essere un furetto. Anzi, una 
"furia ceca", come è scritto su uno 
striscione dei tifosi della curva Sci¬ 
rea. I campioni non hanno nazio¬ 
nalità, al diavolo chi vuole bandire 
gli extracomunitari... 


A 10 anni dal titolo mondiale sui 3000 il mezzofondista ricorda il suo primo successo nella città inglese. E accusa la Fidai 


■■l’intervista 

DiNapoH «B irmingham , che peccato non esserci» 


Francesca Sancin 


Tagliente, determinato, sincero. E 
soprattutto senza peli sulla lingua. 
Gennaro Di Napoli è fatto così. 
Non telemandaadire. A dieci anni 
dal primo titolo mondiale, vinto a 
Toronto sui 3000 in 7'50”26, ha la 
stessa grinta. E se non riesce a pun¬ 
gere in pista come vorrebbe, non ha 
paura di pensare seriamente al riti¬ 
ro. FI a un vizio inguaribile: gli piace 
vincere. Deve solo scegli ere dove. A 
undici anni era campione italiano 
di tennis nella categoria "under 
12”. Poi uno stop forzato per un 
ginocchio fuori uso: nientescatti ra¬ 
pidissimi sotto rete né spostamenti 
orizzontali. Jenny si è guardato in¬ 
torno ed è passato all'atletica: alme¬ 
no là non si corre a zig-zag. L'unica 
oscillazione che poi si è concesso è 
stata dall'anello di tartan allecampe- 
stri e alla strada. FI a corso dapper¬ 
tutto e vinto tantissimo: due titoli 
iridati indoor e uno europeo, sem¬ 
pre al coperto, a Genova, sono i 
fiori all'occhiello. A 35 anni può per¬ 
mettersi di guardareindietro, conta- 
relevittorieefareprogrammi perii 
futuro. Continuando a puntare sul 
cavallo vincente: lui stesso. Per pro¬ 
vare a tramutare in successi anche 
quel carico di amarezze che si porta 
via dopo anni di atletica. 

Jenny Di Napoli a 10 anni dal 
primo titolo mondiale: dov'è 
il suo cuore? 

«A Birmingham... peccato non 
esserci. Fio cominciato lì nell'87 co¬ 
me campione europeo juniores. Sa¬ 
rebbe stato bello tornarci a fine car¬ 
riera. Il 21 giugno smetto». 

H a fissato addi rittura una da¬ 
ta? 

«Se è per questo di date ne ho 
fissatedue... il4maggio,meetingài 


Pavia che io stesso organizzo e che 
vedrà il ritorno alle gare di Fiona 
May, e poi il 21 i Societari: voglio 
mantenere l’impegno che ho preso 
con la Cento Torri di Pavia. Dopo 
basta». 

E se arrivassero i risultati? 

«I n atletica non si fanno miraco¬ 
li. Ora sto correndo anche forte. 
Con un cerotto perché ho dolore al 
terzo metatarso, ma le gambe gira¬ 
no.. forse perché non me ne frega 
più niente». 

Molla la baracca dopo un rien¬ 
tro grintoso poco tempo fa... 

«Preferisco fare lecoseda leader 
e se non ci riesco giocando pulito 
mi fermo. L'atletica è cambiata, lo 
non ci sto più. FI o vinto con l'istin¬ 
to, quando ho battuto Noureddine 


Morceli o Sebastian Coe. Adesso 
l'istinto non basta... Poi c'è anche 
la vecchiaia. Lascio questo mondo 
di poveri per fare sul serio: lavoro 
con Superga come testimonial nei 
circuiti di golf e sto per accendere 
un canale europeo tematico, "Golf 
channel one”, il 15aprile... ». 
Un'agenda fitta... 

«Sì, e questo non mi permettedi 
dedicarmi a pieno all'atletica. M i al¬ 
leno ma arrivo alle gare dopo aver 
canalizzato nel lavoro tutte le ener¬ 
gie positive. Adesso mi piace molto 
di più lavorare che correre... ». 

Non ha mai pensato all'agoni¬ 
smo nel golf? 

«Non è successo... Fio comin¬ 
ciato per gioco nel '92, con una va¬ 
canza a Santo Domingo dopo l'in¬ 


fortunio che mi ha pregiudicato le 
Olimpiadi di Barcellona. Venivo dal¬ 
l'atletica e dalla fatica... anni luce 
dai "puzzettoni" snob che sceglieva¬ 
no le mazze sui campi da golf. Inve¬ 
ce è scoccata la scintilla». 

Poi? 

«Fio scoperto che nel golf gli uni¬ 
ci snob sono i giocatori mediocri. 
Col golf ho avuto l'opportunità di 
crearmi una carriera imprenditoria¬ 
le per il futuro. L'atletica leggera per 
mepuòrimanerelì... nondàspazio 
a nessuno, non ti fa crescere profes¬ 
sionalmente». 

Un'amarezza... 

«Sono deluso. C'èstato un perio¬ 
do in cui tenevo su tutto il mezzo¬ 
fondo. Partivo da indoor e campe¬ 
stri e finivo d'estate in pista e su 


strada. Doppiavo in Coppa Europa, 
facevo il D'Artagnan... Non sono 
abituato a dire di no. E poi per Sid¬ 
ney mi hanno lasciato a casa. In Fe¬ 
derazione vince la politica, conta chi 
porta voti». 

La Fidai è tutta da buttare? 

«Mi piace il presidente Gianni 
Gola, ho fiducia in Gigi D'Onofrioe 
Anna Riccardi. Da Luciano Giglioni 
ho imparato molto: capelli bianchi 
e mentalità giovane. M a dopo c'è il 
vuoto. Anzi: il troppo pieno. Non 
può funzionare una struttura elefan¬ 
tiaca». 

Rimpianti? 

«Barcellona '92. Ero il numero 
uno quell'anno. M i sono infortuna¬ 
to al piede dieci giorni prima. Non 
l'ho detto a nessuno. Alle Olimpia¬ 


di, sono rimasto fuori dalla finale 
per un centesimo. FI anno sparato a 
zero. M i sono tenuto tutto dentro. 
Non l'ho detto neanche a casa. E 
mio padre non mi ha detto che sta¬ 
va male col cuore. Stavo anche per 
diventare papà, ma abbiamo perso 
il bambino. Non so come ho fatto a 
tornare forte, nel '93 e nel'95». 

Il ricordo più bello? 

«L'europeo indoor di Genova. 
Tantissimo pubblico, correvamo in 
casa. C'era anche Stefano Mei. 
Quando rivedo le immagini mi vie¬ 
ne da piangere, ma sul serio». 


Atletica, mondiali indoor: azzurri senza podio 
Nel triplo Magdelin Martinez quinta e delusa 
Duello tra Phillips e Lamela nel lungo uomini 

Un centimetro che vale oro. È quello in più che ha saltato D wight 
Phillips 8,29 per lui nel lungo, contro gli 8,28 di Yago Lamda. È successo 
tutto all'ultimo salto. Phillips era saldo al timone della gara con 8,23, 
quando lo spagnolo, sornione, gli ha piazzato un 8,28 all'ultima prova. 

Un fulminea del sereno per l'americano. Ma Phillips non si è perso 
d’animo e ha preso la rincorsa per volare 8,29, giusto quel centimetro in 
più. Travolgente anche la gara del triplo donne. Ashia Hansen ha regnato 
con 15,01, trascinando sulla sua sa a la camerunense Frango/se M bango 
Etonef 14,88) eia senegalese KénéNdoye: 14,72 per lei, che si è 
migliorata di quasi mezzo metro e ha stabilito il nuovo record nazionale. 
Magdelin Martinez, quinta con 14,32 è rimasta nella mischia e con la le 
speranze di una medaglia tricolore. Ultimi tutti gli altri azzurri che si 
erano guadagnati l'accesso in finale. Giuseppe Gibilisco, lontano dalla 
fluidità da salti di qualificazione, ha valicato nell'asta la sola misura di 
entrata: 5,40. M arco Torri eri, penalizzato dalla prima corsia, ha chiuso 
in 21"68. Assunta Legnante ha tirato fuori un ri spettabile 18,20 nel peso, 
ma il 19,20 dà suo record italiano indoor era tutta un'altra storia. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

43 

71 

35 

26 

19 

CAGLIARI 

47 

6 

78 

60 

87 

FIRENZE 

27 

25 

70 

39 

18 

GENOVA 

17 

84 

41 

80 

24 

MILANO 

71 

53 

49 

82 

62 

NAPOLI 

56 

70 

65 

17 

89 

PALERMO 

23 

60 

12 

78 

49 

ROMA 

27 

75 

68 

13 

35 

TORINO 

18 

56 

27 

24 

68 

VENEZIA 

58 

7 

17 

11 

71 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

23 -I 

1 43 

56 

1 71 

1 75 

58 

Montepremi 

€ 

6.745.004.98 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

2.454.480.97 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 

1.349.001.00 

Vincono con punti 5 

€ 

34.589.77 

Vincono con punti 4 

€ 

420.38 

Vincono con punti 3 

€ 


10,69 


in 

breve 


- Ciclismo/1, Tirreno-Adriatico 
Vince ancora Cipollini 

Sul traguardo di Foligno Re 
Leone ha centrato il suo se¬ 
condo successo nella corsa 
dei “due mari”. Regolati allo 
sprint Eric Zabel e Dario Pieri. 
E sabato c’è la IVIilano-Sanre¬ 
mo. In classifica generale Pao¬ 
lo Bettini si è portato al co¬ 
mando grazie agli abbuoni. 

- Ciclismo/2, Parigi-Nizza 

A Rodriguez la sesta tappa 

Lo spagnolo Joaquim Rodri¬ 
guez (Once) ha vinto in volata 
la 6/a e penultima tappa della 
Parigi-Nizza, mentre il kazako 
Alexandre Vinkourov ha con¬ 
servato la maglia di leader. Ro¬ 
driguez ha regolato in volata 
un drappello di sei compagni 
di una fuga che si è materializ¬ 
zata a 20 km dal traguardo. 
Oggi ultima tappa, un circuito 
attorno a Nizza che comporta 
tre scalate del col d’Eze. 

- Sci/1: gigante, Knaussok 
La coppa è di Von Gruenigen 

L’austriaco Hans Knauss ha 
vinto il gigante di Lilleham- 
mer conclusivo della stagione 
con il tempo di 2’20”83. Al 
secondo posto il suo conna¬ 
zionale Benjamin Raich in 
2’21 ”37 e al terzo si è piazza¬ 
to lo svizzero Michael von 
Gruenigen in 2’21 ”45 e che, 
nell’ultima gara nella carriera, 
ha vinto la coppa di specialità. 
Undicesimo l’azzurro Massi¬ 
miliano Blardone. 

- Sci/2: slalom, la Koznick 
trionfa a Lillehammer 

Kristina Koznick ha vinto lo 
slalom delle finali di Coppa 
del mondo a Lillehammer. 
L’americana ha preceduto di 
8 centesimi la francese Laure 
Pequegnot, terza l’austriaca 
Marlies Schild. L’azzurra Nico¬ 
le Gius ha chiuso al settimo 
posto. La Kostelic ha già vinto 
la Coppa del mondo generale 
e di specialità. 
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«NASTRO D’ARGENTO» SPECIALE 
PER RICORDARE ALBERTO SORDI 


•V 

[•) 

fui 


Un Nastro d 1 Argento speciale per 
ricordare Alberto Sordi: è l'omaggio, 
deciso dal nuovo direttivo del Sngi, il 
sindacato dei giornalisti 
cinematografici, all'attore scomparso 
il 24 febbraio. Un tributo che avverrà 
a Taormina alla mezzanotte del 14 
giugno in occasione della consegna 
dei nastri d'argento 2003 (a chiusura 
del Taormina Bnl Film est) proprio 
quando il popolarissimo attore 
avrebbe festeggiato il suo 
ottantreesimo compleanno. I 
giornalisti cinematografici il giorno 
avevano già dedicato a Sordi l'intera 
edizione dei prossimi Nastri 
d'argento. 



Fossati, un dramma pop all’Auditorium 


Silvia Boschero 

A Roma, lo scorso sabato, c’erano due belle alternative per 
gustarsi un concerto di popular music italiana. L'unico 
cruccio era sceglierete treartisti edueluoghi agli antipodi: 
il Villaggio Globale, dove si esibiva la coppia da novanta 
Giovanna M arini-Francesco DeGregorì (la prima volta in 
assoluto, e a lungo desiderata, che il «principe» suonava in 
un centro sociale), eia prestigiosa nuova sala Santa Cecilia 
dét'Audìtorìum progettato da Renzo Piano, dovesuonava 
Ivano Fossati. Mettete che la scelta cada sulla seconda 
ipotesi, un po’ perché Fossati ha appena sfornato un nuovo 
disco, Lampo viaggiatore, un po’ perché la curiosità di 
sentire come suona un artista «pop-rock» nel tempio della 
classica da poco inaugurato, è grande. Fare le scale, tante 
per raggiungere la prima galleria è già una soddisfazione, 
perché la vista che si apre appena usciti dai corridoi è 


impressionante: coccolati dentro questa enorme pancia di 
armadillo-mandolino calda di legno dovein fondo si accuc- 
cia un grande palco senza sipario, perchéil pubblico ce l'ha 
tutto attorno. Appena arriva Fossati si capisce subito che 
sono tutti per lui, visceralmente. N eppure è entrato che già 
scrosciano gli applausi e il suo gruppo ricambia con un'en¬ 
trata jazz da orchestrina. Poi ecco I vano, il suo pianoforte, 
il suo leggìo, il suo timido ma consumato modo di misurare 
gli spazi tra le parole, le canzoni del nuovo disco mescolate 
alle vecchie e la magia inizia per tutti. Peccato che già 
subito dopo la prima canzone!'auditorium venga giù tra 
fischi e lamentele: «abbassateli volume», «non si sente una 
sola parolai», «non si capisce un tubo!» gridano come dan¬ 
nate degan ti signore tra l’imbarazzo di Fossati che non 
riesce a profferire verbo e prosegue ingenuamente nella 



Ivano Fossati 


scaletta. Ni ente da fare: la batteria è picchiata (dal figlio del 
cantautore) come ad un concerto degli Anthrax el’amplifi- 
cazioneètutta sulla voce mentre non si intendono gli altri 
strumenti: tastiere, chitarra, basso, fisarmonica, niente, o 
quasi'. La festa della nuova sala èssmi rovinata, senon fosse 
che la struttura non ha nessuna colpa, e lo dimostra il 
secondo tempo, mentre il primo se ne va cosi, con il tutto 
esaurito che diventa un tutto-esaurimento dei paganti che 
continuano a gridaretra un pezzo el’altro il loro disappun¬ 
to (sopra le righe) di fan traditi dall’acustica. Passa quasi 
una mezz’ora di intervallo, e si capisce perché: ora va tutto 
molto meglio e l'atmosfera si distende tanto che Posati 
riesce a scherzarci sopra. Sfilano le grandi canzoni, da 
Lusitaniaa La pianta del te da Italiani in Argentina a La 
musica che gira intorno, econ loro, i bisdi un Fossati che 
non si risparmia. Quando s esce dall’Auditorium, dopo 
quasi tre ore di passione, ci si sente testi moni di un piccolo 
melodramma a lieto fine. Chissà cosa èsuccessonei frattem¬ 
po al VillaggioGlobale.. 
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in edicola con l'Unità 
la rivista a €3,10 in più 
il Cd a € 1,90 in più 
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TELEVISIONE 



Marco Guardia 


E se il terzo polo fosse già nato?0 alme 
no, dopo anni di estenuanti e truccate 
discussioni sulla qualità della tv e sulla 
sua capacità di informare, possiamo doman¬ 
darci se le «embrionali» esperienze televisive 
apparse in questi ultimi mesi, siano in grado 
di rappresentare, quantomeno «alludere», al¬ 
l’idea di una informazione pensante, «dal bas¬ 
so», se non «libera», in qualche modo libera¬ 
ta? 

C iò che sicuramente è stato dimostrato è che 
si può rompere, a basso costo, il monopolio 
del l'etere con dei progetti che provano a fug¬ 
gire d al I ' auto referenzi al i tà, sperimentando, 
ancora, nuovi linguaggi in cerca di «inediti» e 
efficaci rapporti con le nuove tecnologie. 

I movimenti, oggi, necessitano e desiderano 
di riappropriarsi dei mezzi di produzionedel- 
la comunicazioneglobale. Per agire il conflit¬ 
to sociale sul terreno della produzione reale 
di comunicazione. Provano a farlo attraverso 
lo strumento oggi più potenteculturalmente, 
la tv. 

M entre nel mondo si prepara la guerra, dal 
movimento, e nel movimento, una voce e 
uno sguardo diverso prova a trasmettersi. 
Un'ora di emissione «corsara» all'interno di 
una tv satellitare. 

G lobal Tv si è riaccesa, in «prova», da giovedì 
13 marzo 2003. Ogni giorno per un'ora circa 
va in onda, via satellite, sul canale Planete, 
Tele+ Digitale, dalle23 alle24. Interessante 
ed atipica sarà l'esito della battaglia del copyri¬ 
ght su di un canale «formalmente», pirataggi 
inclusi, a pagamento. Secondo cultura e poli¬ 
tica di movimento, 


tutto il materiale è 
«ovviamente» no 
copyright per usi non 
commerciali. I collet¬ 
tivi, le «isole», che 
compongono Global 
Tv hanno invitato in 
questi mesi a registra- 
reletrasmissioni, dif¬ 
fondendole, gratuita¬ 
mente, il più possibi¬ 
le. Nonostante que¬ 
sti primi giorni «spe¬ 
rimentali» edi rodag¬ 
gio Global Tv ha 
ospitato nella sua 
programmazione 
l'introvabile capola¬ 
voro, cult del cine¬ 
ma sperimentale, La 

jetée di Chris Marker ed un collegamento 
con la manifestazione nazionale della Cgil. 
Global Tv ha raccontato il Social Forum di 
Firenze, in diretta satellitare e terrestre. È 
stata aTermini I merese, accanto alla protesta 
operaia, nel Capodanno 2003, con più di 15 
oredi trasmissione direttamente dagl i stabili- 
menti della Fiat. È stata, lavorando insieme al 
comitato nazionale organizzatore del la mani¬ 
festazione italiana «Fermiamo la guerra», la 
voce e l'immagine del 15 febbraio, giornata 
mondiale per la pace. La «diretta globale», 
con collegamenti da tutto il mondo, ha visto 
le adesioni di più di 300 sigle, tra associazio¬ 
ni, Ong, social forum, terzo settore, partiti 


È lo strumento mediatico 
dei movimenti: ha già 
raccontato le lotte di 
Termini Imerese, la 
manifestazione per la pace 
del 15 febbraio 


«Global Tv» al via: 
nata al Social Forum 
di Firenze, mostra ciò che 
le grandi emittenti oscurano 
A cominciare dall Traq: un ’ora 
di televisione «corsara » 
in onda da giovedì su Planete 


7 > 


no war tv 


C’è anche la televisione pacifista 
«benedetta» dai sindaci toscani 


L' 


idea della comunicazione popolare in Italia parte 
da lontano. Potremmo tornare indietro fino al 
1977, quando la chiusura, in diretta, di Radio 
Alicea Bologna costrinse molti a confrontarsi con ledecine 
di radio libere nate principalmente sotto la spinta del movi¬ 
mento di allora. Anche oggi ritroviamo Franco Berardi. 
Bifo, «deleuziano» da tempi non sospetti, come animatore 
di unanuovacomunitàdi liberi spazi esaperi: leTelestreet. 
Bifo insieme ad altri ragazzi ed ex ragazzi ha aperto da 
alcuni mesi a Bologna Orfeo Tv, una tv di quartiere che 
serve a dimostrare come possa essere facile farsi una tv su 
misura, spendendo meno di mille euro. La legge M ammì, 
sul terrestre, vieta l'uso e il possesso di strumenti televisivi a 
tv liberechenon abbiano ricevuto laconcessionegovernati- 
va; una situazione simile a quella degli anni 70 quando 
radio e tv indipendenti cominciarono a trasmettere via 


politici e movimenti, sindacati estrutturesin¬ 
dacali, enti locali. Una trasmissione che per 
«l'evento», grazie anche alla cooperazione 
spontanea di centinaia di individualità, ge¬ 
stendo la diretta del corteo è stata rimandata, 
ripresa da decine di emittenti sul territorio 
nazionale. 

Global Tv fa parte del progetto «Global», 
progetto-logo fondato circa un anno fa dopo 
il convegno veneziano dei disobbedienti, 
«Controimpero». I n un anno un'idea di visio¬ 
naria urgenza comunicativa è riuscita sino ad 
oggi a mettere in piedi, oltre alla Tv, un 
network di radio che trasmette anch'esso via 
satelliteeGlobal M agazi ne che sarà in edico¬ 
la dal 26 di marzo. Il Global Project nasce da 
una condizione politica, nata da Genova, 
quella del movimento dei disobbedienti. Il 
manifesto Global Project, il cui logo senza il 


«no»ègià un’indicazione, apparenetto: «Da¬ 
re visibilità alle lotte europee contro la globa¬ 
lizzazione neoliberista e contro la guerra glo¬ 
bale permanente». T utto questo anche grazie 
attraverso materiale d'archivio autoprodotto 
in questi anni, oltrepassando i confini dell'in- 
visibiIità come in Chiapas, a Seattle, i n Argen- 
tina, a Genova dove centinaia di telecamere 
di mediattivisti hanno praticato una vera e 
propria «guerriglia comunicativa». Si dichia¬ 
rano «contro l'imbroglio dei media democra¬ 
tici, imparziali, astratti» e rivendicano la loro 
appartenenza ad un contesto politico realee 
condiviso; scrivono quello che sembra un vec¬ 
chio adagio marxiano, «Non vogliamo legge¬ 
reo interpretare la realtà, ma partecipare al la 
sua costruzione, costruire nuova narrazione 
e nuova realtà». Per fare una tv comunitaria e 
questaTv ci vogliono obiettivi politico-cultu¬ 
rali comuni, ma con «alla base» e accanto 
una moltitudine di «volontari», videomaker, 
mediattivisti, giornalisti, che mettano, in que¬ 
sta tv plurale, competenze e strumenti mate¬ 
riali, come videocamere e computer, in gra¬ 
do da casa, con dei semplici programmi, di 
montare dei video. È per questo che, anche 
se appare un sofisma, Global è una tv disob¬ 
bediente e non delle/dei disobbedienti. 

Si sono definiti una tribù satellitare, nomade, 
senza centro e periferie, senza palinsesto defi¬ 
nito, un luogo/non-luogo. Oltreleefficaci ed 
individuabili, noveaux suggestioni linguisti¬ 
che, G lobal appare come una caotica comuni¬ 
tà (in)stabile che agisce in rete attraverso la 
condivisione delle produzioni video, e l'osti¬ 
nazione culturale, necessità/virtù, della non 
settorializzazione dei saperi (operatori, regia, 
montaggio, ecc) cheforse alla lunga, con una 
tv quotidiana, potrebbecondurli nella miglio¬ 
re delle ipotesi ad una tv dadaista. Accanto ai 
molti che da anni agitano le sonnolente scene 
audiovisi vee cinematografi chef Labate, Cor¬ 
si ni, etc) ci sono anchegli «ingrati»dell'Impe¬ 
ro mediatico italiano. Dentro M atrix per sa¬ 
botare M atrix? Decine di professionisti, Rai, 
M ediaset, La7, chefuori dal lavoro provano a 
costruire ciò che nella monocorde informa¬ 
zione italiana non èconcesso. Tra questi spic¬ 
cano i nomi di Paolo Pietrangeli, Roberto 
Mazzantini, Roberto Baratta. Un progetto 
che anche in onda si modifica di continuo 
che nella eterogeineità dei suoi attori, sulla 
carta, apparentemente dà ragione a chi ha 
parlato di luoghi di incontro tra ribelli e de¬ 
mocratici in un canale, non identitario, ma 
ostentatamente e metodologicamente «di 
parte», che anima e partecipa al movimento 
delle moltitudini. 


etere. Prima il progetto «Eterea» e poi il progetto «Urban 
Tv»stanno cercando di coordinare una rete nazionaledi tv 
di strada, «il frutto autofinanziato evolontario di una sensi¬ 
bilità civile negata». 

Dal 22 febbraio una ventina di telestreet in varie città 
italianetrasmettono contemporaneamente nei loro quartie¬ 
ri, nelle loro strade. M olte altresi stanno preparando, stan¬ 
no mettendo a punto gli strumenti tecnici per lanciare il 
loro segnale. Alcune telestreet trasmettono, senza disturba- 
reil segnale, nei «coni d'ombra» di grandi Tv ed immagina¬ 


lo alto, 
soldati 
statunitensi 
nel deserto 
del Kuwait 
Qui a fianco 
un’immagine 
dal Social 
Forum 
di Firenze 


no una piccola emittente su ogni cono d'ombra. 

L'urgenza del la guerra e l'esi genza di pluralismo hanno 
stimolato un progetto comunecon decinedi professionisti 
dell'informazione, creare cioè una tivù satellitare, stabile 
con più audience, con trasmissione giornaliere in diretta: 
magazine, news, reportage dai luoghi di guerra. Dopo 
l'esperimento del 10 dicembre, «No War Tv» è in attesa di 
riprendere letrasmissioni: si tratta di un progetto che negli 
ultimi mesi ha conquistato l'interessedi decinedi ammini¬ 
stratori locali e che sta «tessendo» una rete fatta di piccole 


emittenti, 

Anche qui un'idea di Tv cooperativa ma affidata al 
coordinamento di due vecchie conoscenze della sinistra e 
del giornalismo italiano: Luciana Castellina e Giulietta 
Chiesa; un canaleche nasce nella consapevolezza di rivendi¬ 
care il diritto inalienabile sancito dall'articolo 21 della no¬ 
stra Costituzione, assumendosi la responsabilità di iniziare 
una nuova battaglia sulla libertà e la democrazia dei mezzi 
di comunicazione. Un progetto che ha visto entusiasti una 
trentina di sindaci deliaToscana, tra i quali quello di Firen¬ 
ze, Leonardo Domenici. I sindaci hanno dato il beneplacito 
al progetto a Prato in un affollato convegno che ha illustra¬ 
to il progetto della nuova tv; una garanzia di gestione e 
indipendenza, di potenzialità professionali, inoltre, vengo¬ 
no date da Alessandro Dalai, della Baldini & Castoldi Spa, 
in qualità di amministratore. Il lavoro avverrà sempre con 
la sinergia di giornalisti indipendenti e mediattivisti di Indy- 
media, ma questo canale ha come obiettivo una Tv alta¬ 
mente professionalein grado di competere nell'informazio¬ 
ne ufficiale. Trai collegamenti assicurati infatti vi saranno 
degli speciali da Baghdad, curati probabilmente dalla stesse 
équipe di «No War Tv». Che dovrebbe iniziare le sue tra¬ 
smissioni a parti re da sabato 22 marzo. 

m.g. 
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Raitre 12,30 

RACCONTI DI VITA 

Regia di Andrea Dorigo. 

Una canzone di Cesare 
Cremonini offrea Giovan¬ 
ni Anversa lo spunto per 
discutere del rapporto tra 
genitori e fi gli. In studiosi 
confronteranno figli che 
hanno attraversato mo¬ 
menti difficili e genitori 
che hanno trasformato il 
loro modo di essere. Sa¬ 
ranno proposti filmati rea¬ 
lizzati a Palermo ein una 
comunità di recupero in 
provinda di Brescia. 


Raitre 18,00 

PER UN PUGNO DI UBRI 

Regia di Igor Skofic. 

"Il Sosia" di Fèdor Dostoe¬ 
vskij è il testo al centro 
della singoiar tenzone nel 
corso della puntata nume¬ 
ro venti. Ad aiutare gli 
studenti dell'Istituto M a- 

L ^ gistrale Linguistico “Stì- 
gli ani" di Matera e quelli 
del Liceo Scientifico "Lus- 
sana" di Bergamo saran¬ 
no Gianni Fantoni eGer- 
mana Pasquero. In studio 
conduce, come sempre, 
N eri M arcorè 



Rete4 23,00 

AMERICAN BEAUTY 

Regia di Sam Mendes ■ con Kevin 
Spacey, Annette Bening, Mena Suva- 
ri. Usa 1999.122 minuti. Noir. 

Lester conducela solita vi¬ 
ta di sempre: il lavoro lo 
^ stritola e ha una moglie e 
, una figlia cheloconsidera- 

no un perdente. Tutto 
cambia quando perde la 
testa per una compagna 
di scuola della figlia. M en- 
desritraeimpiàosamente 
vizi privati e pubbliche 
virtù della borghesia ame¬ 
ricana. 


Raitre 1,20 

FANTASMI DALLA/DELLA/CONTRO 
LA GUERRA 

Fuoriorario si rituffa nà¬ 
ia prima guerra in diràta 
tàa/isiva con il racconto 
dàle evàine di qua gior¬ 
ni, secondo le direttedàla 
CNN e dà le edizioni stra¬ 
ordinarie dà tg. A seguire 
"M achorka-M uff', il pri¬ 
mo cortometraggio di 
Jean-M arieStraub, basa¬ 
to sul racconto satirico an¬ 
timilitarista "Diario dàla 
capitale" di Flànrich Bo- 
àl. 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 



6.00 EUR0NEWS. 

Attualità 

6.45 UN0MATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. Conducono 
Livia Azzardi, Giampiero Galeazzi. Con 
Antonio Lubrano, Fabio Campoli, 
Giancarlo Bonelli, Roberta Maresci. 
Regia di Giuseppe Sciacca 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE - 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. Conduce Lorena 
Bianchetti. Regia di Gaia Valeria Rosa. 

A cura di Laura Misiti. All’interno: 10.55 
Santa Messa. Religione. “Dalla Chiesa 
parrocchiale in San Giovanni Bianco 
(Pg)”. Regia di Ferdinando Batazzi 
12.00 RECITA DELL'ANGELUS. 
Religione 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. Conduce 
Guido Barendson. Con Beatrice Luzzi. 
Regia di Antonio Pettinelli 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 DOMENICA IN. Contenitore. 
Conduce Mara Venier. Con Little Tony, 
Stefano Masciarelli, Paolo Villaggio. 
Regia di Cesare Gigli. 

All’interno: 17.00 Tg 1. Telegiornale 
18.10 90° MINUTO. Rubrica. 

Conduce Fabrizio Maffei 


20.00 TELEGIORNALE 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News, sport 

20.45 UN MEDICO IN FAMIGLIA 3. 

Serie Tv. “Ciao, famiglia!” - “Un nuovo 
medico in famiglia”. Con Lino Banfi, 
Lunetta Savino, Margot Sikabonyi, 
Martina Colombari 

22.45 TG 1. Telegiornale. 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità 
24.00 OLTREMODA. Rubrica 
0.30 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.45 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE. 
Rubrica 

1.55 PANNI SPORCHI. Film (Italia, 
1999). Con Michele Placido, Ornella 
Muti, Gigi Proietti, Paolo Bonacelli 
3.40 LA RIVOLUZIONE FRANCESE. 

Miniserie. “La Bastiglia” 


movi« 

15.30 CAMERE DA LETTO. Film 
(Italia, 1997). Con Diego Abatantuono 
17.00 RITRATTI/RICORDI. Rubrica 

17.15 AMARSI UN PO’. Film commedia 
(Italia, 1984). Con Claudio Amendola. 
Regia di Carlo Vanzina 

18.30 C’ERA UN CINESE IN COMA. 

Film commedia (Italia, 2000). Con Carlo 
Verdone. Regia di Carlo Verdone 

20.15 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 BEST OF THE WEEK. Rubrica 
21.00 L'ALMANACCO DEL CINEMA 
21.05 LA PRESIDENTESSA. 

Film commedia (Italia, 1977). Con 
Johnny Dorelli. Regia di Luciano Salce 
22.45 NERONE. Film comm. (Italia, 

1976). Con Enrico Montesano. Regia di 
Mario Castellacci, Pier Francesco Pingitore 


6.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All'interno: 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

8.55 SCI ALPINO. COPPA DEL 
MONDO. Slalom speciale maschile 
(1 a manche) 

9.50 TG 2 MATTINA. Telegiornale; 

9.55 SCI ALPINO. COPPA DEL 
MONDO. Slalom gigante femminile 
(1 a manche) 

11.05 ART ATTACK. Rubrica. Conduce 
Giovanni Mudacela 
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo, Alessia 
Mancini. Con Paolo Fox, Sonia Grey, 
Luigi Stallini, Alessandra Monti 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica. 

A cura di Rocco Tolfa 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Maurizio Crozza, 
Bruno Pizzul, Marco Fiocchetti 
17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale 

18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica. 
Conduce Daniele Renzoni 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 


20.30 TG 2 20.30. 

Telegiornale 

20.55 ALIAS. Telefilm. 

Con Jennifer Garner, Victor Garber, 
Ron Rifkin, Michael Vartan 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. 

Conduce Massimo Caputi 
24.00 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.10 LA DOMENICA 
SPORTIVA NOTTE. Rubrica. 

0.20 PROTESTANTESIMO. Rubrica. 
“A cura delle Federazione Italiana delle 
Chiese Evangeliche” 

0.55 IL CORVO. Telefilm. 
“Rivelazione” 

1.35 OSSERVATORIO. Attualità. 
“L’elogio del cuore” 


14.50 HARRY, UN AMICO VERO. 

Film thriller (Francia, 2000). 

Con Sergi Lopez. Regia di Dominik Moli 

16.45 QUALCOSA DI PERSONALE. 

Film sentimentale (USA, 1996). Con 
Michelle Pfeiffer. Regia di Jon Avnet 

18.50 LA NONA PORTA. Film thriller 
(Francia, 1999). Con Johnny Depp. 

Regia di Roman Polanski 

21.00 LA GOVERNANTE. Film dramma¬ 
tico (GB, 1999). Con Minnie Driver. 

Regia di Sandra Goldbacher 

23.00 THOMAS IN LOVE. Film commedia 

(Belgio/Francia, 2000). Con Benoit Verhaert. 

Regia di Pierre-Paul Renders 

0.35 LA TOMBA DI LIGEIA. Film horror 

(USA/GB, 1965). Con Vincent Price. 

Regia di Roger Corman 


6.00 RAINEWS 24. Contenitore 
7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 

Contenitore. Regia di Lello Spizzico. 

A cura di Annalisa Liberi 

9.10 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE. 

Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 

12.30 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica. Conduce Giovanni Anversa. 
Regia di Andrea Dorigo. 

A cura di Alessandra Bacci 

13.10 SCI ALPINO. COPPA 

DEL MONDO. Slalom speciale maschile 
(2 a manche) 

13.50 SCI ALPINO. COPPA 

DEL MONDO. Slalom gigante femminile 

(2 a manche) 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. 

Regia di Alfredo Franco. 

A cura di Francesca Ciulla 
18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

Gioco. Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. 

Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 IL MEGLIO DI 
“NON C’È PROBLEMA”. Varietà. 

Con Antonio Albanese 

20.30 BLOB. Attualità. 

Un programma di Enrico Ghezzi 

20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. 

Conduce Michele Mirabella, 

con la partecipazione di Carlo Gargiulo 

e Patrizia Schisa 

22.55 TG 3. Telegiornale 

23.00 TG REGIONE. Telegiornale 

23.15 REPORT. Reportage. 
“Occasione terremoto” 

0.10 TG 3. Telegiornale 
0.20 TELECAMERE. Rubrica. 

A cura di Anna La Rosa 

1.15 RAINEWS 24. Contenitore 


VATlOH.'iL 

CLQCR^PHIC 

CHAMEL 

14.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
15.00 ENIGMI DALL’ALDILÀ. Doc. 
16.00 ENIGMI DALL’ALDILÀ. Doc. 
“Sopravvissuti alle epidemie” 

17.00 CULTURE DEL MONDO. Doc. 
“Una rivoluzione silenziosa” 

17.30 ROLEXAWARDS 2002.DOC. 
18.00 SPORTIVO. Documentario 
19.00 SCIENZA. Documentario 
20.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
“Predatori della foresta pluviale” 
21.00 EPIDEMIE. Documentario. 
“Cacciatori di peste” 

22.00 EPIDEMIE. Documentario. 
“Sopravvissuti alle epidemie" 

23.00 CULTURE DEL MONDO. Doc. 
“Una rivoluzione silenziosa” 

23.30 ROLEX AWARDS 2002. Doc. 


RADI01 

GR 1 : 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 
19.00 - 21.22 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.27 GR SPORT. GR Sport 
8.34 HABITAT MAGAZINE 
9.04 LUCI DELL’EST 

9.16 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT. GR Sport 
13.36 PANGEA 

14.03 BAOBAB DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.17 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.06 IO, TU, NOI, LA FAMIGLIA 

20.25 GR1 CALCIO 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM 
RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

ASPETTANDO IL GIORNO 
4.05 BELL’ITALIA 

5.45 BOLMARE 

RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 
13 . 30 - 15 . 49 - 17.30 - 19 . 30 - 20 . 30 - 21.30 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 IL CAMMELLO 
9.00 FANTONI ANIMATI 

9.33 PSICOFARO D’INVERNO 

10.34 DONNA DOMENICA 
12.00 FEGIZ FILES 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 
17.00 STRADA FACENDO 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

20.56 UN MEDICO IN FAMIGLIA (O.M.) 

21.38 DISPENSER 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 
3.00 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 17.40 - 

18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: LE MUSICHE MIGRANTI 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.00 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: LE MUSICHE MIGRANTI 

9.30 PERCORSI. LE ORE DEL MATTINO 

10.51 I CONCERTI DEL QUIRINALE DI 
RADI03 

12.15 UOMINI E PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI 

14.00 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: LE MUSICHE MIGRANTI 

14.30 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA 

16.30 DOMENICA IN CONCERTO 
19.05 LA STORIA IN GIALLO 

19.33 CINEMA ALLA RADIO 

20.15 RADI03 SUITE 

20.30 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


n 


n 


Con Giorgio Calabrese 

19.05 THE SENTINEL. Telefilm. 
“Sicari”. Con Richard Burgi 



6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 

“I giorni dell'ira". Con Barbara Stanwyck 

7.10 SOLARIS -IL MONDO A 360'. Doc. 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. All’interno: Romeo e 
Giulietta ouverture fantasia. Musica. 
Dirige Dimitry Kitajenko. Di P.J. 
Ciaikovskij; 

Concerto il mi minore op. 64 per violi¬ 
no e orchestra. Musica. Dirige Dimitry 
Kitajenko. Di F. Mendlssohn 

9.30 ANTEPRIMA - LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S.S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna. All’interno: 11.30 Tg 4 - 
Telegiornale. Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. Conducono 
Gabriella Cariucci, Edoardo Raspelli 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 LA MACCHINA DEL TEMPO. 
“Atlantide - Torre di Babele - Terremoti”. 
Conduce Alessandro Cecchi Paone 
16.00 GLI SCASSINATORI. Film 
(Francia, 1972). Con Jean-Paul 
Beimondo, Omar Sharif, Dyan Cannon 

18.10 COLOMBO. Serie Tv. “Un delitto 
perfetto”. Con Peter Falk. I 1 parte 
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.35 COLOMBO. Serie Tv. “Un delitto 
perfetto”. Con Peter Falk. 2 1 parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo. (R) 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. Regia di Vittorio 
Riva. A cura di Gianfranco Ravasi, Maria 
Cecilia Sangiorgi 

9.20 STAND BY ME - RICORDO DI 
UN’ESTATE. Film (USA, 1986). Con Wil 
Wheaton, River Phoenix, Corey Feldman, 
Jerry O'Connell. Regia di Rob Reiner. 
All’interno: 10.25 Meteo 5 

11.25 CINQUE IN FAMIGLIA. Telefilm. 
“Guai in famiglia”. Con Scott Wolf, Neve 
Campbell, Matthew Fox, Lacey Chabert 

12.25 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
13.00 TG5/METEO5 

13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, Luca 
Laurenti, Laura Freddi, Pino Insegno. 

Con Demo Morselli, Orietta Berti, Enrica 
Bonaccorti, Emanuela Aureli. 

Regia di Roberto Cenci. All’interno: 

18.00 Grande Fratello. Reai Tv. 
“Riassunto della settimana” 

18.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 
19.00 BUONA DOMENICA SERA. 
Contenitore. Conducono Maurizio 
Costanzo, Luca Laurenti, Laura Freddi, 
Pino Insegno. Con Demo Morselli, 

Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 

Emanuela Aureli. Regia di Roberto Cenci 


7.00 SUPER PARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 
11.55 GRAND PRIX. Rubrica. 

Conduce Andrea De Adamich. 

Regia di Osvaldo Verri 
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, Eraldo Pecci, 
Savi&Montieri. Regia di Andrea Sanna. 
A cura di Paolo Ziliani, Alberto Brandi 
13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. Rubrica 
14.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX 
MOTOMONDIALE. 

16.10 ODISSEA. 

Film Tv (USA/Germania, 1997). 

Con Armand Assante, Greta Scacchi, 
Bernadette Peters, Eric Roberts. 

Regia di Andrei Konchalovsky 
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 SQUADRA EMERGENZA. 
Telefilm. “Giochi pericolosi". 

Con Chris Bauer, Michael Beach, 

Coby Bell, Amy Carlson 


6.00 METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 TG LA7. Telegiornale. 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Andrea Pancani 

8.00 CANI DA SLITTA. Documentario 
8.35 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm. 
Con Greg Morris 

9.30 LA SIGNORA SCOMPARE. Film 
(GB, 1938). Con Margaret Lockwood. 
Regia di Alfred Hitchcock 

11.30 OLTRE IL GIARDINO. 

Rubrica. Conduce Olivier Gerard 
12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.30 L’INTERVISTA. Rubrica. 

A cura di Alain Elkann 

14.00 AMLETO. 

Film (Italia/USA, 1990). Con Mei Gibson. 
Regia di Franco Zeffirelli 

16.30 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm 

17.00 SCAPPATELLA CON IL MORTO. 

Film (USA, 1990). Con Kirstie Alley. 
Regia di Cari Reiner 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.50 I PREDATORI DELL’ARCA 
PERDUTA. Film avventura (USA, 1981). 
Con Harrison Ford, Karen Alien, John 
Rhys-Davies, Denholm Elliott. 

Regia di Steven Spielberg 
23.00 AMERICAN BEAUTY. 

Film commedia (USA, 1999). Con Kevin 
Spacey Annette Bening, Thora Birch, 
Wes Bentley. Regia di Sam Mendes 
1.30 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

1.55 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. (R) 

2.55 IL ROMPIBALLE. Film (Francia, 
1974). Con Lino Ventura, Jacques Brel, 
Caroline Cellier, Nino Castelnuovo 

4.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica (R) 


20.00 TG 5/METEO 5 
20.40 STRANAMORE. Show. 

Conduce Alberto Castagna. Con 
Maddalena Corvaglia, Corrado Tedeschi 

23.15 NONSOLOMODA-E’... 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 

23.45 SUPER PARTES. Rubrica 
0.15 N.Y.P.D.-NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

“Operazione Sipowicz” 

1.15 TG 5 NOTTE. Telegiornale. 
All'interno: Meteo 5 

1.45 PARLAMENTO IN. Rubrica 

2.15 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 

2.45 IL SERVO DI SCENA. Film (GB, 
1983). Con Tom Courtenay, Albert 
Finney, Edward Fox. All'interno: 

3.25 Meteo 5. Previsioni del tempo 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. 

Show. Conduce la Gialappa’s Band. 

Con Mr. Forest (Michele Foresta), Fabio 
De Luigi, Alessandra Faiella, Giorgio 
Ganzerli. Regia di Massimo Fusi 

21.30 LE IENE SHOW. Show. Conducono 
Alessia Marcuzzi, Luca Bizzarri, Paolo 
Kessisoglu, Enrico Bertolino 

22.35 CONTROCAMPO. Rubrica di 
sport. Conduce Sandro Piccinini 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.40 CACCIA AL TESTIMONE. 

Film Tv (USA, 1997). Con Maria 
Conchita Alonso, Matt McColm, Muse 
Watson, David Groh 
3.10 COLLETTI BIANCHI. Miniserie 


20.20 LA7 SCI. Rubrica 
20.40 SPORT 7. News 
20.55 L'ALBUM DI STARGATE. 

Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Alessandra Gigante. (R) 

22.50 TG LA7. Telegiornale 
23.10 IL SOGNO DELL’ANGELO. 

Talk show. Conduce Catherine Spaak. 
Con Susanna Schimperna. 

Regia di Franza Di Rosa. 

A cura di Elisabetta Arnaboldi 
0.25 M.O.D.A.. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini 
1.00 BERSAGLIO 
SULL’AUTOSTRADA. 

Film (Italia, 1989). Con Ernest Borgnine. 

Regia di Bruno Mattei 

2.30 CNN INTERNATIONAL. Attualità 


TEI E + 


13.20 AMNÈSIA. Film drammatico 
(Italia, 2002). Con Diego Abatantuono. 
Regia di Gabriele Salvatores 

15.15 DOUBLÉ TAKE. Film commedia 
(USA, 2001). Con Orlando Jones. 

Regia di George Gallo 

16.45 PHIL COLLINS IN CONCERTO. 

Musicale. “A Life Less Ordinary” 

17.50 A.I.-INTELLIGENZA ARTIFICIALE. 
Film fantascienza (USA, 2001). Con Flaley 
Joel Osment. Regia di Steven Spielberg 
20.10 24 ORE. Telefilm. 

21.00 THE70S. Miniserie. 

22.25 LA RAPINA. Film commedia 
(USA, 2001). Con Kurt Russell. 

Regia di Demian Lichtenstein 
0.25 BETTY LOVE. Film (USA, 2000). 
Con R. Zellweger. Regia di N. LaBute 


TELE + 


11.15 PREPARTITA. Rubrica di sport. 
“Coppa Italia” 

11.30 RUGBY. COPPA ITALIA. 
Semifinale: Arix Viadana - Rugby Rovigo 

13.30 ZONA MONDO. Rubrica di sport 
14.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 
14.55 DIRETTA GOL. Rubrica di sport 
17.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 

17.30 PALLAVOLO. COPPA CEV 
FINAL FOUR. Finale 1°e 2° posto 

19.15 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
West Bronwich - Chelsea 

21.00 CALCIO. LIGA. 

Athletic Bilbao - Valencia 
22.50 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Manchester City-Birmingham 
0.40 PALLAVOLO. COPPA CEV FINAL 
FOUR. Finale 1° e 2° posto. (R) 


TELE + 


12.10 IL DERVISCIO. Film drammatico 
(Italia, 2001). Con Antonio Buil Pejo. 
Regia di Alberto Rondalli 

14.15 IL SARTO DI PANAMA. Film (USA, 

2000) . Con P. Brosnan. Regia di J. Boorman 
16.05 IO E ANNIE. Film commedia 
(USA, 1977). Con e di Woody Alien 
17.40 L’IDOLE. Film drammatico 
(Francia/Australia, 2002). Con Leelee 
Sobieski. Regia di Samantha Lang 
19.35 COME HARRY DIVENNE UN 
ALBERO. Film (Italia/Irlanda/GB, 2001). 
Con C. Meaney. Regia di G. Paskaljevic 

21.15 EVOLUTION. Film fantascienza 
(USA, 2001). Con David Duchovny. 

Regia di Ivan Reitman 

23.00 IN THE BEDROOM. Film (USA, 

2001) . Con T. Wilkinson. Regia di T. Field 


13.00 COMPILATION. Musicale. 

“I migliori video scelti per voi” 

15.00 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica, i vostri sms” 

16.00 MONO SPECIALE. Musicale. (R) 
17.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.05 ALL MUSIC CHART. Rubrica. 
“La classifica di All Music” 

18.57 TGA FLASH. Telegiornale 
19.00 AZZURRO. Musicale. 

“Il colore della musica italiana” 

20.00 MUSIC ZOO. Show. Conducono 
Edoardo Stoppa, Christian Sonzogni. 
Con Alberta Molinari 

20.30 INBOX. Musicale 

22.30 COMPILATION. Musicale 
24.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 



Nord: nuvolosità variabile sul Friuli, sull 1 Emilia-Romagna e sulla 
Liguria di levante, sereno o poco nuvoloso sulle altre regioni. 
Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare, sull' Umbria e sulla 
Sardegna orientale, ampi spazi di sereno sulle altre regioni. Sud 
e Sicilia: nuvolosità irregolare con annuvolamenti più intensi 
sulle regioni adriatiche. 


DOMANI 


Nord: condizioni di cielo sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: residui addensamenti sulle regioni adriati¬ 
che che potranno dar luogo ad isolate precipitazioni. General¬ 
mente sereno o poco nuvoloso sulle altre regioni. 

Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare con annuvolamenti più 
consistenti sulle regioni adriatiche. 
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LA L> mi AZIONE 


L’Italia è interessata da un 1 area di alta pressione che convoglia sulle regioni 
orientali correnti fredde ed instabili. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 0 12 «VERONA 


TRIESTE 


3 9 VENEZIA 


Itorino 

2 


GENOVA 

9 

12 

FIRENZE 

2 

8 

PERUGIA 

3 

6 

ROMA 

2 

10 

NAPOLI 

3 

IO 

R. CALABRIA 

8 

11 

CATANIA 

9 

9 


TEMFERAU RE N EL MONDO 


COPENAGHEN -4 9 MOSCA 


BONN 


GINEVRA 


LISBONA 11 19 ATENE 


OSLO 

-3 

8 

MOSCA 

-5 

6 

LONDRA 

2 

11 

FRANCOFORTE 

-1 

9 

MONACO 

-1 

4 

BELGRADO 

-2 

6 

ISTANBUL 

2 4 

ATENE 

9 

12 

MALTA 

12 

16 


_ 



9 7 BOLOGNA 

B 

3 7 L’AQUILA -2 9 


7 11 S.M.DILEUCA 4 9 

IO 14 ALGHERO 4 13 


3 8 «STOCCOLMA -1 13 





















































































































































domenica 16 marzo 2003 


in scena 


l’Unità 




La tv si mette l’elmetto. E oscura la notte di «FuoriOrario». Ma guarda un po’... 


Enrico Ghezzi 

Se non una sana paura, almeno un' inquietudine sottile m'è presa 
l’altro pomeriggio quando mi è stato comunicato che le notti di 
FuoriOrario di questo fineséttimana sarebbero state annullate per far 
posto (data la situazione «irachena», o «americana», o «americhe- 
na») alla messa in onda in chiaro delle notizie di RaiN a/vs 240 re 
N on che la guerra sembrasse sul punto di precipitare in quelle ore, ma 
ho pensato subito (...) che certo un qualche mi(ni)stero degli esteri 
avesse uffiaosamente allertato le tv, anzi «la televisione pubblica». In 
tal caso, però, poco dopo, da una stanza d'albergo, sbirciando e 
ascoltando il sommario del Tg3 aprirsi con la constatazione di un 
rallentamento della corsa verso la parola allearmi, con nuove consul¬ 
tazioni e tortuosità diplomatiche eslittamenti tra Irak eChirak, tra 
punti caldi e Putin freddi, ho dovuto pensare che una forma di 
«bushido» (codice d'onore nippoitalogovernativo di deferente omag¬ 
gio verso I'«imperatore») avesse giustamente tenuto lontano dalle 


segrete cosi'infido pronipotedi TeleKabul. 

Non era cosi, per fortuna e ahimè. Rientrato in albergo a notte fonda, 
dopo una serata al Raum di Bologna per uno scontro atrocemente 
ludico proprio con e tra le immagini e il loro e nostro quotidiano 
mal(issimo)celato desiderio di guerra, ho verificato che la notte di 
RaiNewsproseguiva placida, tranquilla, soavementeipnotica né ri(n) 
corrersi dellecose, le stesse cose, del resto spesso interessanti proprio nel 
loro bradisi'smico slittare lento, nella deriva notturna dà conduttori, 
dà volti, delle lingue e dàle tàefonate, mai allarmate o allarmanti. A 
un istante, a un pollice, a un tocco di distanza, con la stessa alacre 
indifferenza o compunzione, lavoravano gli annunci' e i corpi dà 
canali porno. U na notte come le altre, né era né sarebbe stato difficile 
prevederlo, infine. Qui vorrà chiarire che FuoriOrario, come Blob e 
ancor più (...), gode da sempre - più che soffrirne - di un'estrema 
marginalità. (...) H o lavorato al palinsesto di un'altra Raitre, anni fa, 


e ne conosco gli obblighi, i problemi, i problemi obbligati. Pur avver¬ 
sando, scisso, le noncuranze eccessive nà nostri confronti, arrivo quasi 
sempre a comprenderle, e sono se mai fiero dàla nostra non violenza, 
dà gandhismo di programmi eros o spinti lontano da altri program¬ 
mi. Veri mutanti, FuoriOrario e Blob sono storicamente diventati (e 
il programma notturno di più, per i motivi evidenti accennati sopra) 
programmi sacrificati. Ci viene in mente spesso il titolo belli ss'mo di 
uno stupendo film di Ford sulla guerra eroica e insieme «inutile» di 
un gruppo di motovedette guidate da John Waynenà (poco) Pacifico: 
«They WereExpendable», erano «sacrificabili», a perdere. 

Non so e non voglio sapere i perché occasionali o profondi, le ragioni 
sottilmente editoriali o politiche (...), l'improvvisa paura di non infor¬ 
mare abbastanza, soprattutto di notte. E neanche con quali rituali e 
nodi e intoppi e scioglimenti finali s svolga o si sa svolta in questo 
caso la «catena dà comando». E capisco perfino la legittima voglia di 


informare dà giornalisti, se anche di questo si tratta. E tengo per certo 
che nessuno si preoccupi per una magnifica notte di «sveline» dàla 
guerra del 91 curata da Ciro Giorgini o per il cortometraggio genial- 
menteantimilitarista dà pur sovversivi Straub ehi uillet, o che qualcu¬ 
no immagini eterna che ( come poi accade) che il grande MISSOURI 
di Penn dica molto dàla manìa dà «regolatori» capitalistia, o che si 
creda che le donne di Bunuà o di Sternberg scisse e divaricanti la 
nostra mente possano fiaccare il morale dàle (nostre?) truppe. Di 
certo, questa tempestività ha un che di intempestivo e di eccessivo, di 
falsa partenza e di anniversario anticipato, di àmetto sugli occhi, s 
proprio sugli occhi. Aldilà dàl’occasionale e evidente e non importan¬ 
te e non oscuro oscuramento di FuoriOrario, è il quotidianizzarecol 
favor dàla notte l'attesa dàla guerra che si installa come «genere». Mi 
scuso naturalmente per aver gonfiato una piccolissima non-notizia, 
un vuoto nà vuoto tàevisivo. (...) 


Quel gran diavolo di Nino D’Angelo 

Dopo Sanremo, l artista in scena con «L ultimo scugnizzo» di Viviani. E tocca corde profonde 



Giordano Montecchi 


P iù d'uno dalle nostre parti - su que¬ 
ste pagine - si è preso una cotta per 
Nino D'Angelo. Visto esentito a San¬ 
remo ci è sembrato l'unico essere umano 
in mezzo a schiera di androidi. Una vec¬ 
chia storia questa, e pure risaputa: «blood 
sweat and tears», musica sudore e lacrime. 
M usica, quella di N ino D'Angelo, odorosa 
di fatica, disillusione, vita in salita, ovvero 
in una parola: poesia. 

Prendere coscienza 

Se non significasse un tagliare le cose con 
un'accetta troppo grossa, se non sentissi¬ 
mo il fruscio della retorica a buon merca¬ 
to, verrebbe da dire «musica vera contro 
musica falsa». Il che sarà magari una con¬ 
trapposizione troppo netta, e tuttavia ci 
resta l'impatto emotivo di una musica così 
carica di umanità da rilanciare con prepo¬ 
tenza quella questione che ai piani nobili 
dell'estetica si riassume nel concetto di «au¬ 
tenticità» del linguaggio espressivo. Con¬ 
cetto che, in anni recenti, negli anni in cui 
volenti o nolenti abbiamo preso coscienza 
di una scena sociale popolata da un caleido¬ 
scopio di soggetti, culture, differenze, anta¬ 
gonismi, si definisce col terminedi «identi¬ 
tà», quella parola che fotografa esattamen¬ 
te ciò che la Sanremo degli ultimi (...?) 
anni ha contribuito a espellere dal corpo e 
dallo spirito della canzone italiana, quella 
qualità che a Sanremo cerchereste invano, 
o tutt'al più trovereste per l'appunto come 
eccezione rara. 

Nino D'Angelo passa a Sanremo come un 
soprassalto, come un brivido di esperienza 


Nino colpisce e conquista 
in teatro e in musica 
come espressione 
di quella «popular culture» 
che in Italia ha sempre 
avuto vita grama 


vissuta, che si tocca, checi sporca. E allora, 
seguendone curiosi le piste per vedere do¬ 
ve ci portano, eccolo qui, al Duse di Bolo¬ 
gna, questo artista napoletano prestato al 
teatro, che recita da protagonista ne L'ulti¬ 
mo scugnizzo di Raffaele Viviani. Più che 
prestato verrebbe da dire «risucchiato», 
poiché in effetti la prima cosa che colpisce 
è proprio questa vicinanza, questa affinità 
fra il Nino D'Angelo attoreeil Nino D'An¬ 
gelo cantante. Constatazionecui immedia¬ 
tamente senesalda unaseconda prepoten¬ 
te, quella di trovarci di fronte a un attore 
che sembra non avere mai fatto altro: mat¬ 
tatore, istrione, strappa applausi estrappa- 
core. 

Viviani, Muralo, D’Angelo... 

M entre cerco di raccogliere le idee per da¬ 
re conto di come mai questo «prolunga¬ 
mento» fra canzone e teatro di parola risul¬ 


ti così eclatante- e una mezza idea ce l'ho- 
leggo sul giornale che è morto Roberto 
M urolo, pilastro antico, esile e incrollabile 
dell'altra faccia della cultura napoletana, 
complementare al melo di Viviani e D'An¬ 
gelo; un complemento indispensabile ad 
esso, come una sorta di suo alter ego e, 
insieme, di giustificazione. Perché la forza 
e l'autenticità di quella lingua popolare, 
eccessiva, dolente, infi am mata e fantasma¬ 
gorica cheN ino D'Angelo e Raffaele Vivia¬ 
ni parlano quasi all'unisono, pur a distan¬ 
za di generazioni, si sedimenta e si distilla 
nella compostezza dell'arte di Muralo. In 
M urolo e D'Angelo si disegna quel duali¬ 
smo vita/arte, strada/salotto, dramma/liri¬ 
smo, oralità/scrittura che ogni grande cul¬ 
tura, in quanto macrocosmo, accoglie al 
proprio interno: un differenziarsi la cui 
ricchezza ci di ce se essa è capace di affronta- 


ree reggere la prova della comunicazionee 
della storia. 

Oggi, nell'Italia così imbarbarita e così fal¬ 
sa delle croci celtiche e di Sanremo - tout 
setient! - Napoli e la sua identità rappre¬ 
sentano per l'Italia una sorta di «foresta 
amazzonica», un polmone che ci è indi¬ 
spensabile e salutare, su cui si fonda quan¬ 
ta parte non saprei - ma di sicuro molta - 
della nostra identità di italiani. E così sia¬ 
mo al punto. Nino D'Angelo colpisce e 
conquista in teatro e in musica come 
espressione di quellapopu/ar cu/ture che in 
Italia ha sempre avuto e ha più che mai 
vita grama, nel disperante panorama di un 
paese le cui istituzioni, le cui politiche cul¬ 
turali, i cui mass media ufficiali hanno oc¬ 
chi, orecchie, apprezzamenti equattrini so¬ 
lo per quelle due realtà tragicamente inco¬ 
municanti di cui sono perfetti emblemi il 


Teatro alla Scala a un estremo e il Festival 
di Sanremo all'altro. In mezzo, là dove si 
stende quella foresta così verde, profonda, 
rigurgitante di vita, si consuma la tragedia 
di un disboscamento cinico, selvaggio, ca¬ 
todico, soffocante e annichilente. Se fossi¬ 
mo Europa anziché Far West, Napoli, la 
sua cultura e la sua musica si insegnerebbe¬ 
ro stabilmente all'U niversità da almeno un 
secolo, anziché essere costretti a comprarla 
sulle bancarelle pirata. 

Lo scugnizzo cenerentolo 

Non mi intendo di teatro di prosaetanto- 
meno di teatro napoletano dunque non 
spetta a me «recensire» L'ultimo scugnizzo 
che, per altro, ha già ricevuto abbondanti 
accoglienze e calorosissime. Ricordo solo 
che qualche anno fa, scoccava il nuovo 
millennio, tra il serio e il provocatorio, 
dovendo indicare tre opere da salvare di 
quel secolo che tirava le cuoia, mi uscì La 
gatta cenerentola di Roberto De Simone 
(macon dietro a lui Giovan Battista Basile, 
Lo cunto de li cunti e cinquecento anni di 
cultura e musica napoletana). Lo penso 
ancora. E di frontea N ino D'Angelo - men¬ 
tre i I suo n uovo cd ‘0 schiavo e ‘o rre che i n 
questo momento mi suona nelle orecchie 
e di cui riparlaremo - ritrovo questa forza, 
questa vita, così latitante altrove, e mi im¬ 
malinconisco un poco (perdonate l'auto- 
biografismo) per quei sette anni passati a 
lavorare a Benevento, Campania: Italia ve¬ 
ra, difficile, indimenticabile, assorbendone 
la parlata, i gusti, i gesti, l'amaro in bocca, 
la temperatura umana. 

Nelle sue canzoni, così come n e L'ultimo 
scugnizzo, Nino D'Angelo tocca corde pro¬ 
fonde perché restituisce pezzi di un mon¬ 
do di cui egli stesso è un'icona; un mondo 
che a ogni lettura, a ogni riapparizione 
rinnova quel suo senso inesauribiledi me¬ 
tafora. Il melodramma dello scugnizzo 
straccione che, per dare un padre e una 
famiglia legittima al figlio che cresce nel 
ventre della sua adorata Maria, si «siste¬ 
ma» reinventandosi segretario di un'avvo¬ 
cato di grido, egli risolve con lasua astuzia 
i mille guai di una vita borghese meschina 
e corrotta, è esattamente la storia di come 
una cultura popolare, esclusa e rifiutata si 
illudedi sopravvi vere e di emanciparsi falsi¬ 
ficandosi e vendendosi. Mail bambino na- 


scemorto elo scugnizzo, e noi tutti, sentia¬ 
mo crollarci il mondo addosso, schiacciati 
da una condanna chesa di maledizione. La 
melodrammaticitàdel racconto edella sce¬ 
na è al limite del tollerabile. Si diceva che 
Raffaele Viviani fosse l'unico in grado di 
riscattarla con la forza travolgente della 
sua maschera, ma quel diavolo d'un N ino 
Angelo sembra non da meno nel trasfor¬ 
mare l'oleografico in squarcio lancinante, 
nel concentrarein quel momento il distilla¬ 
to di tutte le notizie piccole e grandi di 
tragedie, di speranze, di miserie, di eroismi 
che costellano le infinite paginedelle infini¬ 
te cronache che ogni giorno ci ammonisco¬ 
no, così crudeli nello sbugiardare - per chi 
ha orecchie- quei sogni patinati chequoti- 
dianamentesiamo costretti a ingurgitare. 
Comevolevasi dimostrare, l'oratoria socio¬ 
logica è sempre in agguato. Ma al di là 
dell'ennesimo sirventese massmediatico, 
nella parabola de L'ultimo scugnizzo c'è, 
innegabile, una sostanza che oltrepassa la 
napoletanità, qualcosa che sentiamo vici¬ 
no, drammaticamente nostro: la coscienza 
di una cultura popolare minacciata. Quel 
senso di amaro che ci prende quando da 
Cuba ai Carpazi, dalla Spagna all'Armenia 
abbiamo la sensazione che il mondo di 
oggi si arricchisca giorno dopo giorno di 
musiche e di culture così radicate nella 
tradizione, ma così insospettabilmente ca¬ 
paci di rinnovarsi, di tenereil passo media- 
tico che la grande inesorabile macina del 
mondo impone. Amaro, perché intanto 
noi, Italia, abbiamo lasensazionedi affoga¬ 
re nel festival di Sanremo. Ecco: Nino 
D'Angelo è una scialuppa, una delle po¬ 
che. 

Echi di musiche 
radicate nella tradizione 
ma nonostante tutto 
capaci di rinnovarsi 
e di tenere il passo 
mediatico 




Mentre è ancora «congelato» il suo «My name is lanino», il regista toscano parla del suo nuovo film, con Sergio Castellitto, Margherita Buy e Claudio Amendola 


Paolo Virzì: io, Caterina e le incredibili (s)manie del potere 


Dario Zonta 


ROMA Paolo Virzì sorride, seduto dietro un tavo¬ 
lo per la presentazione del nuovo film a cui sta 
lavorando. Alla sua destra ha Giuliano M ontal- 
do, presidente di Rai Cinema, e alla sua sinistra 
il nuovo produttore Riccardo Tozzi. È felice. 
Solo ogni tanto lo sguardo si increspa rivelando 
un fondo di amarezza, un po' cornei personaggi 
dei suoi film. È felice perché, dopo tanto tempo, 
è di nuovo dietro la macchina da presa per la 
lavorazione del nuovo film Caterina va in città. 
È triste perché il lavoro precedente, Mynameis 
Tanino, non è mai stato distribuito. «La vicenda 
di Tanino - ammette il regista - mi ha creato un 
profondo dolore. È come una storia d'amore 
straziante. Avevo voglia - dice guardando M on- 
taldoeTozzi - di lavorarecon dei produttori per 
bene. Ecco l’ho detto». Paolo Virzì si sfoga, an¬ 
che con se stesso. Erano solo di pochi mesi fa le 
sue dichiarazioni di invariato affetto estima per 
Vittorio Cecchi Gori, con cui aveva intrapreso 
l'avventura di MynameisTanino. Ora qualcosa 
è cambiato, il gioco si è rotto e Virzì ammette 
l'imbarazzo erincompren sione per una vicenda 
ingarbugliata che ha lasciato il suo film senza 
pu bbl i co. M a che fi ne ha fatto M y nameis Tani- 
no? «Spero che esca nelle sale prima del film che 
sto girando in questi giorni. So che M edusa sta 
trattando l'acquisto dalla Cecchi Gori Group. 
M a - torna a sorridere Virzì - non siamo qui per 
parlare di Tanino edi Cecchi Gori». Infatti. Di 
che parliamo con il regista di Ovosodol «Della 
lavorazione del mio nuovo film: Caterina va in 
città. La protagonista è una ragazzina di tredici 


anni che si trasferisce dalla provincia nella Capi¬ 
tale. Si trova immersa in un mondo nuovo, me¬ 
raviglioso e tremendo: Roma. È spinta dal pa¬ 
dre, professore di ragioneria, livoroso e arrivi¬ 
sta, a frequentare le fi gl i e del l'establ i sh ment cu I- 
tural-politico romano, di destra e di sinistra. Fa 
amicizia prima con una compagna di classe fi¬ 
glia di una scrittrice di sinistra che la porta alle 
veglie, alle marce, ai girotondi. Successivamente 
lega con un'altra compagna figlia del vicemini¬ 
stro di Alleanza Nazionale. E allora va alle feste 
dei calciatori, frequenta locali allamodaeparte- 
cipadi un progetto di fidanzamento». Virzì sem¬ 
bra tornare, dopo Fon thè road americano di 
Tanino, allo spaccato sociale, al ritratto di costu¬ 
me, tra commedia econstatazione amara, facen¬ 
do un'incursione, sulla carta pericolosa (per ov¬ 
vi motivi di stereotipizzazionedei modelli), nel 
mondo dei palazzi, potenti e corrotti. M a assicu¬ 
ra: «Questo universo è visto con gli occhi inge¬ 
nui e candidi di una ragazzina di provincia che 
si aggira come una moderna Cappuccetto rosso 

Dai salotti della destra 
al mondo dei girotondi 
il viaggio iniziatico 
nella capitale 
di una tredicenne venuta 
dalla provincia 


in una Roma romanzesca efiabesca. Infatti l'ab¬ 
biamo vestita con un montgomery rosso». 

Gli attori del film sono: Sergio Castellitto 
nella parte del padre, «comico e penoso, triste 
da far ridere»; M argherita Buy nella parte della 
madre, «una casalinga di provincia con accento 
viterbese, un po' abbruttita nella sua perenne 
parannanza, molto lontana dall'immagine ele¬ 
gante di una nevrotica metropolitana»; Claudio 
Amendola nella partedel viceministro di Allean¬ 
za Nazionale, «tifoso della Lazio». Poi una serie 
di carnei di personaggi famosi che interpretano 
se stessi: Costanzo al Costanzo Show, Giovanna 
Melandri in una finta tribuna politica ove fron¬ 
teggia il politico Amendola, e poi M ichele Placi¬ 
do. Datali premesse tutto è possibile. Ma qual è 

10 sfondo amaro di questa Roma degli ambienti 
culturali epolitici, misteriosa e corrotta, affabu- 
lato ri a e tradi tri ce? «Gli italiani - dichiara Paolo 
Virzì - soffrono di una nuova malattia, quella di 
non essere celebrati, di non essere acclamati, di 
non ricevere i favori e l'attenzione che altri, fa¬ 
mosi e potenti, hanno. Un sentimento di esclu¬ 
sione che penetra nelle parti più dolenti del 
film». Poi aggiunge per una sorta di associazioni 
spontanea di idee: «Berlusconi vince perché gli 
italiani votano come se giocassero la schedina: 
per ricevere qualcosa». E qual è la salvezza? «For¬ 
se nella vita semplice di provincia». Virzì sem¬ 
bra deciso. Speriamo anche consapevole, perché 

11 tema del provinciale alla scoperta degli orrori 
della capitale non è una novità. Fellini docet e 
Virzì lo sa bene, Sarà per questo che il titolo 
Caterina va in città echeggia quello del film mai 
realizzato da Fellini, ideale seguito dei Vitàloni, 
M oraldo in città ? 




altri 

fatti 


- ADDIO A IVAN RASSIMOV 
GRANDE CATTIVO DEI B-MOVIES 

É morto a Roma l'attore Ivan Rassimov. 
Aveva 64 anni. Fratello dell'attrice Rada 
Rassimov, raggiunse la popolarità so¬ 
prattutto come «cattivo» in film d'azio¬ 
ne e nel genere «cannibal». Esordì sul 
grande schermo in Super rapina a Mila¬ 
no di Vivarelli, con Celentano e il suo 
Clan. Una carriera fittissima, la sua. Si 
fece conoscere con Sette baschi rossi e 
La lunga notte dei disertori , girati fra il 
'68 e il '69 da Mario Siciliano. Fu poi la 
volta dei western come e La vendetta è 
un in piatto che si mangia freddo di 
Squitieri. Nel 1973 è protagonista di II 
paese del sesso selvaggio di Umberto 
Lenzi, che farà da apripista al filone dei 
Cannibal, ovvero a Ultimo Mondo Canni¬ 
bale e Mangiati Vivi!. La carriera di Ras¬ 
simov si interrompe nell'87/'88 con la 
fiction tv Appuntamento a Trieste. 

- IL MOIGE: APRITE UN’INCHIESTA 
SU ALINA A SANREMO 

«Alina è una pagina triste, nera e vergo¬ 
gnosa dello sfruttamento minorile: inter¬ 
venga la magistratura», chiede Maria 
Rita Munizzi, presidente del Moige (Mo¬ 
vimento genitori), dopo l'intervista al 
produttore della baby-cantante di Sanre¬ 
mo trasmessa ieri su Italia 1. «L'intervi¬ 
sta al produttore di Alina - sottolinea 
Munizzi - testimonia un episodio di 
schiavismo artistico e psichico, cui è 
sottoposta la piccola: adesso ci aspettia¬ 
mo un'apertura dell'inchiesta. 






















l’Unità 


Emilia Romagna cinema e teatri 


domenica 16 marzo 2003 


BOLOGNA 


ADMIRAL Vìa San felice, 28 Tel. 051/227911 E3 
250 posti Jet Lag 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034 0 

Chiuso 

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227 

1 Chicago 

700 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

2 The hours 

380 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285 0 
Cinema La finestra di fronte 

460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30(E7,00) 


CAPITOLViaMilazzo, 1 Tel. 051/241002 


n^OSTEOFO^ 

8 Mile, un viaggio nel mondo di Eminem 
tra le baracche e il degrado di Detroit 

Un passo oltre la 8 Mile Road c'è la Detroit delle 
baracche e delle case abbandonate, dei bidoni 
dell’immondizia che fanno da arredo alla vita di 
strada. C'è il buio del degrado e della disperazione, 
della violenza e delle speranze urlate a ritmo 
hip-hop. Il mondo dove Eminem - grande attore oltre 
che rapper di successo - coltiva i suoi sogni e le sue 
delusioni, raccontando la sua storia o almeno una 
sua proiezione romanzata. Un mondo che il regista 
Curtis Hanson descrive con sobrietà e serietà, 
esaltando tutte le doti del cantante attore dallo 
sguardo di ghiaccio. 8 Mile è un film che molto ha da 
dire e che riesce a comunicare con forza una realtà 
piena di tensione drammatica. 


1 

8 mile 



450 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 



2 

lo non ho paura 

SMERALDOviaToscana, 125Tel.051/473959 0 

Sala 9 

225 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

600 posti 8 mile 

296 posti 

3 

Ricordati di me 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

CASTEL DARGILE 

115 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

TIFFANY D'ESSAI p.zzadi P. Saragozza,5Tel. 051/585253 

DON BOSCO Via Marci 

4 

Un boss sotto stress 

189 posti lo non ho paura 


115 posti 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,00) 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 


EM BASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563 0 

■ VISIONI SUCCESSIVE 

CASTEL SAN PIETRO 



620 posti 24 ore 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034 0 
Sala Federico lo non ho paura 

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30(E7,50) 

Sala Giulietta Chicago 

200 posti 16,00-18,10-20,20-22,30(E7,50) 

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145 0 
813 posti lo non ho paura 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

FULGOR ViaMontegrappa,2Tel.051/231325 0 
438 posti The ring 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

Gl ARDI NO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441 0 
650 posti Ricordati di me 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

ITALIA NUOVO via M. E Lepido, 222 Tel. 051/6415188 0 
190 posti 8 mile 

15.30- 17,50-20,30-22,30 (E7,00) 

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605 19 
362 posti II crimine di Padre Amaro 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,20) 

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374 0 
500 posti The ring 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

M EDICA PALACE CINEM A TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 
051/232901 9 

11 50 posti 007 - La morte può attendere 


The ring 

17,20-20,10-22,30 (E7,50) 


Twoweeksnotice 

18,00-20,30 (E5,50) 


BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940 
390 posti II Signore degli Anelli ■ Le due torri 

15,00-18,15-21,30 (E5,50) 

CASTIGLIONE P.zzadi Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 
180 posti Prova a prendermi 

17,00-19,50-22,30 (E5,00) 

■ PARROCCHIALI 

ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906 0 

170 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

15,00-18,00-21,00 (E4,50) 

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212 0 
500 posti Alda degli alberi 

15.30- 17,10 (E5,00) 

GALLI ERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408 
310 posti The quiet american 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E5,00) 
ORIONE Via Omabue, 14 Tel. 051/382403 

360 posti Prendimi l'anima 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,50) 
PERLA ViaS. Donato 38 Tel. 051241241 


TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 
500 posti Twoweeksnotice 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,50) 

■ CINECLUB 

LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812 

Ritorno a casa 


The Hours 

drammatico 
Di Stephen Daldry con 
Meryl Streep, Nicole 
Kidman, Julianne Moore 

Tratto dal romanzo omoni¬ 
mo di M ichael Cunningham, 
e diretto dall'autore di Billy 
£///ott, TheHoursèil raccon¬ 
to in parallelo della vita di tre 
donne in tre epoche diverse. 
Nicole Kidman è Virginia 
Woolf, alle prese con gli ulti¬ 
mi giorni della sua vita e con 
il suo ultimo romanzo, Mrs, 
Dalloway. Julianne Moore è 
una di sperata casal i nga ameri - 
cana degli anni '50 che medi¬ 
ta il suicidio leggendo lo stes¬ 
so romanzo. Infine Meryl 
Streep, newyorchese dei gior¬ 
ni nostri,assi steun amico ma¬ 
lato. 


I 


VMATICO 


LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641 

Riposo 

■ FERRARA 


ALEXANDER via fero Boario, 77 Tel. 0532/93300 


JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976 Ea 
285 posti The ring 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E6,50) 

CASTENASO 

ITALIA Via Nasica 38 Tel. 051/786660 0 
150 posti Chicago 

15.30- 18,00-20,30-22,30 (E6,50) 

CASTIGLIONE DB PEPOU 

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692 0 
300 posti La finestra di fronte 

16.30- 20,30-22,30 (E6,50) 

CREVALCORE 

VERDI Pie Porta Bologna, 13Tel. 051/981950 0 
486 posti 8 mile 

15.30- 17,50-20,15-22,30 (E7,00) 

IMOLA 

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634 
La finestra di fronte 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E6,70) 

CRISTALLO ViaAppia, 30 Tel. 0542/23033 0 
600 posti The ring 

15.30- 17,50-20,15-22,30 (E6,70) 

DON FI OR ENTI NI CINEM A TEATRO Viale Marconi, 31 Tel. 
0542/28714 

lo non ho paura 

15,40-18,00-20,20-22,40 (E6,70) 

LAGARO 


860 posti 

007 ■ La morte può attendere 

15,00-17,30-20,10-22,40 

APOLLO M ULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 

Salai 

La finestra di fronte 


15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 2 

Chicago 


15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 3 

The hours 


15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 4 

Satin Rouge 


15,30-17,50-20,10-22,30 

EM BASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424 0 

610 posti 

Jet Lag 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

MANZONI viaMortara, 173Tel. 0532/209981 0 

585 posti 

lo non ho paura 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

NUOVO p.zza Trento eTrieste, 52 Tel. 0532/207197 

840 posti 

The ring 


15,00-17,30-20,00-22,30 

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879 0 

670 posti 

24 ore 


15,30-17,50-20,10-22,30 

RIVOLI via Boccata, 20 Tel. 0532/206580 0 

600 posti 

8 mile 


15,30-17,50-20,10-22,30 


MATTEI Via del Corso, 58 


S. BENEDETTO viaTazzoli, 11 Tel. 0532/207884 
Ricordati di me 
17,00-21,00 


15,00-17,30-20,10-22,30 (E7,50) 


MEDUSA MULTI CI NEMAVialeEuropaTel. 199757757 0 

600 posti 

8 mile 


13,20-15,40-18,00-20,20-22,40 (E7,50) 

223 posti 

007 - La morte può attendere 

14,35-17,20-20,05-22,50 (E7,50) 

198 posti 

Twoweeksnotice 

13,45-16,00-18,15(E7,50) 

Un boss sotto stress 

20,30-22,25 (E7,50) 

198 posti 

La finestra di fronte 


13,05-15,20-17,40-19,55-22,15 ( E 7,50) 

198 posti 

The hours 


14,55-17,25-20,00-22,35 (E7,50) 

198 posti 

Chicago 

15,10-17,30-19,50-22,10(E7,50) 

198 posti 

lo non ho paura 

13,00-15,20-17,45-20,10-22,30 (E7,50) 

198 posti 

Ricordati di me 


15,15-17,45-20,15-22,55 (E7,50) 

223 posti 

The ring 

13,25-15,45-18,05-20,25-22,45 (E7,50) 

M ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tei. 051/265901 0 

980 posti 

Jet Lag 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,00) 

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506 

Salai 

Ricordati di me 

620 posti 

15,15-17,40-20,05-22,35 (E7,00) 

Sala 2 

Satin Rouge 

350 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

ODEON M ULTISALA Via Mascara, 3 Tel. 051/227916 

350 posti 

Le donne vere hanno le curve 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

150 posti 

A proposito di Schmidt 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

100 posti 

Essere e avere 

16,15-18,20-20,25sottotitoli italiani (E7.00) 

L'appartamento spagnolo 

22,30 (E7,00) 

90 posti 

Il cuore altrove 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

OLIMPIA ViaA. Costa, 69 Tel. 051/6142084 

600 posti 

007 - La morte può attendere 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926 0 

1 

Eccomi qua 

300 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

2 

Sweet sixteen 

128 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 


ROM A D'ESSAI Via fendazza, 4 Tel. 051/347470 0 
208 posti La finestra di fronte 


16,15-18,20-20,25-22,30 (E7,00) 


15.30 (E5,50) 

La fontana della vergine 

20,20 (E5,50) 

Frida 

22.30 (E5,50) 

BARI CELLA 

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104 

Riposo 

BAZZANO 

CINEMAXV.IeCarducci, 17Tel.051/831174 0 

Sala 1 lo non ho paura 

150 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7.00) 

Sala 2 Jet Lag 

150 posti 14,10-15,50-17,30-19,10-20,50-22,30 (E7.00) 

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14Tel.051/831174 0 
510 posti 8 mile 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

M ULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174 0 
560 posti Shrek 

14.30- 16,30 (E7,00) 

24 ore 

18.30- 20,30-22,30 (E7,00) 

CA DE FABBRI 

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013 0 
360 posti Chicago 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

CASALBXHIODI RENO 

UCI CINEM AS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 


199123321 0 


Salai 

007-La morte può attendere 

296 posti 

14,10-16,50-19,30-22,10 (E7,50) 

Sala 2 

24 ore 

172 posti 

16,20-18,20-20,20-22,20 (E7,50) 

Sala 3 

Jet Lag 

217 posti 

14,10-18,40-20,30-22,30 (E7,50) 

Chicago 

16,20 (E7,50) 

Sala 4 

The hours 

224 posti 

15,00-17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

Sala 5 

8 mile 

426 posti 

14,00-16,10-18,20-20,30-22,40 (E7,50) 

Sala 6 

La finestra di fronte 

224 posti 

14,00-20,40-22,50 (E7,50) 

Ricordati di me 

16,00-18,20 (E7,50) 

Sala 7 

lo non ho paura 

217 posti 

14,30-17,10-20,00-22,20 (E7,50) 

Sala 8 

Un boss sotto stress 

172 posti 

14,00-16,10-18,30-20,40 (E7,50) 

Ricordati di me 

22,40 (E7,50) 


The ring 

16.30- 18,30-20,35-22,40 (E6,20) 

LOIANO 

VITTORIA Via Roma, 55 Tei. 051/6544091 
320 posti A proposito di Schmidt 

21,00 (E6,20) 

MINERBIO 

PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510 

Riposo 

MONTERENZIO 

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002 
172 posti Scooby-Doo 

17,00 

PORRETTA TERME 

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056 
316 posti La finestra di fronte 

(E6,20) 

LUX Pie Prochte, 17 Tel. 0534/21059 

221 posti 8 mile 

15,00-17,00-20,30-22,30 (E6,20) 

RASTIGNANO 

STARCITY Via Serrabella 1 Tel. 051/6260641 0 
Sala 1 007 - La morte può attendere 

856 posti 15,00-17,30-20,00-22,30(E7,00) 

Sala 2 The hours 

334 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7.00) 

Sala 3 Jet Lag 

238 posti 15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 

Sala 4 24 ore 

222 posti 15,00-16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,00) 

Sala 5 La finestra di fronte 

142 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 

SAN GIOVANNI IN PERSICELO 

FANIN P.zzaGaribaldi, 3/CTel. 051/821388 0 
752 posti lo non ho paura 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 
GIADA Via Qrc.ne Dante, 12 Tel. 051/822312 
51 4 posti 007 - La morte può attendere 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

SAN PIETROIN CASALE 

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100 

450 posti The ring 

16.30- 18,40-21,00 (E7,00) 

SASSO MARCONI 

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850 0 
300 posti Prova a prendermi 

15,40-18,20-21,00 (E 6,00) 

VERGATO 

NUOVO ViaGaribaldi, 5 

Prendimi l'anima 

21,00 (E6,00) 


S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181 0 
173 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00 
Riposo 

SALA BOLDINI viaPreviati, 18 Tel. 0532/247050 

Sweet sixteen 

20.30- 22,30 

ARGENTA 

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344 0 
681 posti La finestra di fronte 

15,00-17,00-20,30-22,30 

BONDENO 

ARGENTI NA via Matteotti, 18 

The ring 

15,00-17,00-20,30-22,30 

CENTO 

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 0 
620 posti 8 mile 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 0 
400 posti lo non ho paura 

16.30- 18,30-20,30-22,40 

CODIGORO 

CINEM A TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212 

The ring 

15,00-17,00-20,30-22,30 

COPPARO 

ARCOBALENO via Forini, 2 Tel. 0532/860816 
Un boss sotto stress 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zzadella Libertà, 19/a Tel. 053/2870631 

Riposo 

FRANCOUNO 

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247 

Twoweeksnotice 

21,00 

UDO ESTENSI 

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249 0 

Sala A 8 mile 

450 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala B lo non ho paura 

350 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

MASSA FISCAGUA 

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147 0 
600 posti Ricordati di me 

15,00-21,00 

OSTELLATO 

CINEMA COMUNALE BARATTONI ViaGaribaldi, 4 Tel. 0533680008 
Twoweeksnotice 

18.30- 20,30-22,30 (E 6,50) 


musical 

Di Rob Marshall 
con Richard Gere, René 
Zellweger e Cathrine 
Zeta-Jones 


Il ritmo c'è, e si sente. Un rit¬ 
mo di jazz etip-tap discreta¬ 
mente coinvolgente. E visto 
che si tratta di un musical, 
non ci si può certo lamentare. 
Per il reto questo Ch/cago, del¬ 
l'esordiente Rob Marshall, di¬ 
ce poco: un Richard Gere im¬ 
barazzato, due belle pupe - 
Renée Zellweger e Catherine 
ZSa-Jones- che sgambettano 
pensando di ballare, un'atmo¬ 
sfera noir da America anni 
Venti soltanto abbozzata, una 
sceneggiatura non proprio 
esaltante, e un finale alquanto 
deprimente. 


Un boss sotto stress 

commedia 

Di Harold Ramis 
con Robert De Niro, 

Billy Crystal, Lisa Kudrow, 
JoeViterelli, 

Cathy Moriarty 


Tornano De Niro e Crystal 
nei ruoli del boss mafioso in 
depressione e dentanti reo 
analista già spaimen tati inTe- 
rapiaepaMo/e. Le crisi esi¬ 
stenziali del boss sono peggio¬ 
rate, ma anche l'amico dotto¬ 
re ora sembra aver bisogno a 
sua volta di uno psicanalista. 
Un boss atto stressèunacom- 
media leggera e poco significa¬ 
tiva che ripropone un gioco 
già vi sto e stantio. E che anco¬ 
ra una volta gioca tutto solo 
sulleinterpretazioni dei dueat- 
tori. 


a cura di Edoardo Semmola 


PORTOMAGGIORE 


SMERALDO p.zzaQovanni XXIII, 3Tel. 0532/811982 

250 posti Ma che colpa abbiamo noi 

REVERE 

DUCALETel. 038646457 


La finestra di fronte 


15,00-17,30-20,15-22,30 

■ FORLÌ 

ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684 0 

380 posti 

Jet Lag 


18,00-20,30-22,30 

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118 0 

360 posti 

A proposito di Schmidt 


15,00-17,30-20,10-22,30 

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040 0 

500 posti 

24 ore 


16,30-18,30-20,30-22,30 

CIAK via E Vecchio, 5 Tel. 0543/26956 0 

432 posti 

007-La morte può attendere 


14,45-17,20-20,00-22,30 

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417 

Salai 

8 mile 


15,15-17,45-20,15-22,40 

Sala 2 

The hours 


15,00-17,30-20,15-22,45 

Sala 3 

lo non ho paura 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 4 

La foresta magica 


14,30-16,30-18,30 


Satin Rouge 


20,30-22,30 

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369 0 

520 posti 

The ring 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070 0 

Sala 100 

Le donne vere hanno le curve 

88 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 300 

La finestra di fronte 

232 posti 

16,15-18,20-20,30-22,35 

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420 

200 posti 

Prendimi l'anima 


21,00 

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419 0 

200 posti 

Un boss sotto stress 


16,30-18,30-20,30-22,30 

CESENA 


ALADDI N viaAssano, 587 Tel. 0547/328126 0 

Sala 100 

24 ore 

76 posti 

16,00-18,10-20,30-22,40 (E6,20) 

Sala 200 

Jet Lag 

133 posti 

16,10-18,20-20,30-22,40 

Sala 300 

The ring 

202 posti 

15,30-17,40-20,20-22,40 

Sala 400 

8 mile 

358 posti 

15,30-17,40-20,20-22,40 

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 0 

400 posti 

La finestra di fronte 


18,30-20,30-22,30 

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425 0 

Salai 

lo non ho paura 

437 posti 

15,30-17,30-20,30-22,30 

Sala 2 

Chicago 

120 posti 

15,30-17,30-20,30-22,30 

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520 0 

Sala 1 

007-La morte può attendere 

700 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 2 

Un boss sotto stress 

320 posti 

16,30-18,15-20,30-22,30 

ESPERIA Località S. Carlo 


Il Signore degli Anelli: La compagnia 

dell'anello 



JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504 0 
546 posti The hours 


16,00-18,10-20,20-22,30 


SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757 
Il cuore altrove 

16.30- 18,30-20,30-22,30 
VICTOR Va S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

15,00-17,00 

Gangsof New York 

21,00 

CESENATICO 

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340 0 
494 posti A proposito di Schmidt 

14.30- 16,30-20,30-22,30 

FORUM POPOU 

CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per ferii, 1403 Té. 0543/745971 


Salai 

Jet Lag 


14,50-16,40-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 

La finestra di fronte 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 3 

007 - La morte può attendere 


15,15-17,45-20,15-22,45 

Sala 4 

lo non ho paura 


14,50-16,40-18,30-20,30-22,40 

Sala 5 

The ring 


15,15-17,45-20,15-22,45 

Sala 6 

8 mile 


14,30-16,25-18,20-20,30-22,45 

Sala? 

24 ore 


15,00-16,45-18,30-20,35-22,40 

Sala 8 

Chicago 


15,40-18,00-20,40-22,40 

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340 

200 posti 

Twoweeksnotice 


15,00-21,00 


GAM BETTOLA 
CARACOL via Mazzini, 51 

L'appartamento spagnolo 

14.30- 16,30-20,30-22,30 
M ETROPOL via M azzini, 51 

A proposito di Schmidt 

20.30- 22,30 

PREDAPPIO 

COM UNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438 0 
200 posti La Leggenda del Titanio 

15,00-16,30 

A proposito di Schmidt 

20.15- 22,30 

SARSINA 

SILVIO PELLICO viaRoma 
Riposo 

SAVIGNANOAMARE 

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. 
0541321701 0 

1 Ricordati di me 

2498 posti 14,20-17,05-19,45-22,25 

2 II crimine di Padre Amaro 

15,05-17,25-19,50-22,15 

3 Chicago 

15.20- 17,40-20,00 

Twoweeksnotice 

22,35 

4 The ring 

13.30- 15,45-18,00-20,15-22,30 

5 lo non ho paura 

15.20- 17,40-19,55-22,20 

6 8 mile 

13.30- 15,45-18,00-20,10-22,40 

7 Un boss sotto stress 

14.15- 16,15-18,15-20,25-22,40 

8 The hours 

15.15- 17,40-20,05-22,30 

9 24 ore 

13.45- 15,55-18,05-20,20-22,35 

10 Jet Lag 

14.15- 16,30-18,30-20,35-22,40 

11 007 - La morte può attendere 

14.15- 16,55-19,35-22,10 

12 La finestra di fronte 

13.45- 15,50-18,00-20,10-22,35 
SAVIGNANO SUL RUBICONE 

MODERNOc.so Perticati, 5 

Il pianeta del tesoro 

14,30 

La finestra di fronte 

21,00 


f AUGUSTO 
PEZZOLI 

ENOLOGIA E TURACCIOLI 
PICCOLA VETRERIA 
ANALISI VINI 

LUNA PER IMBOTTIGLIAMENTO 

dal 20 al 31 marzo e dal 18 al 30 aprile 


Via S.Stefano, 7.051 233 823 

Via Tosarelli, 173/2 

VILLANO VA DI CASTENASO.051 780 197 
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Emilia Romagna cinema e teatri 


l’Unità 
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Teatro /I 

La lotta di due giovani 
contro Pinochet 

BOLOGNA Dopo la prima di ieri replica 
questa sera alle 21.30 al Teatro del Navile 
(via Marescalchi 2/b) «Academias y 
subterraneos» di Pablo Teillier, dall’omonimo 
romanzo di Guillermo Teilier, in scena con 
traduzione di Nino Campisi e Matteo Cotugno. 
Lo spettacolo, proposto in occasione della 
prossima ricorrenza del 30 anni dal colpo di 
stato di Pinochet, racconta della resistenza di 
due studenti alla dittatura. Info: 051224243. 


Teatro 12 

Studio su Brecht 
per teatro e musica 

FAENZA Un progetto di teatro musicale nato 
dopo quattro anni di esperienza della 
compagnia Koreja attraverso collaborazioni 
prestigiose con la Biennale Musica e il Teatro 
La Fenice di Venezia. In scena per «Brecht’s 
Dance» (La danza del ribelle) Koreja con 
cantanti e musicisti del Sud Sound System e 
Raiz degli Almamegretta. Un lavoro 
sull’evoluzione artistica e politica di Brecht. 
Teatro Masini. Info: 054621306. Ore 21. 



Musica /I 

Omaggio a De André 
al Bonci 

CESENA Un grande omaggio a Fabrizio 
De André e ai personaggi che popolano 
le sue canzoni. È lo spettacolo in scena 
al Teatro Bonci con i Khorakhnè grazie ai 
testi scritti da Matteo Medri, recitati da 
Franco Mescolini. E naturalmente 
rivivranno le canzoni più celebri di De 
André: a chiudere la serata «Caro 
amore», un inedito di cui rimane solo un 
provino. Info: 0547355959. Ore 21. 


Musica 12 

Bach dal pianoforte 
di Koroliov 

REGGIO EMILIA Nell’ambito della stagione 
de I Teatri un concerto al Teatro Municipale 
«Valli» del pianista Evgenij Koroliov, 
impegnato in un interessante programma. 
Koroliov eseguirà le «Variazioni Goldberg» di 
Bach, raramente eseguite per la loro 
eccezionale difficoltà tecnica. Nonostante il 
suo grande repertorio, il pianista predilige la 
produzione di Bach di cui ha spesso eseguito 
grandi opere. Info: 0522458811. Ore 21. 


U PARMA_ 

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205 0 
480 posti 007 ■ La morte può attendere 

_15,00-17,30-20,00-22,30_ 

ASTRA D’ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554 0 
422 posti La finestra di fronte 

_16,00-18,15-20,30-22,30_ 

CAPITOL MULTIPLEX viaMagnani, 6 Tel. 0521/672232 0 

Sala 1 8 mile 

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 2 The ring 

15,00-17,30-20,00-22,30 
Sala 3 lo non ho paura 

_15,30-17,50-20,10-22,30_ 

D'AZEGLIO D'ESSAI viaD’Azeglio, 33Tel. 0521/281138 3 
260 posti Ricordati di me 

_15,00-17,30-20,10-22,40_ 

EDISON largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 
120 posti Dieci 

_2100_ 

ENI BASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309 
Il grande dittatore 
15,00-17,30 

Essere e avere 

_20,20-22,30 sottotitoli italiani_ 

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525 3 

Sala 1 The hours 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

Sala 2 Chicago 

_15,30-17,50-20,10-22,30_ 

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273 
Un boss sotto stress 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

BORGO VAL DI TARO_ 

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151 3 
320 posti The ring 

_16,00-20,10-22,15_ 

FARNESE p.zzaVerdi, 1 Tel. 0523/96246 3 
700 posti Chicago 

16,00-20,10-22,15 

FIDENZA_ 

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219 
240 posti 8 mile 

_16,00-18,10-20,20-22,30_ 

CRISTALLO via Goto, 6 Tel. 0524-523366 

La finestra di fronte 

NOCETO_ 

SAN MARTINO via Saffi, 4 

A proposito di Schmidt 

17.30- 21,00 

SALSOMAGGIORE_ 

ODEON via Valenti™, 11 

007 - La morte può attendere 

_15,00-17,30-20,00-22,30_ 

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24 

Chiuso per lavori 

TRAVERSETOLO_ 

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055 

8 mile 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

M PIACENZA_ 

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655 

La finestra di fronte 

_ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

IRIS 2000 MULTISALAC.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175 

Jet Lag 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

lo non ho paura 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

The hours 

_ 15,00-17,30-20,15-22,30 (E6,71) 

M ULTISALA CORSO Corso Vittorio Bmanuele, 81 Tel. 052332185 

■ Sala Millennium 007 - La morte può attendere 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,71) 

- Sala Spazio II crimine di Padre Amaro 

_ 15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,71) 

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541 

Men in Black II 

15,00 (E6,71) 

Le donne vere hanno le curve 

_ 16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728 

The ring 

_ 15,15-17,45-20,15-22,30 (E6,71) 

POLITEAMA M ULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540 

Chicago 

15,00-17,30 (E6,71) 

Ricordati di me 

20,15-22,30 (E 6,71) 

8 mile 

15,00-17,30-20,15-22,30 (E6,71) 

24 ore 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

FIORENZUOLADARDA_ 

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927 

8 mile 

15,00-17,30-20,10-22,30 (E6,20) 

M RAVENNA_ 

ALEXANDER viadel Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 
200 posti Chicago 

_15,40-18,00-20,20-22,30_ 

ASTORIA M ULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026 0 
Salai La finestra di fronte 

1500 posti 15,00-16,50-18,45-20,40-22,40 

Sala 2 8 mile 

15,45-18,00-20,15-22,30 

Sala 3 007 - La morte può attendere 

_15,00-17,30-20,00-22,30_ 

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067 

lo non ho paura 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681 

112 posti Le donne vere hanno le curve 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

MARIANI M ULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 
The hours 

15,45-18,00-20,15-22,30 


MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

24 ore 

_ 16,15-18,20-20,30-22,40 _ 

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Jet Lag 

_ 16,35-18,35-20,35-22,35 _ 

ROM A Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221 0 
728 posti The ring 

16,00-18,10-20,15-22,30 

ALFONSI NE _ 

GULLIVER p.zza Resistenza 2 Tel. 0544/83165 
Apropositodi Schmidt 

15,00-20,30 

BARBIANO _ 

DORIA viaCorriera, 12 Tel. 0545/78176 

8 mile 

16,30-18,30-20,30-22,30 

BRIGHELLA _ 

GIARDINO via Rissa 16 

Riposo 

CASOLA VAL SENIO _ 

CENTRO CULTURALE Via fòndazza, 35 
Riposo 

CASTELBOLOGNESE _ 

MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075 
Twoweeksnotice 

21,00 

CERVIA _ 

SARTI ViaXX Settembre, 98/a 

Apropositodi Schmidt 

15,00-17,00-21,00 

CONSEUCE _ 

AURORAP.F. Faresti, 32 

_ Riposo _ 

COMUNALE via Selice, 127 

Gangsof New York 

20,45 

FAENZA 


CINEDREAM MULTIPLEX ViaGranarolo, 155 Tel. 0546646033 

1 Spirit-Cavallo selvaggio 

14.45- 17,00 

24 ore 

16.20- 18,25-20,25-22,30 

2 Ricordati di me 

18,30-22,40 

Un boss sotto stress 

20,50 

3 lo non ho paura 

15.45- 18,00-20,20-22,35 

4 8 mile 

15.20- 17,40-20,25-22,40 

5 Jet Lag 
15,10-17,05-21,00-22,45 

6 007 - La morte può attendere 

15,00-17,35-20,10-22,40 

7 Chicago 

14,50-19,00 

The hours 

15,25-17,50-20,15-22,35 

8 The ring 

_ 15,30-17,50-20,30-22,45 _ 

EUROPA viaS. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 
270 posti lo non ho paura 

_ 16,00-18,10-20,20-22,30 _ 

FELLINI Santa M aria Vecchia 

_ Riposo _ 

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204 0 
600 posti 8 mile 

_ 15,30-17,45-20,00-22,30 _ 

SARTI via Scaletta 10 Tel. 0546/21358 0 
350 posti La finestra di fronte 

15,00-17,00-19,00-21,00 

UUQO _ 

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705 

Chicago 

16,00-18,10-20,20-22,30 


GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777 

La finestra di fronte 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220 0 
305 posti lo non ho paura 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

PISIGNANO _ 

AGOSTINI via Belletta, 12 Tel. 0544/918021 0 
416 posti Chicago 

14,00-16,00-20,00-22,00 

RIOLOTERME _ 

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856 0 
480 posti A proposito di Schmidt 

RUSSI _ 

JOLLY via Cavour, 5 

_ Riposo _ 

REDUCI via Don Mirami, 3 Tel. 0544/580576 

Prova a prendermi 

15,00 

Commedia dialettale 

21,15 

S PIETRO IN VINCOU _ 

FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105 

Non pervenuto 

M REGGIOEMIUA _ 

AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796 0 

_ Chiuso per lavori _ 

ALEXANDER via Bnilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864 0 

Salai lo non ho paura 

280 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 2 24 ore 

215 posti _ 16,00-18,10-20,20-22,30 

AM BRA viaS. Rocco, 8 Tel. 0522/436657 0 
Sala 1 007 ■ La morte può attendere 

724 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 2 Jet Lag 

324 posti _ 15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 

BOIARDO via S. Rocco, 1/bTel. 0522/435782 
800 posti 8 mile 

15.30- 17,50-20,10-22,30 


teatri 


Bologna 


ALEMANNI 

Via Mazzini, 65-Tel. 051303609 

Oggi ore 16.00 Cla dièvla ed mi surèla presentato da I Commedianti della Pieve 

ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 ■ Tel. 0512910910 

Oggi ore 16.00 Se perdo te 

BIBIENA 

Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291 

Venerdì 21 marzo ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26' anno di repliche. 
Prenotazione telefonica. 

CANTINA BENTIVOGLIO 

Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416 
Oggi ore 22.00 Al Lucci Syncro Quartet 

CELEBRAZIONI 

Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370 

Oggi ore 21.00 The pretty story of a woman con Manuela Arcuri e Giulio Base 

CENTRO LA SOFFITTA 

Tel. 0512092018 

Aula Absidale S. Lucia: martedì 25 marzo ore 21.00 ingresso libero Una segreta lega di 
spiriti affini musiche di Brahms, Schumann con M. Roverelli (pianoforte). Quartetto Bernini 
B Macello - Teatro via Azzo Giardino 65: martedì 18 marzo ore 21.00 Radio Clandestina 
Roma Roma, le Fosse Ardeatine, la Memoria 

COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999 

Domani ore 20.15 ingresso libero II cinema all'opera film muto Giulio Cesare regia di 
Giovanni Pastrone, Italia, 1911 e Giulio Cesare regia di Joseph L. Mankewicz USA 1953 (v.o. 
con sottotitoli) 

DEHON 

Via Libia, 59-Tel. 051342934 

Oggi ore 16.00 Confusioni di A. Ayckbourn 

DUSE 

Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836 

Oggi ore 15.30 turno dom. pom. L'ultimo scugnizzo di R. Viviani regia di T. Russo con N. 
D'Angelo 

SAN MARTINO 

Via Oberdan, 25-Tel. 051224671 

Oggi ore 21.00 Ottonotti di racconto per uno spettatore da un racconto di E. A. Poe 

TESTONI RAGAZZI 

Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800 

Sala A: oggi ore 16.00 J’irais pas- lo e Didou bambini dai 5 anni 
Sala B: oggi ore 10.00 Treno fantasia presentato da La Baracca 

= Budrio 


CONSORZIALE 

Via Mentana, 32 - Tel. 051801300 

Mercoledì 19 marzo ore 21.00 Volpone con G. Mauri, R. Sturno 

Carpi 


I 

COMUNALE 

P.zza Martiri - Tel. 059649263 

Oggi ore 21.00 Turno D Metti una sera a cena di G. Patroni Griffi con E. Sofia Ricci, S. 
Santospago 

== Cesena 

COMUNALE BONCI 

Tel. 0547355959 

Oggi ore 21.00 Khorakhane in concerto Tributo a Fabrizio De André 

= Faenza 

MASINI 

Oggi ore 21.00 Brecht's Dance Per Masini in Festival 

= Ferrara 

COMUNALE 

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311 

Percorsi nel teatro: martedì 18 marzo ore 20.30 Splendid's regia di D. Nicolò, E. Casagrande 
Stagione Lirica: oggi ore 16.00 turno B Turandot musica di G. Puccini Dir. L. Karytinos 

= Imola 

COMUNALE 

Via Verdi, 3 - Tel. 0542602600 

Martedì 18 marzo ore 21.00 La locandiera di C. Goldoni regia di M. Anaclerio 

M odena = 

COMUNALE 

Viadel Teatro, 15 - Tei. 059200020 

Domani ore 21.00 Raymonda Balletto del Teatro Nazionale di Praga 

PASSIONI 

ViaSìgonìo, 382 - Tel. 059223244 

Oggi ore 15.30 ultima replica Anniversario/La stanza due atti unici di H. Pinter regia di R. 
Andò 

Parma 

DUE 

Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242 

Oggi ore 20.45 Aspettando Godot di S. Beckett, traduzione C. Frutterò con R. Abbati, P. 
Bocelli, M. de' Marchi 

== Zola Predosa 

CONTRONATURA 2003 ■ ANIME VIAGGIANTI 

Tel. 3387628534 

Venerdì 21 marzo dalle ore 18.00 Caleidoscopio ■ Percorso tra immagini e creazioni 
presentato da Ass. Artistica Cantharide 


CAPITOL viaZandonai, 2 Tel. 0522/304247 0 
462 posti Ricordati di me 

_15,30-17,45-20,10-22,30_ 

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838 

Satin Rouge 

_15,00-16,50-18,40-20,30-22,30_ 

D'ALBERTO via Bnilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289 0 

Sala 1 The ring 

500 posti 15,30-17,45-20,05-22,30 

Sala 2 The hours 

300 posti_15,30-17,50-20,05-22,30_ 

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006 

Le donne vere hanno le curve 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694 0 
286 posti La finestra di fronte 

_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 0 
210 posti Mia moglie è un'attrice 

15,30-17,45-20,30-22,30 

ALBINEA 


APOLLO via Roma Tel. 0522/597510 0 
400 posti La finestra di fronte 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

BAGNOLOIN PIANO _ 

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885 
Ricordati di me 

20,15-22,30 

CADELBOSCO DI SOPRA _ 

VALLECHIARA Parco Vallechiara 
Riposo 

CAMPAGNOLA _ 

DON BOSCO via Nasci uti, 1 

Prova a prendermi 

CASALGRANDE _ 

NUOVO ROMAvia Canale, 2 Tel. 0522/846204 0 
360 posti 007-La morte può attendere 

15.30- 17,45-20,15-22,30 

CASTELLARANO _ 

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380 

8 mile 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

CAVRIAGO _ 

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015 0 

Sala Rossa La finestra di fronte 

324 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 

Sala Verde Chicago 

136 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 

CORREGGIO _ 

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601 
The ring 

16,00-18,10-20,20-22,30 

FABBRICO _ 

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b 
200 posti The ring 

14.30- 16,45-19,00-21,15 

FEUNA _ 

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388 
8 mile 

20.30- 22,30 

GATTATICO _ 

CENTRO POLIVALENTE 

Ricordati di me 

21,00 

GUASTALLA _ 

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600 0 
500 posti 8 mile 

14.30- 22,30 

MONTECCHIOEMIUA _ 

DON BOSCO Via Ranchini, 41 Tel. 0522864719 

8 mile 

_ 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179 

Un boss sotto stress 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

PUIANELLO 


EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889 0 
208 posti lo non ho paura 

REGGI OLO _ 

CORSO 


RUBI ERA 


Il pianeta del tesoro 


gior no&notte 


Portogallo più vicino con Lula Pena 


- Musica dal Portogallo 

«Lula Pena» in concerto, voce cal¬ 
da e intensa accompagnata da chi¬ 
tarra per una serata inserita nell’am¬ 
bito della rassegna della Cineteca 
«Portogallo, cosi vicino così lonta¬ 
no». Af Container Club (via dello 
Stallo 7) di Bologna, ore 21.30. 

- Passeggiate ed escursioni 

Due proposte del Monte Sole bike 
group-Fiabdi Bologna: una passeg¬ 
giata per ripercorrere le vicende di 
migliaiadi diseredati chetrovarono 
nel passato rifugio sotto i portici 
(ritrovo in piazza Maggiore a Bolo¬ 
gna alle 8.45) e un’escursione lun¬ 
go il rio Magnola che scorre alle 
pendici del Montefune (ritrovo in 
piazza a Castel del Rio, ore 9). Info: 
0516255924. 


- Al Museo Ebraico 

Un laboratorio didattico per bambi¬ 
ni con Patrizia Panigali per avvici¬ 
narli alla pittura di Marc Chagall. E 
«Pennelli intinti, gialli brillanti, ros¬ 
si vibranti, blu intensi». Museo 
Ebraico, via Valdonica 1/5, Bolo¬ 
gna. Info: 0512911280. Ore 10.30. 

- Fotografie per Bologna 

È stata inaugurata alcuni giorni fa la 
mostra fotografica «Ventimmagini» 
di Michele Santini, nello spazio Erba 
Regina Bistrot (via Polese 7/2a) di 
Bologna, un omaggio alla città e agli 
appassionati di fotografia. 

- Visita guidata 

Al Museo del patrimonio industria¬ 
le di Bologna (via della Beverara 
123) su «Canali e chiaviche dell'an¬ 





tica Bologna». Info: 0516347770. 
Ore 15-18. 

- Spettacolo di marionette 

Giunge a conclusione la rassegna 
di teatro ragazzi a Palazzo Minerva 
(via Roma 2) di Minerbio, con lo 
spettacolo di marionette in scena 
con il Teatro del Molino. Info: 
0512965700. Ore 17. 

- «Blueroom» della domenica 

La nuova serata del Modena Music 
Center (via Carriera) a San Damaso 
(Mo) è dedicata alla musica chili 
out e breack n’bossa che ha reso 
celebre il Bhudda Bar di Parigi. So¬ 
norità lievi e armonie rilassanti pro¬ 
poste dal Negroni Taste Depart¬ 
ment con i loro dj set. Info: 
059469808. Ore 22. 


EM IRÒ M ULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1 


Sala 1 

007 - La morte può attendere 

15,00-17,35-20,10-22,45 

Sala 2 

lo non ho paura 

15,30-17,45-20,10-22,30 

Sala 3 

Abug'slife- megaminimondo 

15,00 

Un boss sotto stress 

16,50-18,40-20,30 

Ricordati di me 

22,30 

Sala 4 

La finestra di fronte 

15,45-18,00-20,15-22,30 

Sala 5 

8 mile 

15,40-18,00-20,20-22,45 

Sala 6 

The hours 

15,10-17,40-20,10-22,40 

Sala? 

Jet Lag 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,40 

Sala 8 

Twoweeksnotice 

15,00-16,50-18,50-20,45-22,45 

Sala 9 

The ring 

15,40-18,00-20,20-22,45 


EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888 0 
400 posti A proposito di Schmidt 

21,00 

SANTILARIODENZA _ 

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748 0 

400 posti A proposito di Schmidt 

SCANDIANO _ 

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355 0 
326 posti 8 mile 

16,00-18,10-20,20-22,30 

VEGGA _ 

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144 
lo non ho paura 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

M REP. S. MARINO _ 

NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - DoganaTel. 0549/885515 

Moonlight Mile 

_2100_ 

PENNAROSSA via Corrado Ridi, 53- Chiesanuova Tel. 0549/998423 
_ Riposo _ 

TURISM 0 via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 
Moonlight Mile 

17.30- 21,00 

M RIMINI _ 

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667 0 
636 posti La finestra di fronte 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

Mignon Un boss sotto stress 

_ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 _ 

ASTORIA via Euterpe, lOTel. 0541/772063 0 

Sala 1 Ricordati di me 

326 posti 15,30-17,50-20,15-22,30 

Sala 2 007 - La morte può attendere 

875 posti _ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 

CORSO c.so D’Augusto, 20 Tel. 0541/27949 
736 posti Chicago 

_ 15,30-17,50-20,15-22,30 _ 

FULGOR c.so D’Augusto, 162 Tel. 0541/25833 0 
345 posti Le donne vere hanno le curve 

_ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 _ 

MODERNISSIMOviaGambalunga, 21 Tel. 0541/24376 0 
280 posti 8 mile 

_ 15,30-17,50-20,10-22,30 _ 

S. AGOSTINO via Caroli, 36 Tel. 0541/785332 

10 non ho paura 

_ 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900 0 

Sala Rosa 24 ore 

330 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Verde Jet Lag 

185 posti _ 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

SUPERCINEM A c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630 0 
600 posti The hours 

_ 15,30-17,50-20,15-22,30 _ 

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio 

11 Signore degli Anelli - Le due torri 

14.30- 17,00 

BELLARIA _ 

NUOVO ASTRA vJeP. Guidi, 75 

Prendimi l'anima 

15.30- 21,15 

CATTOUCA _ 

ARISTON vJe Mancini, 11 Tel. 0541/961799 0 

Sala 1 24 ore 

600 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 La finestra di fronte 

650 posti _ 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303 
95 posti 007 - La morte può attendere 

15,00-17,30-20,00-22,30 

MISANO ADRIATICO _ 

ASTRA via D’Annunzio, 20 Tel. 0541/615075 

Riposo 

PENNABILU _ 

GAM BRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317 
376 posti The ring 

15,00-21,00 (E6,71) 

RICCIONE _ 

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854 0 
198 posti 8 mile 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 

24 ore 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

SGMARIGNANO 

SANTARCANGELO _ 

SUPERCINEM A p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454 0 
Sala Antonioni 007 - La morte può attendere 

300 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala Wenders 24 ore 

106 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 
































































































































































































l’Unità 


domenica 16 marzo 2003 



Quando lo Xerox Pare 
è stato creato, Alan Key 
ha detto qualcosa di molto 
politico. Ha detto: «Il modo 
piùfacile per predire il'futuro 
è inventarlo». Io penso che noi 
possiamo andare oltre. 

La gente non inventa il futuro. 
Il futuro è un sistema 
di co-evoluzione 


John Seely Brown 



Usa, oggi Agiscono come la Santa Alleanza 


Bruno Bongiovanni 

C he cosa fu la dottrina di M onroe? Le date sono importanti. 
Venneformulata il 2 dicembre 1823 nel messaggio annuale al 
Congresso da parte del presidente James M onroe. E riguardava la 
sostanziale differenza tra gli Stati U niti e le potenze europee, le quali 
non potevano, secondo M onroe, estendere il loro sistema politico, nel 
Nord enei Sud del continente americano, «senza mettere in pericolo la 
nostra pace e la nostra felicità». Che era accaduto per poter fare 
affermazioni tanto gravi ? Nell'ottobre precedente, spinta dalla Santa 
Alleanza, e in particolar modo dalla Russia, la Francia legittimista di 
Luigi XVIII aveva riconquistato Cadice e restaurato l'assolutismo in 
Spagna. U na diretta conseguenza, questa, della cosiddetta «politica dei 
congressi», vale a di re del diritto d'intervento che le potenze deil’Euro- 
pa monarco-conservatri ce avevano fatto proprio e messo in pratica per 
soffocare militarmente i moti liberali e costituzionali del 1820-71. Gli 
statunitensi temevano ovvi am ente che gli spagnoli tornassero alla cari¬ 


ca per riprendersi l'impero colonialesudamericano cheera stato perdu¬ 
to al tempo della dominazione napoleonica. In realtà, gli spagnoli non 
avevano più grandi forze. E gli inglesi, interessati al loro primato nel 
commercio marittimo mondiale, avevano fatto capirechenon avrebbe¬ 
ro tollerato una ricolonizzazione spagnola. E ancor meno francese. 

Gli americani, ovviamente, non negavano che in Europa gli europei 
potessero mettere in atto la politica che era loro propria. Stati Uniti ed 
Europa appartenevano comunque, di fatto e di diritto, a mondi diver¬ 
si. Non esisteva, ad unificare tali mondi, l'«Occidente». Gli uni, poi, 
rifiutavano il diritto d'intervento, fosse esso unilaterale o concertato 
dalla sola Santa Alleanza, equiparandolo a uno stato di guerra, mentre 
gli altri lo accettavano come strumento insostituibile per mantenere 
l'equilibrio, fattore di conservazione politica e sociale, ma anche di 
pace. 

Il messaggio di Monroe, tuttavia, rimase per molti anni appunto 



un messaggio presidenziale. Divenne una «dottrina», e anche un credo 
nazionale, solo intorno al 1845, quando Inghilterra e Francia esercitaro¬ 
no invano la loro influenza per evitare l'annessione del Texas. Si può 
dunque affermare che tale dottrina e il M anifest Destiny, espressione 
inventata proprio nel 1845 dallo scrittore]John O'Sullivan e ripresa nei 
giorni scorsi su La Stampa da Barbara Spinelli e da un bell'articolo di 
Claudio Gorlier, siano due espressioni parallele, e affini, della politica 
statunitense. Che condensano il puritanesimo militante, l'avventura 
pionieristica, l'orgoglioso isolazionismo e, nel contempo, la pulsione 
espansionistica. Il «destino» divenne infatti «manifesto» per tutti colo¬ 
ro che si erano battuti per il Texas. Deriva di qui il messianismo 
politico-religioso che stupisce gli europei. Le parti si sono però inverti¬ 
te. Sono gli europei che ora, in un mondo globale, rifiutano il diritto 
unilaterale d'intervento. Sono loro che si muovono sotto l'insegna di 
James Monroe. 
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GEOPOLITICA 


Un altro romanzo è possibile 


Maria Serena Palieri 


I l romanzo è un po' come l'homo erec- 
tus: nasce, si evolve fino a stare dritto 
sullesueduegambedi cera o pergamena 
o papiro o carta, in epoche diverse e in più 
luoghi, tra Europa e Asia. Questo, se, per 
romanzo, non ci riferiamo al prodotto come 
lo intendiamo oggi: non ci riferiamo, cioè, 
alla narrazione che fiorisce, dal Settecento, 
dall'idea nuova, borghese, di destino indivi¬ 
duale, e poi si evolve fino ad autonegarsi nel 
Novecento, e fino a narrare la mancanza di 
senso dell'Individuo nella società tecnologica 
e di massa. Arrivato al terzo volume, Il roman¬ 
zo, l'opera enciclopedica curata da Franco 
M oretti per Einaudi, indaga appunto al com¬ 
pleto storia egeografia di questo genere Iette- 
rario. Un genere che, preso in questa accezio¬ 
ne più ampia, è definibile soprattutto per ne 
gazione: non è un'opera da allestire in scenae 
non è lirica, però non è per forza in prosa, ma 
è, detto semplicemente, un'opera che raccon¬ 
ta una storia scandita in più capitoli. Dunque, 
eccolo germogliare, il romanzo, in Grecia in 
epoca ellenistica: è il romanzo amoroso efan- 
tastico del quale qui scrive Thomas Hàgg, e 
del quale ci sono pervenuti i testi interi di 
Caritonedi Afrodisia ed Eliodoro, Longo Sofi¬ 
sta, Senofonte Efesio eAchilleTazio. M a ecco¬ 
lo ergersi sui suoi due piedi anche in Cina, in 
epoca M ing, con quelli che vengono conside¬ 
rati due capolavori del canonenarrativo cine¬ 
se, Il romanzo dei Tre Regni el briganti. Poi, di 
capitolo in capitolo, in questo volume, il ro¬ 
manzo inforca la strada che ci è familiare: 
cioè prende stabile casa in Europa, Spagna e 
Francia, nel Seicento grazie a madame de La 
Fayettesegna una tappa-chiave con La princes¬ 
se de Clèves, prototipo del romanzo di senti¬ 
menti, poi va nella neo-industriale I nghilterra 
e lì trova il suo habitat naturale e a questo 
punto diventa il Grande Romanzo ottocente¬ 
sco borghese, quello che come nient'altro, e 
come poi saprà a suo modo fare solo il cine¬ 
ma, sa «virtualizzare» le nostre vite. E che, 
sulle gambe possenti dei suoi Dickens e Bal¬ 
zaci pronto a espatriare nell'Europa più asia¬ 
tica, la Russia, e lì acquistare una dimensione 
interiore che è il prodromo della novecente¬ 
sca irruzione dell'inconscio. M a è pronto an- 
chead andareoltreOceano, nel Nuovo Mon¬ 
do, eadiventareil Grande Romanzo America¬ 
no. E ormai, come l'homo erectus diventato 
sapiens, va dappertutto e si evolve dappertut¬ 
to autonomamente: per esempio negli anni 
Sessanta-Settantadel N ovecento diventa il ve¬ 
ro luogo della nuova identità di un subconti¬ 
nente intero, l'America Latina. 

Dovesi evolve oggi il romanzo?Duelibri, 
usciti negli ultimi mesi, ci dicono quanto que¬ 
sta forma narrati va sia tuttora energica ecapa- 
ce di «virtualizzare» la realtà: in questi casi, 
sia capace di raccontare la geopolitica, quello 
che sta «veramente» succedendo nel pianeta 
aldilà dei disegni di potere, quelli neo-impe- 
rialistici delle multinazionali e di Bush o teo¬ 
cratici di Giovanni Paolo II. In effetti, dei 
romanzi potremmo mai farea meno? 

Primo libro: L'imitatore, romanzo d'esor¬ 
dio del trentaquattrenne anglo-indiano Hari 
Kunzru. È un libro che ha fatto scorrere già 
fiumi d'inchiostro, definito da qualcuno co- 


«L’imitatore» di Hari 
Kunzru, anglo-indiano, è 
un libro costruito a tavolino 
Ma spiega qual è 
la potenziale e inedita libertà 
di chi è meticcio 


y> 


me il romanzo 
che rivitalizza 
la «stanca» lette¬ 
ratura indiana e 
anglo-indiana . 

Stanca davvero? 

Non è che gli ulti¬ 
mi libri di Anita De¬ 
sai o Vikram Seth 
dessero questa impres¬ 
sione. Diciamo spremu¬ 
ta come un limone. Per¬ 
ché la narrativa indiana e 
anglo-indiana ha fatto il bot¬ 
to negli ultimi dieci anni e gli 
editori si sono buttati sul suo filo¬ 
ne d'oro. Questo ha favorito la proli¬ 
ferazione, all'ombra dei veri numi, cioè 
degli scrittori che hanno saputo raccontarci 
l'India postcoloniale nella sua complessità, di 
una narrativa chiamiamola turistica. Quel ge¬ 
nere di romanzi che promettono profumi e 
sapori della «magica India». E perché chiun¬ 
que sappia tenere la penna in mano, e abbia 
un nome che faccia supporre sia nato a N ew 
Delhi, non dovrebbe approfittarne? 

M a torniamo all'Imitatore Qui siamo nel 
cuore geografico dell'Anglo-India. Checos'è? 
È quel mondo abitato sia da oriundi indiani 
che vivono a Londra o, come Salman Ru- 
shdie, a N ew York, sia da quel generedi india¬ 
ni che, interrogati sul perché scrivano in ingle¬ 
se, dicono: l'inglese è una delle sedici lingue 
dell'India. Frase cheli colloca una spanna più 
in là nella storia di quanto siamo noi: decani 
della globalizzazione, a fronte di noi neofiti. 

Pran Nath, protagonista del romanzo di 
Kunzru, è il giovane nato dall'accoppiamento 
tra un sahib bianco e una Razdan, cioè un'ap¬ 
partenente a una delle caste più illustri ed 
esclusive dell'l ndostan: l'accoppiamento, fur¬ 
tivo, è avvenuto in una giornata di polvere 
rossa e diluvio del 1903. Da quella Genesi è 
nato un giovane dalla pelle, per un indiano, 
straordinariamente bianca, che in una sola 
esistenza sperimenterà molte vite: cacciato 
dal palazzo sarà costretto a indossare i panni 
simil femminili di Rukhsana, favorita del na¬ 
babbo di Fatehpur, poi rivestirà quelli di Pret- 
ty Bobby, assistente di un predicatore inglese 
a Bombay, finchéconquisterà i dati anagrafici 
dainglese puro,Jonathan Bridgeman, ammes¬ 
so in quel fortilizio bianco che è Oxford. E 
qui si accorgerà che la rincorsa a quel sangue 
puro, sangue da bianco, non è detto che pa¬ 
ghi oro. Sull'onda di un fallimento amoroso, 
finirà per cercare un nuovo se stesso, quello 
vero, meticcio, in Africa, il continente che 
può dargli qualche speranza, perchélì in que¬ 
gli anni l'identità tribale non è stata ancora 


Il romanzo (III volume) 
a cura di F.Moretti 
Einaudi 
pagine 817 
euro 67,00 
L'imitatore 
di Hari Kunzru 
Einaudi 
pagine 413 
euro 18,5 
Segreti 

di Nuruddin Farah 
Frassinelli 
pagine 399 
euro 17,00 


lettori del Sud 


L 


Dai prototipi della Grecia 
di duemila anni fa a quelli 
della Cina Ming alla regalità 
dei testi dell’800 e ’.900 
E un genere letterario che 
sembra saper raccontare «tutto» 
Anche dove va veramente 
il mondo oggi. Ecco due esempi 


del tutto schiacciata dal colonialismo bianco 
modernizzatore: anzi, i duemondi si combat¬ 
tono in modo cruento. 

L'imitatore è un romanzo sostanzialmen¬ 
te tragico ma scritto in modo caustico, in più 
passi divertente. Ed è ibrido già nell'ideazio¬ 
ne: perché a cosa assomiglia, la vicenda del 
protagonista, se non da un lato al ciclo indui¬ 
sta della reincarnazione ma, dall’altro, anche 
alla metamorfosi continua, androgina e nei 
secoli, dell'Or/andodi Virgìnia Woolf?Volen¬ 
do, assomiglia un po' anche a quella che Phi¬ 
lip Roth racconta nella Macchia umana: la 
storia di Coleman Silk, il nero che per uno 
scherzo di natura aveva la pelle bianca. 


Eccoci, però, al limite del romanzo di 
Kunzru. Roth, da quel sovrano romanziere 
che è, racconta semplicemente una storia. Il 
giovane esordiente Kunzru, invece, per ora ci 
dà l'idea di essersi messo d'impegno a dimo¬ 
strare una specie di teorema: la sfida riposta 
nel meticci ato, sfida chesi vince se non ci si fa 
sedurre dall'idea di diventare «puri». 

Però L'imitatore è, anche lui, figlio del 
padre di tutti i romanzi che da trent'anni ci 
raccontano in modo parodistico il neo-colo¬ 
nialismo, do è Cent'anni di solitudine di Gar¬ 
da M arquez. Ed è una risposta all'occhio bri¬ 
tannico più intimorito e coraggioso insieme 
chesi sia mai fissato sul mistero del subconti- 


s? 


i collana 


nenteindiano, quel¬ 
lo di Forster in Pas¬ 
saggio in India. 

Così, benchéscrit- 
to col cervello più che 
col cuore (quando sul 
finale irrompe il senti¬ 
mento, è una nota stona¬ 
ta), e scritto con tutta l'in¬ 
tenzione di diventare un 
best-seller, qualcosa ci dice: 
che, nel mondo post-coloniale, 
èormai diventata adulta una nuo¬ 
va specie umana che, in quanto me¬ 
ticcia, ha un punto di vista emancipato 
e dissacrante sia sulla vecchia I ndia con 
I e su e caste che su 11 a vecch ia Gran Bretagna 
con le sue classi. 

Secondo libro: Segreti di Nuruddin Fa¬ 
rah. E qui nuotiamo in una meravigliosa scrit¬ 
tura, perché Farah, somalo, è uno dei più 
grandi narratori viventi. La storia è questa: 
Kalaman, trentenne imprenditore di un'im¬ 
presa di informatica a M ogadiscio, nei giorni 
che precedono lo scoppio della guerra civile 
vede tornare nella sua vita Sholoongo, una 
donna di cinque anni più grande di lui con 
cui giocava da bambino, che ora gli chiede di 
fare un figlio insieme. Sholoongo appartiene 
a una tribù diversa dalla sua equesto da picco¬ 
li non contava, ma conta drammaticamente 
ora che è scoppiato il neo-tribalismo. Sholo¬ 
ongo, come Kalaman, appartiene a una buo¬ 
na famiglia somala, ha un fratello gay e ha 
trascorso la giovi nezza a San Francisco, ma ha 
un corpo, una personalità eun modo di espri¬ 
mersi chesembrano far irrompere sulla scena 
l'Africa più misteriosa e più violenta. E, ap¬ 
punto, è in quest'Africa ignota che il roman¬ 
zo ci fa entrare. M a portandoci per mano, 
perché la esploriamo attraverso il filtro della 
razionalità di Kalaman che, all'esordio, è un 
giovane uomo dalla mentalità molto occiden¬ 
tale. Kalaman che farà, nel corso della storia, 
scoperte sconvolgenti sulla propria origine. 

Chi abbia letto Doni, il romanzo di Farah 
che, come questo, fa parte della trilogia San¬ 
gue al sole (il terzo è Maps, in italiano ancora 
da tradurre), ritroverà quella scrittura sottilis¬ 
sima che sembra spalancare, di frase in frase, 
finestre su mondi che noi quassù non cono¬ 
sciamo: mondi dove il sogno eia premonizio¬ 
ne sono strumenti concreti di comunicazio¬ 
ne, edovegli animali coabitano con gli uomi¬ 
ni, sia nella vita cosci ente che in quella oniri¬ 
ca. Mala grandezza di Farah non è solo nel 
suo poeticissimo linguaggio (prendete per 
esempio: «lei mi restituì lo sguardo con la 
sicurezzadi unadonnanei cui occhi ha trova¬ 
to dimora la maestà del sole pomeridiano»). 


chiama «I leoni» la nuova 
di letteratura africana con cui la e/o 
prosegue nel paziente cammino che 
sta trasformandola da piccola in media 
casa editrice. Terzo autore in listino, a 
giorni in libreria, Abasse Ndione, 
senegalese, col romanzo Viteaspirale. I 
due precedenti sono Ahmadou Kourouma e 
Chinua Achebe. Ma da quando è che Africa 
vuol dire libro? E libro capace di contare 
nelle strategie di una casa editrice? Wendy 
Griswold, nell’opera einaudiana dedicata 
al romanzo di cui parliamo a fianco, 
analizza il caso Nigeria. E scrive che il 
romanzo nigeriano nasce sostanzialmente 
con la decolonizzazione. Padre di tutti i 
romanzieri nigeriani, Amos Tutuola, col 
suo Bevitore di vino di palma, pubblicato 
nel 1952. Da allora a Lagos sono state 
pubblicate più di cinquecento novità, e la 
Nigeria ha partorito autori come Ben Okri 
(Booker Prize), Wole Soyinka (Nobel per la 
Letteratura) e Achebe. È stato in epoca di 
boom petrolifero, negli anni Settanta, che 
il pubblico dei lettori nigeriani ha 
conosciuto il suo boom, crescita che, però, 
si è drammaticamente contratta negli anni 
Ottanta, con la crisi petrolifera. 

Quanto all’India, è un popolo di 
tradizionali e affamati lettori. Nel 1835 fu 
approvato in Gran Bretagna l’Education Act 
che affidava alla Compagnia delle Indie 
Orientali diecimila sterline per 
l’insegnamento dell'inglese agli indiani, e 
sanciva parallelamente che il tramite 
principe sarebbe stato la letteratura. Nel 
1850 le importazioni di libri inglesi in India 
ammontavano già a 148.563 sterline, Gli 
autori più gettonati, quelli che, cioè, 
avrebbero meglio saldato il nesso tra 
Impero e Romanzo, erano Scott e Dickens, 
Thackeraye Bulwer-Lytton. 
Centocinquant’anni dopo, da quel popolo 
di lettori affamati sarebbe nato il popolo di 
scrittori prolifici di oggi. 

m.s.p. 


È anche nel saperecucirei suoi romanzi intor¬ 
no a un'entità, sia il dono come il segreto, che 
come un prisma brilla di infinite sfaccettatu¬ 
re. Qui i canali attraverso cui trasmigrano i 
«segreti» e si rivelano le storie che il romanzo 
racconta sono il sesso e la comunicazionecor¬ 
porea, raucedini, odori, linfe, umori. 

La grandezza di Farah è, infine ma non 
ultima, quella di raccontarci una Somalia che 
abita in una dimensione del tempo magica e 
ciclica, ma che, nel romanzo, vive in parallelo 
con la Mogadiscio tragicamente calata nella 
storia dei primi anni Novanta. «Restare Ino¬ 
pe» era il nome della missione chealla Soma¬ 
lia, all'epoca, doveva ridare pace, Missione 
grottescamente fallita. Ma se l'Africa, ormai 
diventata il lazzaretto del mondo, ha scrittori 
come Farah che hanno trovato la lingua per 
«contenerla», interpretarla e raccontarcela, 
c'è da chiedersi se non sia questo a dirci che 
per quel conti nente c'è ancora speranza. 


«Segreti» è un capolavoro 
del grande somalo Nuruddin 
Farah. Che, forse, può dare 
al suo paese la speranza 
promessa invano da 
«Restore Hope» 
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□ Viaggio verso l’Ignoto sui Vascelli bruciati di Nunzio 

Pier Paolo Pancotto 



D iciannove aste in legno bruciato di sei metri ciascuna stan¬ 
no per aria, appena cucite nei loro limiti estremi alle pareti 
di una stanza che occupano con levità, senza invaderla, come grate 
e rispettose del ricovero che essa dà loro. È quanto resta dello 
scheletro di una nave immaginaria sulla quale N unzio ha compiu¬ 
to un viaggio, altrettanto immaginario, «verso l'ignoto», com'egli 
stesso afferma. Un viaggio del quale rimangono anche altre tracce, 
documenti preziosi d'un itinerario altrimenti impossibile da riper¬ 
correre; souvenir di un'avventura fantastica che i ricordi stessi 
riescono a rendere quasi credibile. Tre elementi, anch'essi in legno 
combusto, d'un nero scuro, disposti uno in piedi duedistesi su una 
pedana in mogano chiaro, a deciso contrasto cromatico con i 
primi,di settantasette rettangoli uniformemente assemblati, forma¬ 
no il territorio che il vi aggi atore-N unzio ha percorso. Una superfi¬ 
cie di piani, ordinati e paralleli sui quali poggiano altri piani, 



leggermente concavi ed irregolari della stessa materia, alcuni appe¬ 
na sfiorati da una traccia rapida di blu intenso, raffigurai! paesag¬ 
gio che egli ha visto. Una colonna, composta di piani simili ai 
precedenti per forme, materia e colore, costituisce l'approdo finale 
al quale egli è giunto. Infine, una carta chiara, segnata da linee nere 
curve tracciatea pastello, afermare graficamente quanto resta della 
nave o almeno del suo ricordo: un'istantanea del viaggio che si è 
appena concluso, una paginadel diario di bordo che il suo protago¬ 
nista ha voluto conservare per sé. 

Un viaggio che nelle sue cinque tappe essenziali, quelle appena 
evidenziate, si rinnova in questi giorni negli ambienti, inaugurati 
nell'occasione a Roma, del nuovo spazio dedicato all'arte contem¬ 
poranea di Luisa Laureati Briganti (via della Mercede 12/a), già 
promotriceed animatricedella Galleria dell'Oca, (fino al 6 maggio, 
testo di Caterina Bonvicini). La stessa Oca dove, nel 1991, Nunzio, 


adoperando esclusivamente superfici cartacee e colori, a pastello o 
a carbone, aveva già affrontato un altro viaggio in una mostra 
intitolavasignificativamenteConfin/, cornei confini di un percorso 
i limiti estremi entro cui spingere una esplorazione, i termini 
ultimi, appunto, d'un viaggio, d'una ricerca. U na ricerca avviata da 
Nunzio, seppur con mezzi e modalità differenti, a partire dai primi 
anni Ottanta, ai quali risalgono i suoi esordi espositivi; eoggi come 
ieri condotta negli argini dello stesso solco anchese, naturalmente, 
stimolata da sollecitazioni diverse, secondo una sensibilità nuova 
rispetto al passato. Forse anche perchéegli, giunto quasi alla soglia 
dei cinquant'anni, ha modificato in parte la propria prospettiva 
d'indagine: non più in affanno a cercare le frontiere entro cui 
orientare la propria avventura, sembra ora concedersi qualche 
istante di riflessione in più, facendo maggior leva sulla memoria e 
su quanto può testimoniarla visivamente. 


agendarte 


- BERGAMO. MarcoTirelli 
(fino al 28/03). 

Proveniente dalla Mathildenhohe di 
Darmstadt giunge a Bergamo, per 
poi approdare alla GAM di Bologna 
(dal 18/04), la personale di Tirelli 
(Roma, 1956), un protagonista del¬ 
la pittura astratta contemporanea, 
che al rigore geometrico unisce la 
vertigine degli spazi metafisici. 
Galleria Fumagalli, Arte Contempora¬ 
nea, via G. Paglia, 28 
Tel. 035210340 

- MILANO. Mamme d’Italia 
(fino al 30/03). 

La rassegnasi compone di 88 imma¬ 
gini in bianco e nero di celebri foto¬ 
grafi italiani che testimoniano l’evol¬ 
versi della figura della mam ma dagli 
anni Cinquanta ad oggi. 

Stazione Centrale, Marciapiede Bina¬ 
rio 21/22. Tel. 02878380 

- POZZUOLI (NA). Thomas Hir- 
schhorn. Pian B (fino al 20/3). 

Prima personale italiana di Hir- 
schhorn (Berna 1957), distintosi a 
Kassel nella scorsa Documenta per 
aver creato un piccolo centro socia¬ 
le destinato agli abitanti del quartie¬ 
re turco. L’installazione «Piano B», 
realizzata appositamente per la Galle¬ 
ria Artiaco, riflette la confusione del¬ 
l’attuale momento storico e la neces- 
sitàdi avere un «Piano B», quando il 
« Piano A» della guerra non funzione¬ 
rà. 

Galleria Alfonso Artiaco, Corso Ter- 
racciano, 56. Tel. 081.5267988 

- ROMA. La beltà. Giosetta Fioroni 
opere dal 1963 al 2003 (dal 18/03 
al 27/04). 

Am pia antologica con circa 140 ope¬ 
re, tra dipinti, disegni, sculture, film, 
video, fotografie e installazioni, rea¬ 
lizzate dalla celebre artista romana 
in quarant’anni di attività. 

Mercati di Traiano, via IV novembre 
94. Tel. 06.69780532 



- ROMA. Tre mostre al MACRO 
(fino al 27/04). 

Nella sede di via Reggio Emilia, due 
giovani artisti a confronto: l’italiano 
Carlo Benvenuto e il tedesco Chri¬ 
stian Jankowski. All’ex Mattatoio la 
rassegna Chinart, dedicata agli arti¬ 
sti cinesi contemporanei. 

MACRO - Via Reggio Emilia, 54 e Ex 
Mattatoio, piazza Giustiniani, 4. Tel. 
06.82077304 

- ROMA. Joan Jonas e Elisabetta Be- 
nassi (fino al 15/04). 

La mostra affronta il tema della per¬ 
formance attraverso il video dell’arti¬ 
sta americana Joan Jonas (New 
York, 1936) e il lavoro di Elisabetta 
Benassi, figura emergente dell’arte 
italiana di questi anni. 

American Academy in Rome, via A. 
Masina, 5. Tel. 06.5846411 

- ROMA. Belle e terribili. La Colle¬ 
zione Odescalchi. Armi bianche e 
da fuoco (fino al 23/03). 

In mostra oltre cento pezzi dei secoli 
XV-XVII: corazze, cimieri, armature, 
scudi dipinti, spade, fucili e pistole. 
Palazzo Venezia, piazza San Marco, 
49. Tel. 06.69994212 

A cura di Flavia Matitti 


Shakespeare tra l’arte e le figurine 

Hogarth, Reynolds, Tumer, i Preraffaelliti: a Ferrara gli «illustratori» del suo universo 




be, ma di loro, purtroppo, l'attuale me¬ 
garassegna, M aestà di R orna, non ha vo¬ 
luto tener conto, condannandosi a segui¬ 
re supinamente un codice di austera ma 
alquanto vacua nobiltà. In questa eletta 
schiera figurano anche due grandi pae¬ 
saggisti, quali William Turner, con le 
sue turbinanti visioni, e il meno noto 
ma ancor più stravolto John Martin, 
con creste di monti che fremono, si in¬ 
curvano, come gli orli di un cratere vul¬ 
canico da cui è pronta a eruttare una 
materia vi schi osa, preludio alle scoperte 
freudiane attorno sull'Inconscio. 

M anon èfinita, questatramadi sim¬ 
patie e di echi a distanza. Talvolta gli 
illustratori shakespeariani hanno esage¬ 
rato, comesuccedeaunaschieradi «vit¬ 
toriani», in controtendenza rispetto al 
clima ancora una volta «normalizzante» 
che si attribuisce a quell'età. Seinfaffi ci 
rivolgiamo alle illustrazioni di Richard 
Dadd, Joseph Noèl Paton, Robert Hu- 
skissons, ebbene, c'è in loro un eccesso 
di compiacimenti nel tracciare un mon¬ 
do deforme e nano. Così come, al con¬ 
trario, il nostro Francesco Hayez o il 
tedesco Anselm Feurbach si fanno segua¬ 
ci di una linea convenzionale, priva di 
tensioni. 

Mac'èun ultimo grande episodio, dovu¬ 
to ai Preraffaelliti, dajonhn Everett M il- 
laisa William Flolman Hunt a William 
Dyce, che per un verso, come gli altri 
vittoriani, dipingono in modi fermi e 
pacati, eppure con una forte concentra¬ 
zione energetica, con una stupenda evi¬ 
denza che dai regni a basso voltaggio 
della fisicità ci elevano a cieli metafisici, 
in un sostanziale anticipo delle soluzio¬ 
ni del Surrealismo. Dall ègiàin agguato, 
pronto a scendere in campo. 


John Everett Millais 
«Ferdinando 
adescato da Ariel» 
(La Tempesta) 
e a sinistra 
Johann Heinrich 
Fùssli 

«Titania e Bottom» 
(Sogno di una notte 
di mezza estate). 
A sinistra 
nell’Agendarte 
un’installazione di 
Carlo Benvenuto 
al Macro di Roma. 

In alto 
un'opera 
di Nunzio 


Renato Barilli 


C i sono due modi di illustrare i 
grandi scrittori e le loro opere, 
l'uno dei quali consiste nel pre¬ 
stare tanta attenzione ai temi, ai conte¬ 
nuti, e alla loro recezione da parte del 
vasto pubblico, il che porta ad abbassare 
gli standard stilistici, a fare un’arte, per 
così dire, «normale», tradizionale. E ce 
n'è un altro, ben più incisivo, che sta 
nello stabilire una simpatia, una conso¬ 
nanza col grande autore, vibrando al¬ 
l'unisono con le chiavi più sensibili dei 
suoi capolavori. Se lo scrittore è un gran¬ 
dissimo, come Dante e Shakespeare, di- 
vienequasi obbligatorio imboccareque- 
sta seconda via. L'Italia, ovviamente, ha 
avuto debiti prevalenti verso Dante, e 
infatti si è avuta, e continua ad aversi, 
una serie di mostre eccellenti sui grandi 
illustratori della Divina Commedia, orga¬ 
nizzate nei pressi di Pescara, a Torre dei 
Passeri. Meno stringenti i nostri obbli¬ 
ghi nei confronti del grande drammatur¬ 
go inglese, ma certo in entrambi i casi 
l'altezza dei testi sembra fatta apposta 
per suscitare reazioni di pari ardimento 
a livello stilistico. Lo confema molto be¬ 
ne Shakespeare nell'arte, con cui un mu¬ 
seo nostrano, il ferrarese Palazzo dei Dia¬ 
manti, gioca d'anticipo su una successi¬ 
va trasferta nel cuore del regno shakespe¬ 
ariano, a Londra, Dulwich Picture Galle- 
ry (a cura di Maria Grazia Messina e 
Jane Martineau, fino al 15 giugno). 

Naturalmente, come vasto e polifoni¬ 
co è l'universo shakespeariano, altrettan¬ 
to molteplici, e perfino tra loro opposte, 
sono le soluzioni visive da lui ispirate. Si 
parte con un campione di «stile basso», 
pettegolo, spregiudicato, quale William 
Hogarth, che si tuffa con deliziaanarra- 


patetico; gli strumenti grafici e pittorici 
dei due rabdomanti fremono, vibrano, 
si allungano, si attorcono su se stessi, o 
si acciambellano come vermi portati al¬ 
la luce, nell'incontro con chi li aveva 
preceduti, a livello letterario, in quelle 
avventure estreme, tese allo spasimo, an¬ 
che lui ponendosi tra due secoli, tra un 
Rinascimento di cui ereditava tutte le 
inquietudini non certo sopite dal ricor¬ 
do dei classici, eun Seicento aperto sulla 
voragine degli spazi, tanto del cosmo 
come della psiche. E accanto a Fùssli e 
Blakefuroreggia un manipolo di spiriti 
ugualmente inquieti, pronti a ogni de¬ 
formazione, a ogni stravolgimento: Ja¬ 
mes Barry, i fratelli John e Alexander 
Runciman, Nicolai Abildgaard: anime 
tormentate, spropositate, eccentriche, 
che si diedero un appuntamento neH'Ur- 


re le avventure lubriche e squinternate 
di Falstaff, in una Londra dei quartieri 
malfamati. Accanto a lui, artisti meno 
decisivi comeFrancisHayman eFrance- 
sco Zuccarelli insistono comunque nel 
vedere nel mondo shakespeariano una 
sortadi verminaio in cui si agi¬ 
ta una folla di figurine quasi 
miniaturizzate. Si cimenta col 
grande compatriota anche un 
autore di grande prestigio e 
cl assi ci tà come Sirjoshua Rey¬ 
nolds, ma diviene il campione 
di una recezione un po' trop¬ 
po «normalizzante», un illu¬ 
stratorecorrivo, con figure af¬ 
fidate a un sapiente chiaroscuro: troppa 
aria, troppa luce invadono l'universo tel¬ 
lurico del sommo tragediografo. Il che 
vale per uno dei rappresentanti più illu¬ 


stri del cosiddetto Romanticismo, il 
francese Eugène Delacroix, in realtà il 
padre di una linea che porta fino agli 
Impressionisti, per cui il viaggio nei re¬ 
gni maledetti del sublimesi muta in una 
sortadi passeggiata, di reportage curio¬ 
so, con tanta attenzio¬ 
ne alla pelle esteriore 
del racconto. 

Sirjoshua Reynol¬ 
ds e i suoi gusti «nor¬ 
malizzanti» furono 
avversati implacabil¬ 
mente dai due più al¬ 
ti spiriti che Londra 
abbia annoverato, tra 
fine Settecento e inizi deH'Ottocento, 
quali Johann Heinrich Fùssli, in realtà 
di origine svizzera, eWilliam Blake. Eb¬ 
bene, qui ci siamo, enei modo più sim¬ 


Shakespeare nell'Arte 
Ferrara 

Palazzo dei Diamanti 
fino al 15 giugno 


Una galleria di ritratti di celebri attori scespiriani: da David Garrick a Sarah Siddons al grande Talma 

Sublimi e stravaganti, dal palco alle tele 


Maria Grazia Gregori 


D avid Garrick, chei suoi contempo¬ 
ranei definirono - per la facilità 
cheaveva nel cambiare addirittura 
volto neltassumere diversi personaggi - 
«faccia di gomma», occupa un posto di ri¬ 
guardo fra i ritratti degli attori e delle attri¬ 
ci, diventati famosi a cavallo fra il Settecen¬ 
to e l'Ottocento come interpreti shakespea¬ 
riani, esposti nella sezione dedicata alla pit¬ 
tura a soggetto teatrale della mostra Shake¬ 
speare ne/l'arte. Eccolo come Riccardo III, 
uno dei suoi cavalli di battaglia, dove la 
mostruosità del tiranno non ètanto rintrac¬ 
ciabile nella deformità del corpo quanto, 
come sosterrà con venerazione secoli dopo 
LaurenceOlivier, nella mostruosità interio¬ 
re. Eccolo come romantico Romeo e come 
M acbeth perfino maestoso malgrado la sta¬ 
tura non alta eia ferocebattaglia con i piace¬ 
ri della tavola per conservare una figura 
snella, consapevole com'era cheil teatro do¬ 
vesse privilegiare, accanto alla parola dei 
poeti, la potenza deH'immagine, la plasticità 


e l’incisività del gesto. 

Così, malgrado ai suoi tempi ci si dibat¬ 
tesse ancora fra le interpolazioni che nel 
corso di poco più di un secolo i testi di 
Shakespeare avevano già subito, questa sua 
innovativa modernità di approccio ci aiuta 
a comprendere il senso del suo mito che 
attraverserà la Manica (lo documenta an¬ 
che Carlo Goldoni nei suoi Mémoires) per 
trasformarsi nel modello dell'attoredel futu¬ 
ro nel celeberrimo Paradosso sull'attore di 
Denis Diderot, diventato un vero e proprio 
vademecum teatrale per generazioni egene- 
razioni di interpreti. I suoi ritratti così com¬ 
posti ecosì fedeli all'epoca in cui i testi sono 
stati scritti, malgrado l’incredibile paccotti¬ 
glia delle scenografie dipinte, ci affascinano 
non solo perché percepiamo l'ombra di un 
destino singolare, ma anche come testimo¬ 
nianza del momento irripetibiledi unacul- 
turache poneva alla basedi un mondo nuo¬ 
vo, tutto da costruire, proprio il teatro co¬ 
me suo principale veicolo di informazione 
e di formazione. 

Opposta a lui, ma altrettanto, se non 
più, grande, la discussa Sarah Siddons, nata 


Kemble, da una famiglia di attori eccelsi fra 
i quali giganteggiava suo fratello John Phi¬ 
lip, diventato famoso per una spiazzante 
interpretazionedi Amleto dalla sorprenden¬ 
te parrucca incipriata. Ed è proprio lei, con 
la sua bellezza severa, esempio dei condizio¬ 
namenti di una donna, sia pure di talento 
inarrivabile, in un'epoca sicuramente non 
libertaria, ad affascinarci e a commuoverci 
di più. Il catalogo della mostra curato da 
Jane Martineau e da Maria Grazia Messina 
documenta la sua famosa interpretazionedi 
Lady M acbeth: diritta, fiera, vestita di bian¬ 
co, mrs Siddons avanza, nella scena della 
follia, illuminata di lato da una lampada. 
Nellesueormai introvabili memorielagran¬ 
de Sarah (per Byron «nulla fu o può essere 
simile a lei») - che per amore aveva cono¬ 
sciuto l’ostracismo della famiglia sposando 
un attore di non eccelse doti -, racconta di 
essersi dedicata allo studio della sua parte 
solo di notte (di giorno erano le cure dei 
figli aoccupareil suo tempo) in un granaio 
adiacente la sua casa per non disturbare il 
sonno dei suoi cari. È stato proprio lì che, 
mentre stava studiando la celebre scena, 


che, spaventata dai rumori (c'era un gran 
vento), uscì con indosso la sola candida 
camicia, con una lampada in mano, per 
illuminarela cupa oscurità notturna. E poi¬ 
ché possedeva la capacità di sdoppiarsi e 
l'intelligenza di vedere se stessa «attrice», 
proprio quella paura incontrollata, quel¬ 
l'iconografia sarà parte integrante di un'in- 
terpretazioneamatissima, tanto chegli spet¬ 
tatori accettavano con fastidio chelo spetta¬ 
colo continuassedopounacosì sconvolgen¬ 
te prova di bravura. Fra lei e lui, ma anche 
prima e dopo, una serie di attori sublimi o 
stravaganti: dall'irlandese Spranger Barry, 
«bello come un dio» secondo gli estimatori, 
che si alternava con Garrick nel ruolo di 
Amleto e che diventerà la stella del Covent 
Garden in contrapposizione allo strapotere 
del grande David al Drury Lane a Charles 
Macklin, insuperabile come Shylock nel 
Mercante di Venezia: vestito come un 
ebreo della sua epoca era cattivo e crudele 
ma impressionava per la sua infelicità; dal¬ 
l'acerba fama dell'enfant prodige Master 
Betty, una meteora cheaffascinò comeAm- 
leto a George Frederick Cooke (un ubriaco¬ 


ne né più né meno di Edmund Kean che 
intrigherà non solo Dumas ma addirittura 
Sartre), talmente inarrivabile nel ruolo di 
Riccardo III (sir Walter Scott lo considera¬ 
va imbattibile) che perfino il grande Kem- 
bletemevadi interpretarlo per via dei possi¬ 
bili paragoni; da mrsCibber la cui «speciali¬ 
tà» erano i personaggi carichi di pathos alla 
bellissima Priscilla Horton capace di passa¬ 
re un'intera estate a esercitarsi, volteggian¬ 
do nell’aria sostenuta da carrucole, per in¬ 
terpretare Ariel nella Tempesta. «Last but 
not least», a testimonianza delle centralità 
del teatro e di Shakespeare, non solo nella 
cultura inglese, il ritratto che raffigura il 
grande attore francese Talma, il prediletto 
di Napoleone e di David, ma anche l’inter¬ 
prete che di Iettò lesuperpotenzedi allora al 
Congresso di Vienna, beniamino del pubbli¬ 
co londinese, mentrestringeal cuorel'urna 
con leceneri del padre: un Amleto introver¬ 
so, cheapre la strada a una seriedi interpre¬ 
tazioni del principedi Danimarca in chiave 
psicologica, che dominerà l'Ottocento e 
buona parte del Novecento. Ma questa è 
tutta un'altra storia. 
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Una ricerca italiana 

Scoperto il modo per rendere 
più duri alcuni materiali 

Un gruppo di ricercatori genovesi 
dell'Istituto nazionale di fisica della 
materia (Infm) e dell'Università di 
Genova ha scoperto come rafforzare 
alcuni materiali manipolandone solo la 
superficie. Il lavoro è stato pubblicato 
sulla rivista scientifica inglese 
«Nature». «A livello microscopico le 
superfici dei corpi solidi sono 
generalmente ruvide: mostrano 
ondulazioni, pori, protuberanze e una 
geometria di complessità variabile a 
seconda della loro natura e 
formazione», commenta Ugo Vaibusa, 
ordinario di struttura della materia 
dell'Università di Genova. L'équipe d 
Vaibusa ha svelato come la resistenza 
di un materiale possa essere 
opportunamente cambiata modificando 
solamente la sua superficie di contatto 
e preservando intatta la struttura 
interna. 


Nasa 

Un pianeta extrasolare 
sta «evaporando» 

Grazie al telescopio spaziale Hubble è 
stato possibile osservare per la prima volta 
l'atmosfera di un pianeta extrasolare 
mentre evapora nello spazio circostante. 
Ma secondo gli astronomi potrebbe 
evaporare anche una parte del pianeta 
che sarebbe ormai ridotto solo al suo 
nucleo interno. 

Fra gli astronomi è noto col nome di HD 
209458b ed è un pianeta di un tipo 
gioviano, con un diametro pari a circa 1,3 
volte quello del gigante del sistema solare. 
Orbita attorno a una stella simile al nostro 
Sole che si trova a circa 150 anni luce da 
noi nella costellazione di Pegaso. Questi 
pianetoni giganti, gassosi, sono molti vicini 
alla loro stella: HD 209458b orbita, infatti, 
a soli 7 milioni di chilometri dal suo sole in 
circa 3 giorni e mezzo. Una distanza che 
potrebbe sembrare enorme, ma in realtà è 
pccola se pensiamo che l'orbita terrestre è 
circa 150 milioni di chilometri. 


^sc ienza 

ambiente 



In Siberia 

La gelosia causa di estinzione 
per una specie di antilope 

L'estinzione potrebbe essere il destino 
più probabile per una specie di antilope 
che vive in Siberia, la Saiga tatarica 
tatarica. I dati dicono infatti che la 
popolazione è diminuita del 95 per cento 
rispetto agli anni Settanta. L'uomo ne ha 
sicuramente colpa, ma questa volta 
entra in gioco anche la gelosia delle 
femmine. A quanto pare, infatti, i maschi 
della specie sono in forte diminuzione, 
soprattutto perché vengono cacciati per 
il loro corno, apprezzato ingrediente 
della medicina tradizionale cinese. 
Normalmente però, una carenza di 
maschi non è un grosso problema per 
una specie, visto che un maschio può 
accoppiarsi con più femmine. In questo 
caso, però, le femmine dominanti hanno 
mostrato un'insospettabile gelosia e 
allontanano dai maschi le femmine più 
giovani, che quindi non possono 
generare nuovi piccoli. 


Da «Nature» 

I pini contribuiscono 
alla formazione di smog? 

Invece di essere una soluzione all'effetto 
serra, i pini potrebbero contribuire alla 
formazione dello smog. La notizia arriva 
da uno studio finlandese appena 
pubblicato sulla rivista «Nature». I 
ricercatori dell'Università di Helsinki 
guidati dal professor Pertti Hari hanno 
infatti misurato la quantità di ossidi di 
azoto emessi a contatto con la luce del 
sole da esemplari di Pino silvestre. Gli 
ossidi di azoto sono uno dei tre ingredienti 
necessari assieme alla luce solare e ai 
gas degli idrocarburi alla formazione dello 
smog. Gli esperimenti hanno dimostrato 
che la produzione di ossidi di azoto dalle 
pigne è particolarmente alta. Le cose però 
sono un po' meno tragiche di quelle che 
sembrano. Gli ossidi di azoto non hanno 
una vita lunga nell'atmosfera, per cui è 
difficile che le foreste possano 
effettivamente contribuire allo smog 
mondiale. (Ianci.it) 


L’attacco al paesaggio firmato Berlusconi 

A 

E appena uscito il rapporto annuale di Legambiente: il territorio italiano è di nuovo a rischio 



Pietro Greco 


Il latte contaminato delle bufale di 
M arcianise, nel casertano, che han¬ 
no ruminato erba su pascoli inqui¬ 
nati dalla diossina prodotta dallo 
smaltimento illegale di rifiuti non è 
che l'ultimo esempio. Il paesaggio 
italiano è (di nuovo) a rischio. M i- 
nacciato, come a M arcianise, dalla 
presenza sempre più arrogante e 
sempre più intollerabile dall'ecoma- 
fia, la criminalità organizzata che 
utilizza e degrada ampi territori - 
soprattutto nel Mezzogiorno d'Ita¬ 
lia - per i suoi traffici illeciti. Ma 
minacciato anche, in forme ovvia¬ 
mente diverse, dalla vendita dei be¬ 
ni culturali del demanio, dai proget¬ 
ti di nuove infrastrutture stradali e 
autostradali, da un nuovo ciclo di 
espansione urbana, con un vistoso 
ammiccamento all'abusivismo edili¬ 
zio: insomma, dalla nuova politica 
ambientale del governo Berlusconi. 

Legambiente lancia l'allarme. E 
nel suo rapporto annuale sullo sta¬ 
to di salute ecologico del paese, 
«Ambiente I talia 2003» appena pub¬ 
blicato presso le Edizioni Ambien¬ 
te, denuncia che la politica del terri¬ 
torio nel nostro paese è ritornata al 
centro di un formidabile scontro 
politico. La portata di questo scon¬ 
tro è tal e che, sei progetti del gover¬ 
no Berlusconi dovessero realizzarsi, 
«molti dei risultati positivi conse¬ 
guiti» negli anni scorsi nel migliora¬ 
mento della qualità ambientale «po¬ 
trebbero essere vanificati e demoli¬ 
ti». 

I punti principali del nuovo pos¬ 
sibile attacco al paesaggio italiano 
sono, a guardare i cento indicatori 
proposti dagli esperti di Legambien¬ 
te, quattro: l'urbanizzazione, le in¬ 
frastrutture, la mobilità e l'ecoma- 
fia. Leprimetre riguardano le poli¬ 
tiche del governo. Il quarto riguar¬ 
da uno dei più lucrosi affari della 
criminalità organizzata. 

Ecomafia. L'emergenza del latte al¬ 
la diossina a M arcianise ha ripropo¬ 
sto all'attenzionedeH'opinione pub- 
blica il problema dell'uso illegale 
del territorio da partedella crimina¬ 
lità organizzata. Per avere un'idea 
della dimensione del fenomeno ba¬ 
sti ricordare che nella sola provin- 


Edoardo Altomare 


Sono appena entrate in vigore, per 
la prima volta nel nostro paese, le 
linee guida per stabilire la qualità 
della ricerca. L'annuncio è di Fran¬ 
co Cuccurullo, medico e rettore del- 
l'U niversità di Chieti-Pescara, non¬ 
ché presidentedel Comitato di Indi¬ 
rizzo per la Valutazione della Ricer¬ 
ca (Civr), cui è affidato il compito 
di promuovere quest'attività: «Si 
sentiva l'esigenza - dice Cuccurullo 
- di un sistema di valutazione della 
ricerca che introducesse finalmente 
il criterio del merito, comportando 
un'allocazione mirata delle risorse. 
Se si fa eccezione per i progetti di 
cofinanziamento universitario, che 


eia di Caserta nell'ultimo anno so¬ 
no state scoperte mille discariche 
abusive dove sono stati illegalmen¬ 
te smaltiti almeno un milione di 
tonnellate di rifiuti, anche tossici e 
nocivi. La presenza deH'ecomafia 
nel Sud d'Italia, sostiene Legam¬ 
biente, è tal e che ci espropriadi una 
parte rilevante del territorio, atten¬ 
ta alla salute dei cittadini e impedi¬ 
sce «l'emergere di un'imprenditoria 
ambientale, pubblica o privata». 
L'ecomafia non è un prodotto e 
neppure un sottoprodotto del go¬ 
verno Berlusconi. Tuttavia, senza 
una decisa azione di repressione, 
potrebbe consolidare la sua presen¬ 
za sul territorio sfruttando il lassi¬ 
smo intrinseco delle politiche am¬ 
bientali del governo Berlusconi. 

Urbanizzazione. Un esecutivo, de¬ 
nuncia il rapporto di Legambiente, 
chesi fa interprete attivo di quell'at¬ 
titudine mai completamente sopita 
in I talia alla gestione privatistica del 
territorio e al suo utilizzo «poco so¬ 
stenibile». Vero è che lo «sprawling 
urbano», la crescita ipertrofica delle 
città e il consumo scomposto di 


già avevano applicato corretti crite¬ 
ri di valutazione, finora infatti le 
risorsenon sono statedistribuite se¬ 
condo il merito». 

I risultati di questo sistema, so- 
stieneCuccurullo, sono sotto gli oc¬ 
chi di tutti: da un'analisi dei punti 
di forza della ricerca nazionale (dal¬ 
la banca dati dell'ISI, Institutefor 
Scientific Information) condotta 
dal 1981 al '99, riferisce Cuccurullo, 
«risulta che eccelliamo in ben pochi 
settori». I criteri elaborati ora dal 
Civr, e presentati lo scorso gennaio 
al ministro Letizia M oratti, serviran¬ 
no a promuoverei centri di eccellen¬ 
za e ad individuare i settori deboli 
in areecomunquestrategiche: «Ren¬ 
deremo trasparente - promette il 
presidentedel Civr - il collegamen- 


suolo, non è un fenomeno né recen- 
tenésolo italiano, maanzi crescein 
tutto l'Occidente a un ritmo ben 
superiore alla crescita della popola¬ 
zione. Tuttavia in Italia la crescita 
delle aree urbanizzate, negli ultimi 
40 anni, ha assunto un'intensità 
chehapochi eguali in Europa. Mol¬ 
te grandi città hanno triplicato la 
loro estensione. E il paesaggio agra¬ 
rio è profondamente mutato (si 
pensi al Nord Est) sotto l'incalzare 
disordinato della «domanda di terri¬ 
torio» per uso industriale e per uso 
residenziale. Il disordineèstato tale 
chenegli ultimi venti anni l'abusivi¬ 
smo ha interessato il 20% dell'inte¬ 
ra produzione edilizia: una percen¬ 
tuale che non ha analoghi in alcun 
paese avanzato (e in ben pochi pae¬ 
si in via di sviluppo). 

Tutto questo, naturalmente, non 
può essereattribuito al governo Ber¬ 
lusconi. Tuttavia esiste un rischio 
nuovo e aggiuntivo creato dal go¬ 
verno di centrodestra. Questo ri¬ 
schio consistein una nuova «filoso¬ 
fia del disordine», che ripropone 
l'uso privatistico del suolo, conside¬ 
ra le leggi e le norme un freno allo 


to tra i risultati della valutazione e 
l’allocazione delle risorse, in modo 
che l’intera comunità scientifica 
possa prenderne atto». 

Il Civr è un organismo di nomi¬ 
na governativa che dura in carica 
quattro anni, ed è composto da set¬ 
te membri: l'attuale mandato, confe¬ 
rito nel '99 dal governo D'Alema, 
scade nel 2003. A parte il presidente 
Cuccurullo, gli altri componenti 
del «pool» che dovrà decretare chi 
in Italia fa buona ricerca - e dove - 
sono Sebastiano Bagnara(Universi¬ 
tà di Siena), Silvano Casini (inge¬ 
gnere esperto di alta qualificazio¬ 
ne), Enrico Garaci (Università «Tor 
Vergata» di Roma), Louis Godart 
(Università «Federico II» di Napo¬ 
li), Fabio Roversi M onaco eRaffael- 


sviluppo di cui liberarsi, èconcilian- 
te con l'abusivismo. Questa filoso¬ 
fia inizia a concretizzarsi in atti e 
progetti: si pensi ai condoni edilizi 
in Sicilia, ma anche (eforse soprat¬ 
tutto) alla cartolarizzazionee, quin¬ 
di, alla possibilità di vendita dei Be¬ 
ni Culturali e Ambientali proposta 
dal ministro Tremonti e approvata 
dal governo. Se questa filosofia pri¬ 
vatistica dovesse affermarsi definiti¬ 
vamente, assisteremmo a una nuo¬ 
va stagionedi degrado del già degra¬ 
dato paesaggio italiano. 

Mobilità. I trasporti di uomini e 
merci sono il fattore più critico per 
laqualità ambientale dei paesi avan¬ 
zati. In Italia questa criticità è più 
acuta. Siamo uno dei paesi che tra¬ 
sporta più merci su gomma al mon¬ 
do. E soprattutto siamo uno dei po¬ 
chi paesi che, negli ultimi anni, ha 
visto tutto l'incremento di traspor¬ 
to dellemerci catturato dall'autotra¬ 
sporto. Quanto al trasporto di uo¬ 
mini, basti dire che l'Italia vanta la 
maggiore intensità di automobili al 
mondo (57,4 auto ogni 100 abitan¬ 
ti, contro i 45,7 della media euro- 


la Simili (entrambi ordinari presso 
l’ateneo di Bologna). Tra gli elemen¬ 
ti più rilevanti che verranno presi in 
considerazione dagli esperti figura¬ 
no il tipo di ricerca condotta, il suo 
grado di finalizzazione, l’oggetto 
della valutazione- il singolo ricerca¬ 
toreo il gruppo, il laboratorio, l’isti¬ 
tuzione scientifica - l’ambito nel 
quale la ricerca viene svolta (pubbli¬ 
ca, privata, industriale), il tempo al 
quale la valutazione viene applicata, 
i cambiamenti chei risultati ottenu¬ 
ti sono suscettibili di produrre. 

L'attività del Civr si articola in 
varieiniziative. Esse vanno dallaspe- 
rimentazione e diffusione di meto- 
dologieetecniche pratichedi valuta¬ 
zione alla verifica deU’efficacia degli 
interventi statali per la ricerca appli- 


pea). Che, anche a causa di questo 
parco auto abnorme, crescono le 
emissioni di anidride carbonica, 
malgrado il nostro impegno a ridur¬ 
le, e non diminuiscono come in al¬ 
tri paesi le emissioni di ossidi di 
azoto e di monossido di carbonio. 
Insomma, viviamo in città sempre 
più bloccate dal traffico e ancora 
asfissiate dallo smog. Anche qui, le 
cause sono antiche. Ma la colpa, 
grave, del governo Berlusconi òdi 
non fare nulla per proporre modali¬ 
tà di trasporto alternative. Anzi, di 
fare di tutto, per continuare, è il 
caso di dirlo, lungo questa strada. 

Infrastrutture. È il settore dove è 
più facile dimostrare come le pro- 
messedi Berlusconi stentino clamo¬ 
rosamente a realizzarsi. Male pro¬ 
messe restano. E sono quelle ripro¬ 
poste di continuo dal ministro Lu- 
nardi: più strade, più autostrade, 
più tunnel, più ponti. Compreso il 
ponte sullo Stretto di M essina. Que¬ 
sta politica (dell'annuncio) delle in¬ 
frastrutture ha almeno tre punti di 
crisi. E ha già prodotto un guasto. 

Il primo punto di crisi riguarda la 


cata al fine di valutarne la ricaduta 
economico-finanziaria ed occupa¬ 
zionale, così come indicato nel De¬ 
creto Legislativo 297/99. «Prevedia¬ 
mo- spiega Cuccurullo- unavaluta- 
zionetriennaledei prodotti selezio¬ 
nati nelle varie aree della ricerca 
(scienze biologiche, mediche e al¬ 
tro): non solo negli enti pubblici di 
ricerca, che sono una ventina, ma 
anche in ambito industriale. Il De¬ 
creto legislativo 297/99 definiscein- 
fatti le regole in base alle quali l'in¬ 
dustria può accedere a finanzi amen¬ 
ti pubblici». 

Ciascun prodotto, precisa Cuc¬ 
curullo, dovrà essere valutato da 
una triade di esperti di area e al 
Comitato spetterà comunque la ve¬ 
rifica del giudizio di questi ultimi: 


priorità della politica dei lavori pub¬ 
blici. Il governo Berlusconi punta 
su nuove infrastrutture per incenti¬ 
vare la mobilità di uomini e merci. 
Forse la priorità in Italia sarebbe il 
risanamento del territorio, sempre 
più esposto al degrado naturale e 
antropico, con conseguenze sem¬ 
pre più spesso catastrofiche. 

Gli altri due punti di crisi riguarda¬ 
no la scelta specifica: quali infra¬ 
strutture per qualetrasporto. Ebbe¬ 
ne la scelta del governo Berlusconi 
è chiara: intende privilegiare il tra¬ 
sporto su gomma, considerato an¬ 
cora una volta come la modalità 
centrale per muoversi nel nostro pa¬ 
ese. Ma l'Italia (secondo punto di 
crisi) è già invasa dai veicoli su gom¬ 
ma. Soffoca tra le auto e i camion. 
Una logica da senso comune vor¬ 
rebbe che l'attenzione si spostasse 
su altre modalità di trasporto. Tan¬ 
ta più che (terzo punto di crisi) 
l'Europa sta puntando verso una ri¬ 
duzione del trasporto su gomma. E 
che, nei prossimi anni, sarà sempre 
più difficile trasportare su camion 
ienostremerci fuori dai confini ita¬ 
liani. 

La politica delle infrastrutture del 
governo Berlusconi è stata, finora, 
una mera politica dell'annuncio. 
Nulla di quanto promesso è stato 
realizzato. Tuttavia già produce dei 
guasti. Puntualmente rilevati dagli 
esperti di Legambiente. Uno di que¬ 
sti è la Legge Obiettivo, voluta per 
accelerare Ia reai i zzazi one del I e ope¬ 
re: una sorta di deregulation delle 
procedure di appalto che, sostiene 
Legambiente, esautora lecompeten- 
ze degli enti locali (alla faccia del 
federalismo), elude le normative eu¬ 
ropee, mortifica le valutazioni di 
impatto ambientale. 

L'insieme di questi attacchi al terri¬ 
torio fa sì che la qualità dell'ambien¬ 
te italiano, dopo molti anni di lento 
miglioramento (tra luci e ombre), 
corra il rischio serio di un peggiora¬ 
mento. 



«E se le valutazioni risultassero dif¬ 
formi - aggiunge - il Comitato do¬ 
vrà emettere un unico giudizio arti¬ 
colato: espresso come eccellente, 
buono, accettabileo limitato». 11 Ci¬ 
vr insomma arriverà, secondo le 
previsioni del suo presidente, alla 
collocazione delle strutturedi ricer¬ 
ca in fasce di merito e quindi al 
«ranking» di area (esubarea). 

Si tratta di criteri che segnano 
senza dubbio un nuovo modo di 
fare ricerca in Italia: «E faremo di 
tutto perché vengano condivisi» ras¬ 
sicura Cuccurullo, sottolineando 
che ogni suggerimento costruttivo 
verrà recepito: «Siamo consapevoli 
che, comedicevaM achiavelli, la più 
grande nemica del cambiamento 
sia la paura del cambiamento». 


I-! 

I cambiamenti 
climatici distrussero 
la civiltà Maya 

Sono stati i cambiamenti clima¬ 
tici a distruggere la civiltà M aya 
circa milleanni fa. A sostenerlo 
è uno studio pubblicato sulla 
rivista «Science» dallo scienzia¬ 
to tedesco Gerald Haug. 

Lo studioso ha analizzato i 
depositi marini nella costa set¬ 
tentrionale del Venezuela, cer¬ 
cando di misurare i livelli di 
titanio, un metallo trasportato 
in mare dai fiumi. Bassi livelli 
di titanio significano infatti 
una portata minore di acqua 
nei fiumi e quindi un periodo 
di siccità. 

Le analisi hanno dimostra¬ 
to che proprio tra il nono e il 
decimo secolo dopo Cristo ci 
fu un lungo periodo secco, cul¬ 
minato con tre vere e proprie 
siccità neH'810, neH’860 e nel 
910. 

In sostanza, ladiminuzione 
delle piogge che caratterizzò 
tutto un secolo aveva già rosic¬ 
chiato le risorse della regione 
chevennero definiti vamentedi- 
strutte dai periodi di siccità. «I 
dati raccolti - dice Haug - sono 
un monito anche per la situa¬ 
zione odierna. Un periodo di 
tre-noveanni in cui il sistema 
dei monsoni non dovesse fun¬ 
zionare normalmente sarebbe 
probabilmente molto pericolo¬ 
so anche per il nostro livello di 
civiltà». 

Per capire la portata della 
crisi dei Maya, basti pensare 
chenelTottavo secolo si calcola 
che nelle città Maya vivevano 
tra i 3 e i 13 milioni di indivi¬ 
dui. In duecento anni, dal 750 
al 950 d.C., la civiltà M aya co¬ 
nobbe uno dei più grandi disa¬ 
stri demografici della storia e le 
sue città si spopolarono finché 
nel 950 erano abbandonate defi¬ 
nitivamente e la civiltà Maya 
scomparve. Cosa successe? 

Già altre volte si era detto 
chei cambiamenti climatici po¬ 
tevano aver avuto un ruolo in 
questo fenomeno, ma la ricerca 
pubblicata su «Science» forni¬ 
sce nuove prove a questa i pota¬ 
si. Secondo i ricercatori, tra il 
550 e il 750lapopolazionecreb- 
be molto grazie alle condizioni 
d i mati chefavorevol i. C rebbe fi¬ 
no a raggiungerei limiti di sop¬ 
portazione della pressione an¬ 
tropica da parte deH’ambiente. 
La popolazione Maya fu così 
più vulnerabile alle siccità che 
vennero in seguito. 

La pai eocl i matol ogi a ha svi - 
tappato un sistema per valuta¬ 
re in modo abbastanza preciso 
i cambiamenti climatici avvenu¬ 
ti nei millenni passati. Finora 
però, sostengono i ricercatori, 
gli archeologi egli storici non 
hanno preso sufficientemente 
in considerazionei dati sui cam¬ 
biamenti climatici nel passato 
più recente, avvenuti cioè nel 
corso dell'evoluzione umana. 
L'assunzioneera cheil clima ne¬ 
gli ultimi 6000 anni non fosse 
cambiato in modo determinan¬ 
te. 

In realtà i dati rintracciati 
recentementedal fondo del ma¬ 
re, dal ghiaccio e dagli alberi 
dimostrerebbero che cambia¬ 
menti climatici significativi si 
sono avuti nel corso dell’Oloce 
ne e spesso coincidono con 
svolte significative nella storia 
dell'uomo. 

|_ e pu- 1 


Sono appena entrate in vigore. Messe a punto dal Civr, un organismo nominato nel ’99, dovrebbero dare indicazioni per valutare i progetti ai fini del finanziamento pubblico 

Linee guida per stabilire la qualità della ricerca scientifica 
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Si annunciano 
tempi nuovi: 
vi sono dati 
sconcertanti, ma è 
la nuova umanità 
che vuole farsi 


Segue dalla prima 

E ancora: l'ampliarsi del quadro delle 
attese e del I e speranze al l'i ntera u man i - 
tà, la visione del diritto degli altri, an¬ 
che dei più lontani, da tutelare non 
meno del proprio, il fatto chei giovani, 
sentendosi ad un punto nodale della 
storia, non si riconoscano nella società 
in cui sono e la mettano in crisi. Sono 
tutti segni di grandi cambiamenti e del 
travaglio doloroso nel quale nasce una 
nuova umanità. Vi sono certo dati scon¬ 
certanti, di fronte ai quali chi abbia re¬ 
sponsabilità decisive non può restare 
indifferente: la violenza talvolta, una 
confusione ad un tempo inquietante e 
paralizzante, il semplicismo, scarsamen¬ 
te efficacedi certe impostazioni sono sì 
un dato reale ed anche preoccupante. 
M a sono, tuttavia, un fatto, benchégra- 
ve, di superficie. Nel profondo, è una 
nuova umanità che vuole farsi, èil mo¬ 
to irresistibile della storia. Di contro a 
sconcertanti e, forse, transitorie espe¬ 
rienze c'è quello che solo vale ed al 
qualebisogna inchinarsi, un modo nuo¬ 
vo di essere nella condizione umana. 

È l'affermazione di ogni persona, in 
ogni condizione sociale, dalla scuola al 
lavoro, in ogni luogo del nostro Paese, 
in ogni lontana e sconosciuta Regione 
del mondo; è l'emergere di unaleggedi 
solidarietà, di eguaglianza, di rispetto 
di gran lunga più seria e cogente che 
non sia mai apparsa nel corso della sto¬ 
ria. E, insieme con tutto questo ed anzi 
proprio per questo, si affaccia sulla sce¬ 
na del mondo l'idea che, al di là dei 
cinismo opportunistico, ma, che dico, 
al di là della stessa prudenza e dello 
stesso realismo, una legge morale, tutta 
intera, senza compromessi, abbia infi¬ 
ne a valere e dominare la politica, per- 
chéessanon sia ingiusta e neppure tie¬ 
pida e tardiva, ma intensamente uma¬ 
na. (...) 

La nostra politica estera èstata ed è una 
politica di pace. Abbiamo aderito sem- 
preadogni prospettiva di distensionee 
cooperazione nei rapporti internaziona¬ 
li; abbiamo accettato, valorizzato, prò- 








Moro 
L'altra 
politica 


ALDO MORO 


mosso l'autorità delle Na¬ 
zioni Unitecomeespressio- 
ne della comunità umana 
eprefigurazionedi un ordi¬ 
ne internazionale autentica¬ 
mente garantito. Abbiamo lavo¬ 
rato per il disarmo, accettando an¬ 
che, in cambio di una seria prospetti¬ 
va in questo senso, le limitazioni deri¬ 
vanti dal trattato di non proliferazione. 
Abbiamo sempre proposto e sollecita¬ 
to, pur avendo presenti i problemi del¬ 
l'equilibrio del mondo, soluzioni nego¬ 
ziabili e pacifiche per tutti i problemi 
aperti. Abbiamo volto lo sguardo, sen¬ 
za anacronistiche remore nazionalisti¬ 
che, verso l'Europa a noi più vicina ed 
eguale, auspicando, al di là di una pre¬ 
ziosa comunità economica, un adegua¬ 
to sviluppo politico, una struttura so- 
vranazionale, una dimensione adegua¬ 
ta, per ragionevoli allargamenti, alle 
aspirazioni dei popoli ed alle necessità 
delTora. Abbiamo cercato rapporti di 


amicizia, studiandoci di attenuare ogni 
motivo di frizione, ai nostri confini ter¬ 
restri e marittimi. Abbiamo aderito al 
Patto Atlantico comeorganismo difen¬ 
sivo essenziale alla nostra sicurezza e 
come comunità politica nella quale la 
nostra voce sia ascoltata eia nostra posi¬ 
zione diventi più influente per i destini 
del mondo. Nell'Alleanza Atlantica, e 
senza che nulla in essa ci facesse da 
freno, abbiamo sviluppato, comepochi 
altri Paesi, unaseriedi contatti estrema- 
mente interessanti ed utili con i popoli 
dell'Est europeo. Abbiamo desiderato 
che questa esperienza continuasse e si 
sviluppasse e ci auguriamo, benché 
l'orizzonte sia oscuro, che ciò sia anco¬ 
ra possibile. 

Perché il dialogo è l'alternativa alla 
guerra, fine dell’umanità civile. Non è 
nostra responsabilità, purtroppo, se fat¬ 
ti nuovi, in contrasto con gli inalienabi¬ 
li diritti di libertà degli uomini e di 
sovranità dei popoli, sono intervenuti a 



Per garantire 
la pace, il dialogo 
è l’alternativa alla 
guerra, fine 
dell’umanità 
civile 


metterein forse, ecomunquea ritarda¬ 
re e rendere più difficile, questo essen- 
ziale sviluppo. 

Certo restiamo convinti che è necessa¬ 
rio andare al di là dell’equilibrio del 
terrò re e d el I a pace basata su 11 a co n trap- 
posizionedi potenza. Certo pensiamo 
che, garantita davvero la sicurezza, i 
blocchi militari potrebbero essere supe¬ 
rati e l'idea di Europa acquisire una 
concreta ed una estensione nuova Non 
da noi sono state frustrate queste spe¬ 
ranze e rinviato lontano un avvenire 
cheappariva meno improbabileed illu¬ 
sorio che non fosse in passato. Siamo 
in una dura condizione; siamo in pre¬ 
senza di dati di fatto che non possiamo 
ignorare e che mortificano la nostra 
sincera volontà di fugare giorno per 
giorno il minaccioso fantasma della 
guerra in una società che è andata così 
innanzi nel sentire assurda la divisione 
enei ritenere la pacecon la giustiziaela 
libertà un benesupremo ed irrinuncia¬ 
bile. 

Sembra questo il momento meno adat¬ 
to per polemizzarein modo persuasivo 
sulla utilità della Nato, per chiedereche 
la risposta ai drammatici eventi dell'Est 
europeo ed all'enunciazione della dot¬ 
trina della comunità socialista sia lo 
smantellamento del nostro bastionedi¬ 
fensivo. Un atto di debolezza sarebbe 
fatale. 

M a non mancheranno in noi quella mi¬ 
sura e prudenza che peraltro la Nato ha 
sempre avuto, saggiamente dosando 
fermezza e flessibilità. È questo uno dei 
punti nei quali la generosa aspirazione 
di pacedi tanta partedeH'umanitàdeve 
tenerein conto il responsabilerealismo 
della valutazione politica. 

La volontà distensiva non potrebbe in¬ 
durci a privarci degli strumenti chepre- 
sidiano ad un tempo la sicurezza e la 
pace. E tuttavia, ferme sempre le nostre 
responsabilità, resta il fatto che il valore 
della pace e dell'Intesa cresce nel mon¬ 
do. 

Noi dobbiamo favorirne il cammino, 
facendo la nostra parte ed incitando gli 
altri a fare la propria. 


L Intervento al Consiqlio nazionale della De nel 1968 


Non è solo un semplice ricordo 

SERGIO COFFERATI 


Segue dalla prima 

U n documento che riproduceva le idee e 
lepropostedi un leader politico così lonta¬ 
no dalla mia appartenenza politica e dalle 
mie aspirazioni di giovane, impegnato in 
quel momento a completare il servizio mi¬ 
litare. 

Osservavo molte delle fasi tumultuose 
di qua mesi da un osservatorio particola¬ 
re, quasi in una condizione sospesa. Ave¬ 
vo partecipato alla nascita di quei primi 
movimenti nella scuola e sarei tornato a 
parteciparvi in seguito, nell'università e in 
fabbrica. M i aveva colpito quell'interven¬ 
to di un capo della politica per le ragioni 
che mi sono ritornate immediatamente 
agli occhi: da un lato l'attenzione straordi¬ 
naria per i cambiamenti annunciati o in 
via di realizzazione nel mondo, dall'altro 
il rispetto per i soggetti cheli promuoveva¬ 
no eper gii avversari politici cheneaveva¬ 
no tratto, in Italia, i primi vantaggi eletto¬ 
rali. Certo il tutto si concludeva (anzi si 
apriva) con la riconferma, senza alternati¬ 
ve, dell'esperienza del centrosinistra. 
L'obiettivo del rinnovamento chenellein- 
tenzioni di Moro aveva reso possibile e 
giustificato il sorgere della coalizione veni¬ 
va confermato, anzi rafforzato secondo lui 


dalla esplosione dei movimenti edelleten- 
sioni sociali. Tuttavia era convinto che la 
stabilità politica futura non sarebbe esisti¬ 
ta senza una composizione dei conflitti 
sociali ad un livello semprepiù alto. Quel¬ 
la stabilità dunque non poteva essere il 
frutto della coercizione e della cristallizza¬ 
zione. 

Ed era esplicito il riconoscimento che 
«tempi nuovi si annunciano in fretta co¬ 
me non mai» ed era impegnativo e forte 
affermare che: «il vorticoso succedersi del¬ 


le rivendicazioni, la sensazione che stortu¬ 
re, ingiustizie, zone d'ombra, condizioni 
d'insufficientedignità e d’insufficiente po¬ 
tere non siano oltretollerabili, l'amplificar¬ 
si del quadro delle attese e delle speranze 
all'intera umanità, la visione del diritto 
degli altri, anche dei più lontani, da tutela¬ 
re non meno del proprio, il fatto che i 
giovani, sentendosi un punto nodale della 
storia, non si riconoscano nella società in 
cui sono e la mettano in crisi, sono tutti 
segni di grandi cambiamenti e del trava¬ 
glio doloroso nel quale nasce una nuova 
umanità. Vi sono certo dati sconcertanti, 
di fronte ai quali chi abbia responsabilità 
decisive non può restare indifferente: la 
violenza talvolta, ma confusione ad un 
tempo inquietante e paralizzante, il sem¬ 


plicismo, scarsamente efficace di certeim- 
postazioni sono sì un dato reale ed anche 
preoccupante. M a sono, tuttavia, un fatto, 
benché grave, di superficie. Nel profondo, 
è una nuova umanità che vuole farsi, è il 
moto irresistibile della storia». Non penso 
certo a facili o disinvolti accostamenti tra 
processi ed avvenimenti diversi per collo¬ 
cazionestorica, ragioni sociali, dinamiche 
economiche, come quelli di quegli anni e 
quelli di oggi. Il mondo diviso in blocchi, i 
rapporti tra gli Stati che ne derivavano, la 
struttura delle economie, le tecnologie e i 
loro linguaggi, le sedimentazioni sociali 
sono tratti che rendono impossibile com¬ 
parare ancora oggi anni pur non lontani 
tra loro. 

M acolpisce, comedicevo, lasuaatten- 


zioneper il cambiamento in atto, per quel¬ 
la «nuova umanità che vuole farsi». E im¬ 
pressiona non da meno il riferimento alle 
ragioni del tutto. Così compaiono «l'insuf¬ 
ficiente dignità» e «la visione del diritto», 
quel le categori e così importanti (anzi deci¬ 
sive) nei processi di emancipazione e di 
giusti zia che appaiono fastidiose o addirit¬ 
tura irrilevanti a molta parte della politica 
odierna, ma che già allora avevo trovato 
fuori dal comune. 

M a M oro non si ferma a questo, rico¬ 


nosce «l'emergenza di unaleggedi solida¬ 
rietà, di eguaglianza, di rispetto di gran 
lunga più seria e cogente che non sia mai 
apparsa», ed è per queste ragioni che «si 
affaccia sulla scena del mondo l'idea che, 
al di là del cinismo opportunistico, ma, 
che dico, al di là della stessa prudenza e 
dello stesso realismo, una legge morale, 
tutta intera, senza compromessi, abbia in¬ 
fine a valere e dominare la politica, perché 
essa non sia ingiusta e neppure tiepida e 
tardiva, ma intensamente umana». 

Sono passati trentacinque anni da 
quando l'onorevole M oro pronunciò quel¬ 
le parole, la loro efficacia e attualità non 
ha bisogno di commenti. Semmai intristi¬ 
sce regi strare su ccessi vam ente I a scom par¬ 
sa di quelle categorie di giudizio e di quel 
rigore. 

Troppi oggi considererebbero argo¬ 
mento superato ogni riferimento ad una 
legge morale, ad una politica intensamen¬ 
te umana. 

Dieci anni dopo leBr rapirono l'onore¬ 
vole Moro per poi ucciderlo. In quella 
follia distruttiva confluirono tanteassurde 
scelte, forse anche quella di voler impedire 
chesi radi casse insieme ad una linea politi¬ 
ca, un modo di praticarla e i valori ai quali 
riferirla. 


ADRIANO SOFRI 

Quando visitò la mia futura prigione e disse 
«Comincio a capire cos’è la detenzione...» 


ROSY BINDI 

Io giovane assistente universitaria affascinata 
dal carisma di un professore gentile 


Adriano Sofri 


I n un corridoio della mia galera è incorniciata 
una fotografia di Aldo Moro. È una vecchia 
fotografia, del 1956, la stampa seppiata la fa 
sembrare ancora più vecchia. Dall'archivio del foto¬ 
grafo «storico» di Pisa, Frassi, menesono procurato 
una copia, perché anche voi poteste guardarla. Mo¬ 
ro, ministro di GraziaeGiustizia, visita il carcere che 
oggi èil mio. H a un seguito di funzionari eimpiega- 
ti in borghese, col cappello in mano, come lui. M a- 
schi: solo maschi nella foto (dopo trenta e quaranta 
anni epiù, fra gli oltre50componenti dellacommis- 
sione parlamentare di indagine sul sequestro e la 
mortedi M oro non figurò nemmeno una donna). A 
lato è schierato il picchetto d'onore di agenti di 
custodia - non si chiamavano ancora agenti di poli¬ 
ziapenitenziaria: i detenuti dovevano chiamarli «Su¬ 
periori»- in divisa di galaeguanti bianchi. Guarda¬ 
no davanti a sé, comesi deve, con facce neorealiste 
di pastori sardi o di contadini calabresi, facce di 
brava gente, se ci si potesse fidare delle facce: chissà. 
Anche M oro guarda avanti, e ha un'espressione be : 
nevola, quasi allegra. Ha un viso largo, pieno. È 
inverno, comemostrano i pastrani a doppio petto di 


M oro eda borghesi, e le divise di panno greve delle 
guardie. Gli stilisti non si erano ancora occupati 
delle uniformi, néda vestiti dei politici. Il cappotto 
di Moro hai risvolti alle maniche: e probabilmente 
la martingala. M oro indossa - si vededai pantaloni - 
un completo a righe. Ha, nel 1956, quarantanni: 
un'età da giovanotto, oggi; nella foto, ha un'aria di 
uomo maturo. Ha una sciarpa di seta che copre la 
cravatta. Aveva senz'altro la cravatta. 

Non occorre immaginarlo: si sa. Lo dicono i biogra¬ 
fi, lo mostrano tuttelefotografie. M oro non era mai 
senza cravatta, indossava sempre un doppiopéto 
scuro. Sempre, tranne che nelle estreme fotografie 
in manichedi camicia spiegazzata, con I a facci a sca¬ 
vata stremata e dolente, col giornale in mano e la 
stella allespalle, parodia parastatali un tribunale. 
Parodia di carcere statale, anche: un cubicolo pom¬ 
posamente intitolato prigionedel popolo. 

Non direi mai di qualcuno: «Se fosse vivo direbbe, 
farebbe...». Tuttavi a fati co a n on d i re eh e parte pren¬ 
derebbe oggi M oro nella commedia che si recita da 
tre anni sulle carceri, in corpore vili. Nella biografia 
pubblicata nel 1969, ventanni prima della prigione 
del popolo, Corrado Pizzinelli aveva così descritto il 
Moro ministro della Giustizia: «Comeguardasigil¬ 
li... a che cosa dedica la sua maggior attenzione? 


Sorpresa. Alle carceri e ai carcerati, cui fa lunghe, 
lunghissime visite... Le sue esplorazioni in questo 
sottofondo della vita sociale italiana sono continuee 
minuziose. Vien voglia di chiedere a uno psicanali¬ 
sta quali potrebbero essere le motivazioni segrete 
della curiosa propensione per le galere e i galeotti 
cheha l'uomo cui, non dimentichiamolo, piacciono 
tanto le cravatte e i loro nodi». 

Nel 1978, prigioniero nel covo brigatista, Moro la- 
sciascivolarein una lettera a Cossiga, per inciso, una 
frase lancinante: «lo comincio a capire che cos'è la 
déenzione». Ecco: cancellate di colpo le tante visite 
a carceri e carcerati, lunghe lunghissime e minuzio¬ 
se, eanche la visita a questa galera pisana, col cappot¬ 
to e il cappello e il sorriso e l’aria del tempo color 
seppia. Era rimasto tutto al di qua della soglia, «lo 
comincio a capire». In un'altra lettera, era scivolata 
unafrasedal suono vicino: «Ho capito solo in questi 
giorni che vuol dire soffrire col Cristo». 

Sequestrato, umiliato, abbandonato, processato e 
condannato a morte da giudici e carcerieri autono¬ 
minati, Aldo M oro arrivò a invocare per sé il sollie¬ 
vo di unanormalegalera. «...Una prigioneclandesti¬ 
na non può durare a lungo né offrire, per ragioni 
tecniche, più di quel che offre. In una prigionecomu¬ 
ne, per quanto sa/era, io avrà dellemigliori possibili¬ 
tà ambientali, qualche informazione ed istruzione, 
assistenza farmaceutica e medica ed un contatto, 
almeno saltuario, con la famiglia». 

«Una prigione comune, per quanto severa»: questo 
arrivò a chiedere l'uomo politico più importante 
d’Italia. Avrete capito perchémi sono così affeziona¬ 
to alla fotografia del 1956 appesa a una parete di 
corridoio della mia galera. 


Rosy Bindi 


H o conosciuto Aldo M oro all'università. Lo 
incrociavo comealtri ricercatori estudenti 
nei corridoi della facoltà di scienze politi¬ 
che alla Sapienza, quando veniva a fare lezione nella 
stessa aula di Vittorio Bachelet. Non facevo parte 
della sua cerchia, non lo frequentavo né non ho 
condiviso con lui la vita del partito. Ero solo una 
gi ovan e assi stente d i un collega di facoltà, la politica 
non era il mio mondo anche se già allora era una 
fortepassionecivile. Ricordolasimpatiadegli uomi¬ 
ni della scorta, che attendevano la fine delle lezioni, 
lagentilezzaeil riserbo di un professore diverso, che 
malgrado gli impegni e le responsabilità di Stato si 
presentava puntuale in aula. 

Sono convinta che il sacrificio di Aldo M oro ci con¬ 
segna un'eredità politica che ancora attende di esse¬ 
re pienamente riscattata. Non si tratta di valutare 
l’attualità nel pensiero e delazione politica di M o- 
ro, quanto di chiederci se e in che modo siamo stati 
e siamo capaci di raccogliere quella eredità per farla 
fruttare. 

L'eredità di M oro èsoprattutto unasfida a tutti noi. 
Per me quella sfida è compiutamente esposta nel 


novembredel 1968, dieci anni prima della sua mor¬ 
te, quando al Consiglio Nazionale della De Moro 
dehneal'orizzontedi una nuova politica in un mon¬ 
do che sta rapidamente cambiando, ma che non gli 
fa paura. Nellesue paro I e c'è I a d ram m ati ca co nsape- 
volezzadi una vera epropria svolta storica. Il richia¬ 
mo ai «tempi nuovi»èun richiamo carico di attesa e 
di simpatia, esprime una partecipazione nutrita di 
speranza. I tempi nuovi sono infatti attraversati da 
aspirazioni, valori eideali pienamente condivisibili. 
Non si chiudea riccio, nella difesa dell'esistente. Al 
contrario chiede al suo partito di investire in un 
compito più stringente e ambizioso «rendere più 
intesa la vita democratica». Annuncia e rivendica 
una autonoma collocazione nella De per accelerare 
la ricerca di una nuova fase politica. Il suo partito 
non puòsottrarsi alla responsabilità, penalo smarri¬ 
mento della propria vocazione democratica, di dare 
un contributo alla costruzione di un «nuovo ordine 
del mondo». 

La coalizione di centrosinistra resta, al momento, 
l'unica opzione politica chepuògarantirela governa¬ 
bilità del paese. Al tempo stesso M oro avverte che le 
potenzialità di quella formula non sono compieta- 
mente esplorate, soprattutto alla luce delle ansie di 
rinnovamento e di autonomia che percorrono la 


società italiana e che portano alla ribalta l'inedito 
protagonismo di nuovi soggetti, lascuolaeil mondo 
del lavoro, in primo luogo. E dunque ammonisce: la 
coalizione non va vissuta come una formula che 
sancisca una stabilità politica frutto «di coercizione 
e cristallizzazione», in cui la De resti al traino degli 
alleati, o peggio, si autoescluda dal confronto cultu- 
raleesocialechesi esprimefuori dai riti edai palazzi 
della politica. 

Piuttosto, vuoleuna De cheinterpreta leattesedella 
società e, in virtù di questa capacità di ascolto e 
comprensione, si candida a guidare il processo rifor¬ 
matore. Nel disegnare questa prospettiva, Moro 
apre l'orizzonte della dialettica politica al Partito 
Comunista che, dice, mette in movimento «fermen¬ 
ti e attese» che non si possono ignorare. 

Sono passati trentacinqueanni eppurel'onestà intel¬ 
lettuale, il rigore morale, la lucidità con cui Aldo 
M oro indagava legrandi trasformazioni del suo tem¬ 
po restano un insegnamento prezioso, una risorsa a 
cui attingere nella drammatica transizione che stia¬ 
mo vivendo. 



Il materiale di questa pagina è stato forni¬ 
to dalla Fondazione Di Vittorio. I documen¬ 
ti integrali sono consultabili da oggi sul 
sito: wwwfondazionedivittorio.it 
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16 marzo 1978, ore 9.00 In via Mario Fani a Roma un 
commando di brigatisti rossi rapisce il presidente della 
De Aldo Moro e uccide i carabinieri Oreste Leonardi e 
Domenico Ricci e i tre agenti di scorta Raffaele lozzino, 
Giulio Rivera e Francesco Zizzi. 
Moro era atteso a Montecitorio 
per il dibattito sulla fiducia al quar¬ 
to governo Andreotti. 


Ore 10.00 Pietro Ingrao, presiden¬ 
te della Camera, sospende la sedu¬ 
ta e annuncia il rapimento del¬ 
l'onorevole Moro. 


to il presidente della 


Ore 10.08 Le Brigate rosse comu¬ 
nicano all'Ansa di aver sequestra- 
Dc. 



Ore 10.30 Cgil, Cisl e Uil proclamano uno sciopero 


generale nazionale di tutte le categorie. 

Ore 20.35 II nuovo governo Andreotti ottiene la fiducia. 


21 marzo. Si approvai! decreto antiterrorismo: trent’an- 
ni di carcere per i terroristi, ergastolo in caso di morte 
dell'ostaggio; più ampi poteri alla polizia. 


18 marzo. Dopo i funerali degli uomini 
della scorta di Moro, le Brigate rosse 
comunicano a II Messaggero dove ritro¬ 
vare il “Comunicato n.1” con la fotogra¬ 
fia dell'ostaggio. I brigatisti fanno sape¬ 
re che Moro è in una“prigionedel popo¬ 
lo”. 

19 marzo. Papa Paolo VI lancia pubbli¬ 
camente un appello per la liberazione di 
Moro. 



20 marzo. A Torino, durante il processo a Renato Cur¬ 
do, il “nucleo storico” delle Brigate Rosse rivendica la 
responsabilità politica del rapimento. 


29 marzo. Nel “Comunicato n.3”, Moro 
scrive al ministro dell'Interno Francesco 
Cossiga: «Sono sotto un dom inio pieno e incontrollato 
dei terroristi» e accenna alla possibilità di uno scam¬ 
bio. 


23 marzo. Il Pei comunica la sua posizione 
ufficiale: nessuna trattativa con le Brigate 
rosse. 

25 marzo. A Torino, Roma, Milano e Geno¬ 
va le Brigate rosse fanno trovare il 
“Comunicato n. 2”: è in corso il “processo 
popolare” contro Moro. 


30 marzo. La direzione della Democrazia cristiana deci¬ 
de di respingere ogni trattativa. È la “linea dura”. 

2 aprile. Secondo appello pubblico di Papa Paolo VI alle 
Brigate rosse. 

4 aprile. Nel “Comunicato n. 
4” Aldo Moro scrive al segreta¬ 
rio della Democrazia cristiana, 
Benigno Zaccagnini: «Moral¬ 
mente sei tu ad essere al mio 
posto, dove materialmente so¬ 
no io». 

7 aprile. Eleonora Moro, mo¬ 
glie del presidente De, scrive su II Giorno di volersi 
dissociare dalla “linea dura” e adottare una linea di 
comportamento autonoma. 




Il Paese è a una svolta 
Le Br rapiscono il leader de 

WLAMMIRO SETTIMELLI 


Ore 9, la strage 
in via Fani: 
il commando 
terrorista uccide 
i cinque uomini 
della scorta 

L o strazio, la morte, sangue, tanto san¬ 
gue nelle auto in mezzo alla strada e 
quel povero Cristo di uno dei poliziotti steso 
sull'asfalto di via Fani. Fulminato. Stava a 
braccia aperte e con gli occhi, diventati opa¬ 
chi per la fine della vita, inutilmente puntati 
verso le nuvole della primavera romana del 
16 marzo 1978. Un giovedì infame, poco pri¬ 
ma delle nove di mattina. Intorno, una ma¬ 
rea di bossoli, un caricatoredi mitra, un cap¬ 
pello da aviere e una delle borse di Aldo 
Moro. E ancora sangue, giornali, fogli che 
svolazzavano mossi dall'aria e una confusio¬ 
neincredibile. Passanti che piangevano, poli¬ 
ziotti ancora con learmi in pugno eun lonta¬ 
no e ininterrotto ululare di sirene. U no degli 
agenti che aveva tentato di reagire ed era 
rimasto gravemente ferito, era già stato porta¬ 
to via. 

N on avevo il coraggio di girare intorno all'au¬ 
to del presidente della De per guardare da 
vicino il caro maresciallo Oreste Leonardi. 
Lo avevo incrociato diverse volte. Lo ricorda¬ 
vo una mattina sul lungomare di Terracina, 
mentre arrancava dietro a M oro che aveva 
deciso una lunga passeggiata a passo di cari¬ 
ca. M i ero accodato e avevo scambiato qual¬ 
che parola con Leonardi che rispondeva alle 
miestupidedomandesenza mai lasciare, con 
gli occhi, l'on M oro che non si era neanche 
girato. Un'altra volta mi erodi nuovo piazza¬ 
to accanto a Leonardi in pieno centro,a Ro¬ 
ma. L'onorevole stava andando al cinema e 
io, ancora una volta, mi ero messo a fare 
domandeun po' ridicoledel tipo: «Senta Leo¬ 
nardi, dicono tutti che Moro si è innamorato 
di una ragazzina. Una sua allieva. Lei ha visto 
qualcosa?». Leonardi, sempre senza girare la 
testa,aveva sorriso appena appena e poi ave¬ 
va sibilato la sua risposta: «M a dottore che 
cosa dice. Di che parla, ma che domande 
sono?». M i ero subito fermato pieno di vergo¬ 
gna e di imbarazzo. Moro e Leonardi, intan¬ 
to, erano spariti a passo svelto dietro l'angolo 
di una traversa. Ora, quel maledetto giovedì 
mattina, Leonardi era a due passi da me con 
un foro di proiettile nel collo e diversi rivoli 
di sangue che scendevano da una delle ma¬ 
scelle e dallo zigomo. La testa era appoggiata 
sulla spalla del collega massacrato sul sedile 
di guida dell'auto del presidente De. 

Avevo retto solo qualche istante e poi, con le 
mani tremanti e il nodo alla gola, mi ero 
girato e allontanato di qualche metro. Tutta 
la zona era ormai nel caos. Avevo, con un 
gesto rapido e ormai abituale, controllato la 
pistola infilata nei pantaloni e mi ero subito 
mosso alla ricercadi un telefono. Già! Allora, 
i cronisti che si occupavano di brigate rosse e 
di terrorismo nero, si muovevano armati co¬ 
mebanditi o come poliziotti perchéleminac- 
ce erano continue. Un po' di mesi prima 
avevo fatto, per conto dell'U nità, un giro nel¬ 
le carceri dove si trovavano reclusi i brigasti- 
sti rossi : carceri di Alessandria, Asinara, carce- 
redi M ilano, di Roma, di Palermo edi Caglia¬ 
ri. Ero appena tornato e subito avevo ricevu¬ 
to telefonate e bigliettini con la promessa di 
essere ammazzato. 

Nel corso di un altro viaggio in Svizzera, 
avevo scoperto dove certi terroristi neri com¬ 
pravano learmi e quando avevo pubblicato 
la notizia mi erano arrivate un paio di cartoli¬ 
ne della «maggioranza silenziosa» che mi av- 
vertivadi prepararmi a morire. Quella matti¬ 


na in via Fani, girare con la pistola alla cinto¬ 
la poteva essere pericoloso. Così avevo nasco¬ 
sto il «ferro» (era il giornale che pagava l'ar¬ 
mamento e i proiettili) in auto, sotto il sedile. 
M entre continuavo a guardare la macchina 
di Moro che era piena di fori di proiettili 
(una orrenda grandinata) avevo adocchiato 
un bar. Al telefono c'erano decinedi cronisti. 
Così ero entrato nel primo portone e, dopo 


aver salito una rampa di scale, avevo suonato 
ad una porta e chiesto di fare una telefonata 
al giornale. Poi ero tornato giù, in via Fani. 
Le strade erano bloccate ed erano arrivati i 
magistrati, il Questore, il prefetto, gli uomini 
dell'antiterrorismo, le telecamere della Tv e i 
colleghi della radio. Col passare dei minuti, 
la notizia della stragee del rapimento di Aldo 
M oro si era sparsa per la città, nei palazzi del 


governo, alla Camera, al Senato, alle direzio¬ 
ni dei partiti,in via delle Bottegheoscure e in 
Piazza del Gesù dove già erano arrivati i diri¬ 
genti del Pei e della De. Si sapeva, anzi tutti 
sapevano che stava per nascere il primo go¬ 
verno aperto ai comunisti. Un governo che 
Moro voleva da anni, a tutti i costi, per 
«sbloccare la democrazia». Era un momento 
politico straordinario. Lo sapevano anche le 


brigate rosse che, ormai da qualche anno, 
sparavano e uccidevano per «disarticolare il 
cuoredello Stato», «punirei suoi servi», colpi¬ 
re le «multinazionali» e il «capitalismo italia¬ 
no». Lasciavano poi volantini e rivendicazio¬ 
ni allucinanti. Usavano un linguaggio che 
noi del Pd e dell'Unità conoscevamo bene: 
parlavano dello sfruttamento, della borghe¬ 
sia, del colonialismo e della necessità di cam- 


Stava per nascere 
il primo governo 
aperto al Pei 
Oscuri giochi 
e poi il 9 maggio 
Moro viene ucciso 

biare. Citavano la classe operaia. M a lo face¬ 
vano in modo schematico, assurdo, terribile. 

I loro comunicati parevano sempre un insie¬ 
me di citazioni astruse. Come se qualcuno 
fosse stato chiamato a dimostrare di aver let¬ 
to i classici del marxismo poi aggiornati con 
unaseriedi aggettivi inventati e incomprensi¬ 
bili. Però, incredibilmente, uccidevano, mas¬ 
sacravano, «punivano» e gambizzavano an¬ 
che agenti e magistrati di sinistra, in una 
sinfonia di morte senza alcun «raziocinio». 
Stringeva il cuore sentir parlare, da loro, del¬ 
la Resistenza in modo cinico e menzognero. 
Come a cercare un pretesto o una giustifica¬ 
zione per i delitti. 

Dopo via Fani ero tornato al giornale. Tutto 
era pronto per la «straordinaria». Ovunque, 
sgomento, dolore, rabbia, preoccupazione. 
Da tutta Italia continuavano ad arrivare noti¬ 
zie di grandi manifestazioni e scioperi. Gli 
operai erano usciti dalle grandi fabbriche a 
Torino, Milano, Genova, Firenze. Le piazze 
erano piene. Le sedi dei partiti, tutti i partiti, 
affollatedi uomini edonne. Una mobilitazio¬ 
neimmediata carica di profonda emozione e 
lucida tensione. La rotativa del giornale, nella 
sede di via dei Taurini, era pronta a girare. 
Dalla direzione del Pd era arrivato un primo 
comunicato durissimo. Si diceva con chiarez¬ 
za che «l'obiettivo immediato dei gruppi e 
delleforze che hanno organizzato e attuato il 
colpo è quello di impedire lo sforzo solidale 
oggi necessario per salvare e rinnovare il Pae¬ 
se e che ha trovato espressione nella forma- 
zionedi una nuova maggioranza parlamenta¬ 
re di unità democratica. La congiura è di 
ampie dimensioni, si sviluppa con metodi 
nazifascisti e trovai suoi esecutori in raggrup¬ 
pamenti mascherati sotto vari nomi. L'unità 
delle masse lavoratrici e popolari, di tutte le 
forze democratiche, sconfiggerà i piani della 
reazione interna e internazionale». 

La rotativa, dopo pochi minuti aveva preso a 
girare. 11 titolo di prima pagina era «Barbara¬ 
mente assassinati i 5 uomini della scorta - 
Rapito Aldo M oro - Sciopero generale e mo¬ 
bilitazione unitaria. I nemici della democra¬ 
zia non passeranno». Ecco quello del giorno 
dopo: «Straordinario sussulto democratico. 
Gli italiani si stringono a difesa della Repub¬ 
blica. Si è formata in Parlamento la nuova 
maggioranza». 

La sera, a Roma, come nel resto d'Italia, i 
cinema, i teatri ei locali, sono vuoti. Al teatro 
tenda è in scena «La gatta cenerentola». Nei 
cinema si proiettano «Un uomo da marcia¬ 
piede» e «Incontri ravvicinati del terzo tipo». 
Magli italiani sono incollati alla televisione. 
Cominciano così i terribili cinquantacinque 
giorni di prigionia di Moro. Con i ricatti 
delle Br, i messaggi, le rivendicazioni fatte 
ritrovare in tutta Italia, le angosciose polemi¬ 
che sulla «fermezza», il tentativo di scambio 
con i «prigionieri detenuti», i depistagli, le 
oscure manovre dei servizi segreti deviati e 
della P2, i posti di blocco dell'esercito, i con¬ 
trolli, l'appello del Papa. 

Poi il tragico eil terribile epilogo con il pove¬ 
ro corpo di M oro fatto ritrovare massacrato 
nel portabagagli di un auto posteggiata in via 
Caetani, a due passi dalle direzioni del Pd e 
della De. 

Tutto chiaro?Tutto limpido con leconfessio- 
ni dei brigatisti? 

Davvero? 




I brigatisti 


Dietro le sbarre e fuori dal carcere 


Trai brigatisti a vario titolo responsabili della 
strage di via Fani, del sequestro edel rapimen¬ 
to di Aldo M oro, il più importante era Mario 
Moretti. Moretti fu tra coloro che spararono 
in via Fani e fu colui che gestì personalmente 
l'interrogatorio di Aldo Moro. Fu lui ad ucci¬ 
dere materialmente l'ostaggio. Tra tutti i briga¬ 
tisti, sulla figura di M oretti si sono concentrati 
principalmente i sospetti di "doppio gioco”. 
Nulla è mai stato provato. 

Adesso l’ex capo storico delle Br, che è in 
semilibertà dal novembre'98, lavora per Lom¬ 
bardia Informatica e vive a M ilano. 

Alessio Casimirri. È l’unico brigatista che par¬ 
tecipò alla strage di via Fani che non è mai 
stato arrestato. Dopo il sequestro M oro riparò 
in Francia e da qui andò in Nicaragua, dove 
vive tuttora. Negli anni passati fu 
"agganciato” da funzionari del Sisde e per 
scamparedal rischio di un'estradizione raccon¬ 
tò alcuni retroscena dell'epoca e fece il nome 


di Raimondo Etra, chefu arrestato. Una volta, 
sospettando che sarebbe stato rispedito in Ita¬ 
lia, rilasciò una intervista al un giornale nicara¬ 
guense per minacciare di rivelare i nomi di 
coloro che lo avevano aiutato a fuggire. 
Valerio Morucci e Adriana Faranda. Proveni¬ 
vano da PotereOperaio ed erano i due brigati¬ 
sti di riferimento della colonna romana delle 
Br. Durante il sequestro di Aldo M oro svolse¬ 
ro i delicati compiti di "postino” e 
"telefonista” ed ebbero contatti con emissari 
del Psi. Fu Morucci a chiamare il professor 
Tritìo per dirgli dove si trovava il corpo di 
Aldo Moro. Contrari all’uccisione di Moro, 
dopo l'omicidio M orucci e Faranda uscirono 


dalle Br. Furono arrestati tempo dopo in casa 
di Giuliana Conforto. Sono usciti dal carcere 
nel 1995. 

Germano Maccari. Era lui il misterioso 
"quarto uomo" di cui si è parlato a lungo. 
L’ingegner Altobelli mai identificato per anni. 
Brigatista irregolare, fu tra i "carcerieri” di 
M oro in via M ontalcini. Scoperto, cercò a lun¬ 
go di negare, poi confessò tutto durante il 
processo. Andò in galera mentrei vecchi briga¬ 
tisti uscivano. È morto per infarto nell’agosto 
del 2001. 

Prospero Gallinari. Fu tra i carcerieri di via 
M ontalcini. Gravemente malato di cuore, è 
uscito dal carcere dopo la sospensione della 


pena per motivi di salute. Ha fondato una 
piccola casa editrice. 

Anna Laura Braghetti. È stata, con Maccari e 
Gallinari l’altra "carceriera" di Aldo Moro. 
"Irregolare" della colonna romana all’epoca 
del sequestro, fu poi individuata e arrestata. 
Uscita dal carcere, collabora con l'organizza¬ 
zione "Ora d’aria” che fornisce assistenza ai 
detenuti e si occupa del loro reinserimento. 

Al varo Loj acono . G razi e al I a d op p i a ci ttad i n an - 
za, vive in Svizzera. H a partecipato alla strage 
di via Fani. Dopo aver scontato una condanna 
per l’omicidio del giudice Tartaglione (ed un 
breve arresto in Corsica) non è mai finito in 
un carcere italiano, perché la Francia ha sem¬ 


pre negato l’estradizione. 

Franco Bonisoli. Detto "rossino” per il colore 
dei suoi capelli, partecipò alla strage di via 
Fani. La vicenda Moro lo ha profondamente 
turbato. Dop un lungo periodo di detenzione 
ha ottenuto la semilibertà e vive a Sesto San 
Giovanni dovelavorain una cooperativa grafi¬ 
ca di areacattolica. 

Bruno Seghetti. Fu tra i brigatisti chiamati a 
far parte del commando che rapì moro e ucci¬ 
se gli agenti di scorta. Ha il lavoro esterno alla 
"32 dicembre”. È semilibero anche Raimondo 
Etro, di giorno svolge un'attività privata. 
Barbara Balzerani. Dopo l’operazione Moro 
fu a lungo tra i terroristi più in alto nella 
"gerarchia" brigatista. Anche lei era in via Fani 
la mattina del 16 marzo 1978. Dal 1995 la 
Balzerani ha ottenuto il lavoro esterno e lavo¬ 
ra in una cooperativa sociale, dove si occupa 
di hardware. 

g.cip. 
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IO aprile. Con il “Comunicato n.5” una lettera di 
Aldo Moro attacca il compagno di partito Paolo Emi¬ 
lio Taviani. 



15 aprile. Il “Comunicato n.6” annun¬ 
cia la fine del “processo popolare” e la 
condanna a morte di Aldo Moro. 

17 aprile. Amnesty International offre 
la sua mediazione e il segretario del- 
l’Onu Kurt Waldheim lancia il suo pri¬ 
mo appello. 

18 aprile. In via Gradoli 96, a Roma, 
viene scoperto un “covo” delle Brigate 
rosse. Un falso comunicato Br annun¬ 
cia che Moro è stato ucciso e il corpo gettato nel lago 
della Duchessa. 


20 aprile. Viene rinvenuto il vero “Comunicato n.7”: 
Moro è fotografato con una copia della Repubblica 
del 19 aprile. 

È l'ultimatum: «Scambio di prigionieri o lo uccidia- 


24 aprile. Nel “Comunicato n.8” le condizioni per la 
liberazione di Aldo Moro: la scarcerazione di tredici 
brigatisti detenuti, tra cui Renato Curcio. 



mo». 

Zaccagnini riceve una lettera in cui 
Moro lo rimprovera per la sua in¬ 
transigenza. 


21 aprile. La De ribadisce la “linea 
dura”, ma la famiglia di Moro chie¬ 
de di trattare con le Br. La direzione 
Psi all'unanimità è favorevole a ne¬ 
goziare. 


22 aprile. Paolo VI scrive alle Br («lo scrivo a voi, 
uomini delle Brigate rosse...») e chiede la liberazione 
di Moro «senza condizioni». 


25 aprile. Secondo appello di Wal¬ 
dheim alle Br. 


29 aprile. Moro scrive alla Demo¬ 
crazia cristiana che lo scambio è la 
sola via d'uscita. Altre lettere a Gio¬ 
vanni Leone, 

Amintore Fanfani, Pietro Ingrao e 
Bettino Craxi 


30 aprile. Mario Moretti telefona a 
casa della famiglia Moro: solo un 
intervento di Zaccagnini salverà la vita al presidente. 


5 maggio. Andreotti ripete il “no” alle trattative. Poco 


dopo, nel “Comunicato n.9”, le Brigate rosse scrivo¬ 
no: «Concludiamo la battaglia cominciata il 16 marzo 
eseguendo la sentenza a cui Aldo Moro è stato con¬ 
dannato». 



7 maggio. Viene pubblicata l'ultima 
lettera di Aldo Moro alla moglie: «Ca¬ 
ra Norina, ti bacio per l'ultima volta». 

8 maggio. Fanfani si impegna con Cra¬ 
xi a intervenire all'indomani, durante 
la direzione De, a favore della trattati¬ 
va. 


9 maggio. Alle 13.30, in viaCaetani, a 
metà strada tra le sedi nazionali del Pei e della De, in 
una Renault 4 rossa viene rinvenuto il cadavere di 
Aldo Moro. 


ROMA «Il Caso M oro? N on è più cronaca, ma se 
è storia, è storia di oggi. Perchè l'uccisione del 
presidente della De pesa ancora. Ha impedito 
l'uscita dalla crisi del sistema politico, che M oro 
aveva intrapreso, e quella crisi dura ancora, do¬ 
po 25 anni». Emanuele M acaluso, leader del Pei 
e testimone autorevole di quella stagione, ètra i 
tanti convinti di una tesi semplice, ma probabil¬ 
mente vera: quella strage e quel delitto furono 
opera delle Br, non ci fu nessun Grande Vecchio, 
e nessun complotto di stato, ma qualcuno ha 
lavorato perchè le cose andassero in un certo 
modo. M oro, uomo scomodo e portatore di un 
progetto scomodo, dava fastidio a molti. 
Senatore Macaiuso, perchè dice che il ca¬ 
so Moro, 25 anni dopo, condiziona anco¬ 
ra la vita politica italiana? 
lo penso che la scomparsa di M oro ha condi¬ 
zionato a lungo la vita politica italiana. Anzi, la 
condiziona tuttora perchè la crisi del sistema 
cominciò allora e in realtà non si è ancora risol¬ 
ta. 

Chiariamo... 

Moro fu l'artefice dell'incontro con il Pd, 
perchè considerava esaurita l'esperienza del cen¬ 
trosinistra. Ce lo disse apertamente e su questo 
non ci sono dubbi. La considerava esaurita, quel¬ 
l'esperienza, dalla fine del suo governo con La 
Malfa del '75. Il problema era uscire da questa 
crisi e lui pensava che il coinvolgimento del Pei 
era indispensabile, perchè altrimenti il sistema 
non avrebbe retto. Questo era il punto. 

E invece con la sua morte... 

Si è tornati al vecchio. Tornò il pentapartito, 
perchèla breve esperienza della solidarietà naziona- 
iefu interrotta da due mosse sbagliate. U na la fece 
Berlinguer con la proposta dell'alternativa demo¬ 
cratica, una proposta che non aveva referenti e che 
rimase sul piano propagandistico. L'altra mossa 
sbagliata lafece la De con il congresso del preambo¬ 
lo, pensando che si eraricostruito lo spazio politi¬ 
co per il pentapartito. La crisi inizia da iì, perchè è 
vero chenegli anni ottanta succedono tante cose, la 
modernizzazione, la presidenza Craxi, il contrasto 
dello stesso Craxi con Berlinguer, la scala mobile, 
masequesti fenomeni si leggono con disincanto, si 
vedrà che sono tutti figli di una crisi che comincia 
dalla morte di Moro e dai quei due errori che 
dicevo. U na crisi che non finisce nemmeno nell'89 
quando crolla il M uro di Berlino. Quindi quel che 
vedeva Moro, ossia che era ormai indispensabile 
sbloccareil sistema, si riproponee, cosa paradossa¬ 
le, non vienerisolto nemmeno dieci anni dopo. 
Equi la colpa di chi è? 

Dei comportamenti delleprincipali forzepo- 
litichedel paese. Nell'89 Occhetto fa la svolta ma 
non approda nettamente nel partito socialdemo¬ 
cratico europeo. Craxi, Andreotti e Forlani cam¬ 
minano come se nulla fosse successo. Rifanno il 
governo, fanno edisfano, stilano gli organigram¬ 
mi, progettano di dividersi lepoltroneimportan¬ 
ti, e intanto la crisi matura, ed esplode, con il 
referendum, con la Lega e tutto quel che sappia¬ 
mo. 

Non credo che le Br fossero in grado di 
prevedere tutto questo, organizzando il 
sequestro Moro... 

Ovviamente no. lo dico che queste furono 
le conseguenze politiche dell'uccisione di M oro. 
C'è un però... 

Sarebbe? 

C’è una questione irrisolta. Perchè è vero, 
secondo me, che fu delle Br l'ideazione e l'orga¬ 
nizzazione del sequestro, ma una volta fatta 
l'operazione ci sono state, diciamo, delle interse¬ 
cazioni. C'era intorno tutto un mondo che aveva 
coscienza e conoscenza dello snodo politico che 
rappresentavano M oro e il suo progetto, e que¬ 
sto mondo può aver avuto interesse a sfruttare 
l'operazione delle Br. 

I n sostanza Lei dice che le Br hanno orga¬ 
nizzato e compiuto la strage e il seque- 
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Macaiuso: «Fu bloccata l’uscita 
dalla crisi del sistema politico» 



Bruno Miserendino 


Pomeriggio del 16 
marzo 1978 
a migliaia 
in piazza 
S.Giovanni 
per la 

manifestazione 

unitaria 

contro il terrorismo 

indetta 

dai sindacati 


ORESTE LEONARDI 

Il maresciallo dei carabinieri Leonardi, 
il giorno del sequestro di M oro, celebra¬ 
va il ventesimo anno di «protezione» 
del presidente della De. Era nato a Ce- 
res, in provincia di Torino, 53 anni pri¬ 
ma. A Roma viveva in una casa popola¬ 
re in viaM usco 35, all'Ardeatino, insie¬ 
me alla moglie Ileana e ai figli Cinzia, di 
diciassette anni e Sandro di ventuno. Il 
ragazzo, in quel momento, era allievo carabiniere alla 
scuola di Chieti. Leonardi, svolgeva anche le funzioni 
di segretario personale per Moro e lo aiutava nel 
disbrigo degli affari di famiglia. Spesso, «l'ombra di 
M oro», come lo chiamavano tutti, seguiva la famiglia 
del presidente De anche in vacanza. 

RAFFAELE IOZZINO 

Fu la radio ad «informare» Ciro lozzino, fratello del¬ 
l'agente di polizia, di quello che era accaduto in via 
Fani e della morte del congiunto. Al padre Pasquale 
di 59 anni e alla madre Carolina, di sessanta anni, i 
congiunti non avevano subito detto la verità. Raffaele 
aveva tre fratelli e una sorella sposata. Vivevano tutti 
a Monticelli, unafrazionedi 400 abitanti nel comune 


Gli agenti della scorta 


di Casola, nei pressi di Castellammare, lozzino veniva 
da una famiglia povera esi era arruolato in polizia il 3 
maggio 1971, a soli diciannove anni. Era stato, alla 
finedel corso, assegnato all'onorevoleColombo epoi 
come autista all'onorevole M oro. 

DOMENICO RICCI 

Il fratello di Domenico, Giuseppe, appuntato dei cara¬ 
binieri, aveva saputo in servizio di quello che era 
accaduto. Nativo di Staffolo, in provincia di Ancona, 
aveva 43 anni quando fu ucciso in via Fani. Era sposa¬ 
to con M arialaura e padre di due figli: Gianni di 12 
anni e Paolo di 9. Abitava a Roma, al Tuscolano. 
Veniva da una famiglia povera esi era arruolato giova¬ 
nissimo. 


FRANCESCO ZI ZZI 

Fu l'unico ad arrivare ancora vivo in 
ospedale, dopo l'assalto dei brigatisti. 
La morte, comunque, sopravvenne do¬ 
po pochi minuti. Era nato a Fasano, in 
provincia di Brindisi, trentanni prima. 
Veniva da una famiglia di piccoli agri¬ 
coltori che avevano dovuto abbandona¬ 
re la terra e ritirarsi in paese con una 
modestissima pensione. Francesco, pri¬ 
ma era entrato nella Guardia di Finanza e, nel 1972, 
in polizia, quando aveva 24 anni. Lo conoscevano in 
molti perché aveva tentato di portare avanti una batta¬ 
glia di rinnovamento all'interno della Ps. 

GIULIO RIVERA 

Al momento della strage di via Fani, aveva 24 anni. 
Veniva dal paesetto di Guglionesi, in provincia di 
Campobasso. 

La notizia della morte del figlio era stata comuni¬ 
cata alla madre mentre la donna si trovava al lavoro 
nei campi. Il padredel poliziotto, invece, era ri covera¬ 
to in ospedale per una operazione. Giulio era arruola¬ 
to in polizia da quattro anni e aveva lasciato il Sud per 
trovare un lavoro sicuro. 


Trucidati cinque poveri 
semplici servitori dello Stato 


stro, ma qualcuno fuori delle Br ci ha 
messo del suo per far andare le cose come 
sono andate. 

Sono convinto che c’erano forze interne ed 
esterne che avevano interessea bloccareil proces¬ 
so politico su cui si era incamminato Aldo M o- 
ro. 

Allora il mondo era diviso in due. 

Infatti le idee di Aldo Moro disturbavano sia 
la politica americana che quella sovietica. I comu¬ 
nisti al governo non li volevano gli americani, ma 
nemmeno Breznev, perchèquesto gli avrebbepo- 
sto un problema enorme: avrebbe reso definitivo 
il distacco del Pei da Mosca e questo sarebbe 
stato un cattivo esempio per molte altre realtà, a 
cominciare dai partiti comunisti dell'est. 

E aU'interno? 

L’ho detto in altre occasioni. Sarà un caso, 
ma in uno dei comitati chesi occuparono dell'af¬ 
fare M oro, quello operativo presieduto da Cossi- 
ga, allora ministro dell’Interno, siedevano i co¬ 
mandanti dell’Esercito, della Finanza, della Aero¬ 
nautica, della M arina. C’erano i capi dei Servizi. 
La grande maggioranza, con poche eccezioni, 
facevano parte della P2. 

Erano in tanti nella P2. Alcuni, pare, in¬ 
consapevolmente. E la maggioranza per 
fare carriera... 

Questo discorso vale se uno è giornalista, o 
medico. Ma se uno è comandante della Finanza, 
ha già fatto carriera, che bisogno c'era che tutti 
questi personaggi si riunissero in segreto per 
parlare di cose che avrebbero dovuto trattare 
nelle sedi dovute? 

Ma alla fine in cosa sarebbe consistito il 
loro intervento? 

Non è necessario intervenire direttamente. 
Si può anche operare per omissione. Anche il 
non fare, il distrarsi, è un intervento. 

Ad esempio non trovando la prigione? 
Appunto. Ci sono tanti modi per indirizzare 
le cose verso un approdo. Non ci sono le prove 
per accusare direttamente questi personaggi, ma 
ci sono anche tante cose ancora non chiarite in 
questa vicenda. La strana scoperta del covo di 
via Gradoli, con la storia del pendolo di Prodi, le 
tante vicissitutdini delle indagini sulla prigione 
di Moro, il caso del volantino del Lago della 
Duchessa. Ma, attenzione, non bisogna pensare 
al complotto degli Stati con la S maiuscola o 
all'ordine impartito dall'uomo politico. In que¬ 
sta vicenda ci sono grandi lobbies, associazioni, 
gruppi, pezzi di apparati, che hanno ben presen¬ 
ti i loro interessi e che hanno calcolato attenta¬ 
mente gli sviluppi della situazione politica. 
Cossiga, ma non solo lui, pensa che non 
c’è stato nessun Grande Vecchio dietro 
alle Br. Non c’è stata nemmeno qualche 
Manina o qualche Manona, come diceva 
Craxi? 

Anch'io penso che non ci sia stata alcuna 
Grande Mente dietro al caso Moro. Diciamo che 
in questa vicenda si sono incrociati più interessi. 
C'era un uomo politico importante prigioniero 
delle Br e una situazione in movimento. Lo spa¬ 
zi o per intervenire o non i ntervenire era grande. 
Col senno di poi si può dire che allora il 
Pei seguì la linea giusta? 

Allora la linea della fermezza era obbligata 
per lo Stato e per il Pei. Non dimentichiamo la 
campagna sull'album di famiglia, che voleva le 
Br figlie della sinistra, c'era l'esigenza di una 
nettezza di comportamento perchè non si potes¬ 
se gettare alcuna ombra sulla fedeltà del Pei allo 
Stato. Non dimentichiamo però che da allora 
maturò la sconfitta delle Br. La fermezza in que¬ 
sto senso pagò. 

Lo Stato non si sentiva abbastanza forte 
per trattare? 

Lo Stato in Italia non è mai stato abbastanza 
forte. Se lo fosse stato, avrebbe liberato M oro e 
preso i terroristi. 


Misteri&Buchi neri 


Perché blindarono il memoriale? 


Qedovessi un giorno incontrar eMarioMo- 
fretti, tralemilledomandechepotrei fare, 
ne sceglierei solo una: perché non hai divulgato 
e, anzi, hai nascosto per anni il memoriale di 
Aldo M oro checonteneva noti zi e espi osi ve? Co¬ 
sa ha determinato quel comportamento che, 
nella logica brigatista, era del tutto inconcepibi¬ 
le?» 

Parlando a lungo tempo fa con Antonio Sava sta 
(che ora è libero e ha un’altra identità) l'ex 
componente dell'esecutivo delle Brigate Rosse 
che realizzò il sequestro Dozier, mi esternò alcu¬ 
ni dei suoi dubbi e delle sue riflessioni sugli 
"anni di piombo”. Tutto poteva avere una spie¬ 
gazione. M a per Savasta la storia del memoriale 
di Aldo Moro è inspiegabile. A meno chedietro 
ci sia qualcosa di diverso; qualcosa che non è 
mai stato detto. 

Tra i tanti "misteri" del caso Moro, tra le innu¬ 
merevoli "anomalie”, sicuramentelapiù impor- 
tanteèquelladellecartedi Moro; del memoria¬ 
le che i brigatisti non resero mai pubblico; chei 
carabinieri ritrovarono solo in parte nell'otto¬ 
bre del 1978 nella base di via M onte N evoso a 
M ilano echefu ritrovato in forma più completa 
(ma non integrale) nell’ottobre del 1990. Di 
q u el I e carte sco m parse aveva a I u n go pari ato - o 
meglio alluso - l’ex direttore di Op, M ino Peco- 


relli, che nei suoi articoli dell'epoca sosteneva 
che il memoriale era stato occultato. Del resto il 
processo di Perugia nel corso del quale è stato 
condannato Andreotti ruota tutto intorno que¬ 
sta vicenda. Stessa tesi sostenuta da Lido Gelli: 
le carte di M oro sarebbero state recuperate gra¬ 
zie ad un infiltrato e poi coperte da "segreto di 
Stato”. Da qui la questione irrisolta del caso 
Moro, sintetizzata nella cosiddetta teoria del 
"doppio ostaggio”: ad un certo punto del seque¬ 
stro, si smise di cercare di salvare la vita di 
Moro, mentre l’interesse di molti era quello di 
"recuperare” le carte, che avrebbero potuto ri¬ 
sultare compromettenti per molti. 

Seintorno intorno alle carte di Moro c’èforseil 
cuore della vicenda, sono numerose le zone 
d'ombra di quei 55 giorni, evidenziati a più 
riprese dalle variecommissioni d’inchiesta. An- 


Gianni Cipriani 

zitutto la mancata scoperta del covo di via Gra¬ 
doli (dovesi nascondeva Mario Moretti, mente 
del sequestro) che fu segnalato più volte alle 
forzedi polizia fino a quando, dopo una miste¬ 
riosa infiltrazioned'acqua e l'arrivo dei vigili del 
fuoco, si scoprì che era una base brigatista. Il 
nome di Gradoli, seppure in un contesto più 
sfumato (si parlava del paese di Gradoli in pro¬ 
vincia di Viterbo) era emerso nel corso di una 
seduta spiritica. 

Era il 18 aprile. Lo stesso giorno fu fatto ritrova¬ 
re un falso comunicato delle Brigate Rosse, in 
cui si diceva che Moro era stato assassinato e 
che il suo corpo era stato gettato nel lago della 
Duchessa. L’autore di quel falso - si scoprì dopo 
- era Toni Chichiarelli, un malavitoso legato al 
giro della banda della M agliana e, indirettamen¬ 
te, ad alcuni spezzoni dei servizi segreti. Chichia¬ 


relli fu assassinato nel 1984. Prima aveva realiz¬ 
zato una rapina miliardaria, rivendicata a nome 
delleBrigateRosse: un chiaro messaggio trasver¬ 
sale. 

Perchéfu fatto il falso comunicato? Dal carcere 
Morointuì subito chesi era trattato di una sorta 
di "prova generale” della sua morte, quasi per 
saggiare quale sarebbe stata la reazione del pae¬ 
se. M ai chiarito. Certo è che, stando ad alcune 
testimonianze, da quel momento i boss mafiosi 
e della camorra che pure erano stati contattati 
nel tentativo di trovareuna pistacheportasseal 
luogo doveM oro era tenuto prigioniero, ricevet¬ 
tero una sorta di contrordine. Il boss Pippo 
Calò spiegò così al boss Bontadecosa era accadu¬ 
to: «Uomini politici di primo piano del suo 
partito non lo vogliono libero». 

L'ultimo "mistero” di un certo rilievo è legato 


alla base fiorentina dove, duranteil sequestro di 
Aldo Moro, si riuniva l’esecutivo delle Brigate 
Rosse. Quella base non è mai stata scoperta, né 
si èmai accertato se corrispondesse ad uno degli 
appartamenti in uso ai brigatisti del "Comitato 
rivoluzionario toscano". Ultimamente alcuni 
dubbi si sono concentrati intorno alla figura di 
Igor M arkevitch, il grande di rettore d’orchestra, 
sospettato di essere uno dei "mediatori” del se¬ 
questro e non il "grande vecchio" e che aveva 
una villa a Firenze. Una tesi suggestiva. La quale 
- va detto - non ha trovato moltissimi riscontri. 
E quindi la figura di M arkevitch è a metà strada 
tra la storiografia e la fantasia. 

Ma sei misteri, forse, sono destinati a rimanere 
tali a lungo, è altrettanto vero che la "verità” 
emersa dai processi edalleconfessioni dei briga¬ 
tisti è largamente insoddisfacente. FI a scritto 
Carlo Alfredo Moro, magistrato e fratello dello 
statista: «La ricostruzione data da coloro che si 
dichiarano gli autori del sequestro è non solo 
poco convincente sul piano della logica ma an¬ 
che contraddetta da quei pochi elementi obietti¬ 
vi esicuri che sono stati rilevati; chei buchi neri 
sono ancora troppi e perciò inquietanti». Con 
buona pace dei "negazionisti" i quali sostengo¬ 
no - soprattutto adesso - che tutto è chiarissi¬ 
mo. 
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perché aspettare ancora? 

L ’opposizione c’è e si vede. Per questo il centrosinistra 
deve aprirsi alla «fase costitutiva» dell’alternativa di governo 
A questo servirà l’Assemblea nazionale del 13 aprile 


PIERO FASSINO 


Segue dal la prima 

M a poi gli altri temi strategici per il 
futuro del paese, dal rilancio di poli¬ 
tiche di sviluppo alle questioni so¬ 
ciali - la sanità, la previdenza, la 
scuola - ai cruciali temi dell'infor¬ 
mazione e della giustizia. 

Secondo: fare incontrare le diverse 
sensibilità e i diversi soggetti di 
quel vasto arcipelago di forze che 
costituiscono il centrosinistra. Par¬ 
titi, eletti, movimenti, associazioni: 
ciascuno con la propria identità, 
con la propria peculiare esperienza, 
con i propri caratteri, deve essere 
partecipe del nuovo Ulivo. 

Terzo: aprire un cantiere program¬ 
matico- questo è il senso della pro- 
postadi istituireun Ufficio del Pro¬ 
gramma- che consenta all’Ulivo di 
aprire una fase di largo confronto 
con la società italiana e le sue ener¬ 
gie per la scrittura di quel progetto 
di governo con cui il centrosinistra 
sia in grado di proporsi comealter¬ 
nativa al centrodestra. 

Quarto: ricostruire un gruppo diri¬ 
gente dell'U livo che guidi la coali¬ 
zione di centrosinistra in questa 
nuova fase della sua vita e prepari 
lescadenzeelettorali del 2004,2005 
e 2006. Un gruppo dirigente che 
associ e coinvolga le principali per¬ 
sonalità istituzionali, politiche, di 
movimento che rappresentano og¬ 
gi il centrosinistra, perché se l’Uli¬ 
vo non può essere solo una somma 
di partiti, allora il suo gruppo diri¬ 
gente non può essere costituito sol¬ 
tanto dai Segretari dei partiti. 

Da questi obiettivi risulta evidente 
che l’Assemblea del 13 aprile non è 
il punto finaledi un percorso, ma è 
il suo inizio. 

Vorrei rassicurare quanti guardano 
aqueU’appuntamento con diffiden¬ 
za e sospetto: nessuno può avere 
interesseairrigidirel’Ulivo in sche¬ 
mi precostituiti, né a imbrigliarlo 



in una sorta di percorso rigido e 
predeterminato. 

Al contrario, quello che si vuole è 
darevitaaun cammino - insisto su 
questo punto: l’avvio di un percor¬ 
so costitutivo del «nuovo Ulivo» - 
che sia capace di attrarre e raccoglie¬ 
re quante più ampie energie in una 
interlocuzionetra politica esoci età, 
partiti emovimenti,cultureesensi- 


bilità diverse, che consenta al cen¬ 
trosinistra - così come fu nel '96 - 
di raccogliereintorno ad un proget¬ 
to per l'Italia un vasto schieramen¬ 
to di forze. 


E proprio per questo si è voluto 
preparare l'Assemblea nazionale 
con Assemblee locali in tutte le pro¬ 
vince italiane e si è scelto - sia in 
sede locale, sia nell'appuntamento 


nazionale- di avere un’ampia e rap¬ 
presentativa partecipazione di mo¬ 
vimenti, associazioni, espressioni 
della società civile. 

Per queste ragioni non credo, inve¬ 


ce, che sarebbe utile rinviare sine 
die l'Assemblea, in attesa di non si 
sa quale evento. Non lo capirebbe¬ 
ro prima di tutti i nostri elettori e 
quella vasta parte di società italiana 
che chiede al centrosinistra di farsi 
alternativa e rendersi visibile con 
un alto grado di unità e di coesio¬ 
ne. Le forze politiche dell'Ulivo, i 
movimenti e l'associazionismo, il 


vastissimo corpo degli eletti - i qua¬ 
li sono stati tutti investiti dal loro 
mandato in quanto candidati del¬ 
l’Ulivo - sono in grado di dare luo¬ 
go ad un'Assemblea ampia, rappre¬ 
sentativa e autorevole. 

È da altra parte quel checi chiedela 
nostra gente, che ai dirigenti del 
centrosinistra - tutti, siano essi lea- 
dersdi partito o esponenti di movi¬ 
menti - chiedeatti di unità e capaci¬ 
tà di proposta. Tanto più alla vigilia 
di un turno elettorale amministrati¬ 
vo che coinvolgerà 15 milioni di 
italiani, dal Friuli alla Sicilia passan¬ 
do per la provincia di Roma. 

Nel 2002 furono proprio le elezioni 
amministrative il primo segnale di 
ripresa e riscatto del centrosinistra, 
che vinse non solo nei punti di for¬ 
za, ma anche nei santuari - Verona, 
Gorizia, M onza - del centrodestra. 
Cosi può avvenire anche il prossi¬ 
mo 25 maggio, che può segnare un 
ulteriore e ancor più decisivo mo¬ 
mento di erosioneeincrinaturadel 
consenso elettorale della destra. 

Ma proprio tutte queste ragioni 
sconsigliano rinvìi o sospensioni 
dell'Assemblea cheavrebbero l'uni¬ 
co certo esito di deprimere energie 
e frustrare volontà e speranze. E 
credo che nessuno - tanto più chi 
ha responsabilità dirigenti di parti¬ 
to, di coalizione o di movimento - 
può davvero assumersi questa re¬ 
sponsabilità. Né mi pare convincen¬ 
te, per giustificare il rinvio dell'As¬ 
semblea, invocare l'eventualità di 
una guerra, che semmai richiederà 
a maggior ragionechel’U livo si ma¬ 
nifesti e sia in campo. 

La mia proposta, perciò, èdi discu¬ 
tere subito, e senza pregiudizi, di 
come rendere l'Assemblea N aziona¬ 
le più larga e condivisa dandole 
quel respiro politico e partecipati¬ 
vo che consenta farne davvero l'in¬ 
nesco di un processo virtuoso e po¬ 
sitivo. 
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segue dalla prima 


Io ho paura 

Oppure: «Il comportamento 
di Francia, Germania e Russia ha 
come unico precedente la resa al 
militarismo tedesco dellepotenze 
chea M onaco, nel 1938, promet¬ 
tevano pace per la nostra epoca. 
L'unico modo per rimediare a 
questo errore ormai èfarela guer¬ 
ra e vincerla». (// Foglio, editoria¬ 
le, 13 marzo). 

Dall'altra parte si diffonde la 
persuasione che l'America sia 
non solo l'originee la causa della 
guerra che sta per esplodere, ma 
l'origine di ogni altro male: con¬ 
sumi, penuria, sfruttamento, infe¬ 


licità, negazione di diritti, fame e 
sete nel mondo, tutto. E si parla 
di America, non di George Bush, 
non di una scelta e di una linea 
politica, ma di tutta la cultura, di 
tutto il paese. Pensatecomedevo- 
no essersi sentiti soli coloro che, 
mentreerano impegnati nella lot¬ 
ta antifascista, si sentivano dire 
che il fascismo era l'espressione 
naturalee logica di tutto ciò cheè 
italiano, qualcosa di acquisito nel 
passato e nella storia, qualcosa di 
inevitabile per il futuro. 

11 fatto è che chi si è sempre 
sentito vicino all'America, dai 
tempi del piano M arshall a quelli 
di Robert Kennedy e della corag¬ 
giosa opposizione alla guerra nel 
Vietnam, dal comportamento 
pieno di dignità del presidente 
Carter, che ha evitato la guerra 
contro l'Iran, perfino mentre i 
suoi cittadini erano ostaggi, al¬ 


l'ostinato tentativo di Clinton di 
fare pace in M ed io Oriente, vive 
questi giorni, queste ore con un 
senso di disorientata sorpresa. In¬ 
fatti niente è più «un-american», 
estraneo alla vita e alla cultura 
americana, deH'auto-prodamarsi 
di George Bush solitario cavaliere 
investito di una missione divina. 
La tradizione americana, fin dal 
tempo dei padri fondatori, vieta 
ogni commistionefra Dio eia po¬ 
litica interna. Quanto all'idea di 
arruolare Dio nella politica este¬ 
ra, tale idea era vista con sprezzo 
e compatimento come il «vezzo 
delle ti Tanniche monarchie d'Eu¬ 
ropa», comesi legge nei «Federa¬ 
li st Papers». Per questo spaventa 
chei grandi fiumi di pace siano, 
al loro interno, percorsi da torren¬ 
ti impetuosi di ostilità che impli¬ 
ca una condanna totale, un riget¬ 
to assoluto di tutto ciò che è ame¬ 


ricano, trascurando anchei segna¬ 
li di opposizione alla guerra e di 
impegno per la pace che vengono 
numerosi da quel paese, dalle vo¬ 
ci più tipicheericonoscibili eau- 
torevoli della sua cultura. 

* * * 

Questo è un paesaggio nuo¬ 
vo. Nuovo etemibile. E nuova la 
determinazione di questo gover¬ 
no americano secondo cui la 
guerra èia vera, la sola strada pos¬ 
sibile. È nuovo l'atteggiamento di 
disprezzo invece del dialogo ver¬ 
so alleati ed amici che sono al di 
sopra di ogni sospetto, come la 
Francia e la Germania. È nuova 
l'incuria di gesti, movimenti, ini¬ 
ziative, che spezzano alleanze che 
sono semprestate considerate sa¬ 
cre, per improvvisare coalizioni 
di «volenterosi», del cui senso po¬ 
litico non si sa nulla. 


È nuova l'inclinazione a di¬ 
struggere, se necessario, i soli luo¬ 
ghi di incontro e di intesa della 
vita internazionale, prima di tut¬ 
to le N azioni U nite. È nuovo, del 
tutto estraneo a decenni di cultu¬ 
ra politica americana, fissare os¬ 
sessivamente lo sguardo in un so¬ 
lo punto, mentre il mondo, dalla 
ex Jugoslavia all'India, dal Paki¬ 
stan alla Corea del Nord, danno 
forti segnali di pericolo. Ed è nuo¬ 
va la spaccatura europea. Dovun¬ 
que è un tormento. L'Italia ha vi¬ 
sto il sorgere degli ultras della 
guerra, una vera e propria invoca¬ 
zione al l'attacco, con unafrenesia 
da stadio. 

Per questo non è sembrato 
fuori posto, ad alcuni di noi, dare 
spazio all'iniziativa Pannella-Bo- 
nino per tentare di ottenere l'esi¬ 
lio di Saddam H ussein e una pre¬ 
senza garante delle Nazioni Uni¬ 


te. 

È un tipo di impegno che- nel 
passato - a volte è riuscito e a vol¬ 
te no. Ma serve a contrapporre un 
pezzo di lavoro in più alla invoca¬ 
zione assoluta della guerra come 
bene in sé. 

Èdi Gandhi,maanchedi Mar¬ 
tin Luther King, l'idea che ogni 
azionedi pacedebba avere un sen¬ 
so pedagogico, lasciare una trac¬ 
cia che insegni qualcosa. In que¬ 
sto caso accende un dibattito che 
coinvolge anche persone non im¬ 
mediatamente orientate alla pace 
ma piene di dubbi sulla guerra. 
Dunquearricchisceil dibattito, al¬ 
larga il cerchio. È toccato a una 
donna intelligente, che è anche la 
moglie del capo di un governo 
italiano orientato alla guerra, di 
di re una cosa toccante: chi manife¬ 
sta per la pace, manifesta anche 
contro il senso di isolamento che 


porta con sé la minaccia di guer¬ 
ra. Chi ha vissuto la guerra ne 
ricorda l'orrenda solitudine. 

Nei giorni scorsi Umberto 
Eco ha citato la frase di Erasmo 
da Rotterdam: «Dulcebellum ine¬ 
sperti s». La guerra può piacere so¬ 
lo a chi non ne sa niente. 

Forse per questo uno che ne 
sa qualcosa, Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi, nella giornata di venerdì, ha 
ricordato - ci vienedetto - al presi¬ 
dente del Consiglio Berlusconi 
chel'art. 11 della Costituzione ita¬ 
liana, e il legame con le Nazioni 
Unite, impediscono all'Italia di 
prendere parte a una guerra unila¬ 
terale e preventiva. La solitudine 
si è un po' diradata. La paura re¬ 
sta. Perché la guerra ci sarà e nes¬ 
suno, tra i fidati consiglieri di Bu¬ 
sh che l'hanno disegnata, sapreb¬ 
be i ndicarne le conseguenze. 

Furio Colombo 


Educazione ambientale... 


fra teatro e musica 


sciamo di casa in fila in¬ 
diana. I ragazzi aspettano 
impazientemente che si 
dica loro quello che faremo. A breve 
distanza ci fermiamo. Si fa il gioco del 
nome: ognuno dice il suo e tutti gli 
altri lo ripetono in cerchio, usando la 
voce nelle sue varie possibilità. Nella 
seconda sosta, la proposta: ascoltere¬ 
mo tutti i rumori e i suoni che possia¬ 
mo percepire, ora quelli vicini, ora 
quelli lontani. Si riprende il cammino. 
Ora si tratta di ascoltare solo il canto 
degli uccelli. Quanti sono gli uccelli 
checantano intorno a noi? Proviamo a 
contarli, grandeconfusionenei risulta¬ 
ti, gioco, risate». Il brano è tratto dallo 
scritto di NoraGiacobini, nella origina¬ 
lissima antologia di testi interventi e 
articoli intitolata La Navedi Penelope. 
Educazione teatro, natura ed ecologia 
sodale Testimonianzeepropostea parti¬ 
re dai 20 anni di esperienze della Casa 
Laboratorio di Cenei a cura di Amaran- 
ta Capelli e Franco Lorenzoni (Giunti 
Editore). 

Non è un libro sulla scuola ma sul- 
l'educazione in quel significato globale 


che tutti ci può coinvolgere. Ne parlo 
però in coincidenza con il varo della 
riforma M oratti perché la scuola resta 
il soggetto possibileeil terreno proba- 
biledi qualunque progetto di educazio- 
neambientalechenon siasolo un capi¬ 
toletto svogliato in più aggiunto al pro¬ 
gramma di scienze. PerchéNavecf/Pe- 
nelope? Perché, comespiegano i curato¬ 
ri, per abitare in modo meno distrutti¬ 
vo il pianeta checi ospita e praticare la 
difficile arte della convivenza «i saperi 
di cui abbiamo bisogno hanno più a 
che vedere con l'arte del tessere e del 
disfare ciò che di troppo si è tessuto», 
lo andrei subito a leggerei capitoli de¬ 
dicati a «Educazione ambientale e a 
Formazionetra associazioni e istituzio¬ 
ni». M a l'originalità delle esperienze e 
del punto di vista della l\lavedi Penào- 


pe stanno nel fatto chesi parte dal l'atti¬ 
vità teatrale e musicale, dall'osservazio¬ 
ne del cielo, dall'incontro tra le cultu¬ 
re, dalla differenza di genere. E dall'ani- 
matorebrasilianodellafaveladi Floria- 
nopolis che porta i bambini nei bo¬ 
schi. Il ministro Luigi Berlinguer aveva 
capito che questi erano e sono nuovi 
orizzonti deH'educazione sostenibile. 
Adesso se ne parlerà ancora? 

* * * 

Allavigiliadi giornatein cui inevitabil¬ 
mente il nostro tasso di «antimericani- 
smo» sembra destinato a salire parlia¬ 
mo degli ecocittadini statunitensi... 

«La famiglia Shannon e Gustav M ur- 
phy: 2 figli, casa efficiente di 185 metri 
quadri di energia solare passiva, elettro- 
domestici a basso consumo, scaldac¬ 
qua solare: membri della cooperativa 


PAOLO HUTTER 



locale di macchine in comproprietà, 
usano unaToyota Prius, per 3mila mi¬ 
glia all'anno. Vanno in autobus, bici e 
piedi. Comprano cibo biologico loca¬ 


le. Comprano il 100% di energia rinno¬ 
vabile dalla Green Mountain.com Va¬ 
canzeannuali in cottage. Nessun volo. 
Totale = solo 0,25 tonnellate l'anno di 
CO 2 a persona (la media nazionale è 
di 5 tonnellate a persona)». 

Non so quanti Murphy ci siano né 
quanti statunitensi abbiano la possibili¬ 
tà di rifornirsi da una Geen M ountain 
ma l'esempio della famiglia tipo supe¬ 
recologica ètratto dal curioso e vivacis¬ 
simo manuale Clima Tempestoso. 101 
soluzioni per ridurre l'effetto serra di 
Guy Danuncey e Patrick M azza appe¬ 
na tradotto in italiano da Franco M uz- 
zio Editore. L'intento (riuscito) del ma- 
nualeèquello di fare il punto su anali¬ 
si e soluzioni per ridurre le emissioni 
di C02 ma a leggerlo in questi giorni 
colpisce soprattutto per le suggestioni 


cheforniscesu un mondo nordameri¬ 
cano astralmente diverso da quello di 
Bush. Si intravedono esperienze e im¬ 
magini di comunità locali che cercano 
a sobrietà ecologica nelUmmensa pro¬ 
vincia U sa. Le 101 soluzioni vanno da 
quelle per le Nazioni Unite (creare un 
fondo mondiale per il clima) a quelle 
assolutamente individuali del «costu¬ 
me di vita» più sostenibile. Tra i tanti 
sfioro solo il tema, che approfondire¬ 
mo, dei consumi elettrici. Ovviamente 
Clima Tempestoso suggerisce gli elettro- 
domestici a basso consumo. La diffe¬ 
renza di consumi tra un frigorifero 
energivoro e uno ecoefficiente può es¬ 
sere di 350 kilowattora all'anno. 

Circa35euro di consumi all'anno. Dif¬ 
ficile che uno faccia caso a 35 euro 
l'anno. Nei contratti non domestici o 


non residenti le spese fisse - potrem¬ 
mo diredi canone - superano di gran 
lunga quelledi consumo. Recentemen¬ 
te mi sono accorto che spendevo 27 
euro al bimestre di «canone elettrico» 
per mantenere in ufficio un impianto 
di potenzialità di 3 kwh quando mi 
basterebbela metà di potenza. E così la 
spesa fissa si abbassa a 10 al bimestre 
(ma per diminuire la potenza l'azien¬ 
da elettrica mi ha fatto pagare 5 eu¬ 
ro... ). Spese fisse più basse e spese al 
consumo più aiteci renderebbero più 
attenti. 


ai lettori 


Per assoluta mancanza di spazio 
questa settimana non esce 
la pagina di giochi e fumetti 
«Pausa di riflessione» 
L’appuntamento è per 
domenica prossima 




Non ho mai espresso giudizi 
critici nei confronti di Rutelli 

Ciriaco De Mita 

Leggo sul giornale di giudizi critici che avrei espresso riguardo alla 
posizione della M argherita sulla Rai. Sono giudizi che non ho mai 
pronunciato. 

Ho espresso pubblicamente il mio pensiero, intervenendo in Dire¬ 
zione. Nel mio intervento ho apprezzato tutte le scelte compiute da 
Francesco Rutelli in questa vicenda. 

Mi sono anche chiesto se, a differenza di Rutelli, qualcun'altro 
nell'Ulivo avesse conosciuto in anticipo la designazione dei presi¬ 
denti delle Camere. 

Prendiamo atto che Ciriaco De Mita non ha pronunciato 
giudizi critici nei confronti di Francesco Rutelli, come avevano 
inteso (come le agenzie di stampa hanno riferito) alcuni dà 
partecipanti alla Direzione dàla Margherita. Ci chiediamo, 
però, se il rilievo confermato nà confronti di altri esponenti 
politici non coinvolga comunque Rutàli nàia sua qualità di 
leader dàl'U livo. 


Una guerra non voluta... 
come narra Omero nell’«Iliade» 

Nicola Polito, studente universitario 

La guerra è decisa. È ormai chiaro che non c'è alcuna possibilità di 
evitarela strada della violenza. Violenza contro violenza, eleragioni 
più legittime divengono i torti di chi risponde con i mezzi che 
indica quali cause scatenanti dei suoi fini. Si combatte Ia vioIenza, si 
deve garantire la sicurezza. E lo si facon altra violenza, generando 
ulteriore insicurezza. Dinanzi a tutto questo mi torna alla mente 
l'opera che più d'ogni altra rappresenta le origini autentiche della 
civiltà Occidental e, origini drammatiche: si tratta d eli ’l liade di Ome¬ 
ro. Ne ho ripreso in questi giorni la lettura perché par di poter 
leggere la cronaca dei nostri giorni. Se rifletto sull'arrivo, lento, 
drammatico ma inesorabile di questa guerra, trovo assai opportuna 
la similitudine del Poeta quando scrive: «Come il Noto sui vertici 
dei monti / versa la nebbia che, al pastore ingrata, / più deH'ombra 
notturna al ladro è cara, / ché ci si vede quanto è un trar di pietra;/ 
tale un nembo di polvere si alzava / dal calpestio degli uomini 
avanzanti / rapidi in marcia nell'aperto piano». 

Questa guerra giunge, non voluta e temuta dal pastore, ossia dalla 
gente comune, chenon la vuole perché non nevedelafine, non ne 
capisce gli sbocchi, netemegli esiti. 

Rifletto, inoltre, sui motivi di una guerra dagli esiti scontati nel 


breve periodo, ma dalle conseguenze storiche drammaticamente 
incerte: mi domando, anch'io comeAchilleirato contro Agamenno¬ 
ne, per qual ricchezza tutto ciò? Ed a vantaggio di chi? E sulla base 
di quale regola del diritto internazionale? Leprimevittimedi questa 
stupida guerra sono infatti le istituzioni internazionali stesse, ossia 
quelle assise con cui per mezzo secolo si è potuto garantire la pace 
ed il benessere. Saddam Hussein va destituito, è chiaro. 

Come scriveva 3 mila anni fa il Poeta per eccellenza, la vittoria del 
potente sul disperato èdi breve peri odo, ma genera un odio incredi¬ 
bile, di lunghissimo periodo, capacedi riemergere quanto meno lo 
si aspetta, con conseguenza drammatiche. L'11 settembre non ci ha 
insegnato, ahimè, davvero nulla. 

Gli Istituti professionali, 
ora scuole di serie B 

Paola Mosconi, Verona 

Da molti anni insegno in un Istituto Alberghiero di Verona. Quan¬ 
do vi sono approdata, con la mia laurea in Filosofia e la cattedra di 
insegnamento di Materie Letterarie, mi sentivo in una stazione di 
transito in attesa di una più confacente sistemazione in qualche 
Liceo o Istituto Tecnico. Questo tipo di scuola invece mi ha affasci¬ 
nato: materie teoriche accanto a quelle «pratiche», stages a partire 
dal secondo anno presso struttu re al bergh i ere e tu ri sti che con tutor 
della scuola a seguire gli alunni, un terzo anno con possibilità di 


acquisire una qualifica professionale, un biennio post-qualifica con 
stages impegnativi ed esami finali per acquisireun diploma regiona¬ 
le da aggi ungersi a quello statale nei settori specifici. 

I nsomma, una scuola fatta per i giovani, con diverse possibilità di 
uscita qualificata, con esperienze di lavoro alternate allo studio, 
frequentata volentieri da numerosi ragazzi e ragazze che vi hanno 
trovato interesse, prospettive concrete di inserimento lavorativo, 
accoglienza ed attenzione per chi è in difficoltà, offerte formative e 
didattiche di ogni tipo. Le iscrizioni in continuo aumento testimo¬ 
niano questo successo che è anche di crescita culturale poiché 
l'aspetto teorico eformativo resta sempre al la base di ogni proposta 
ed intervento. 

Nell'ultimo decennio gli Istituti Professionali si sono rinnovati pro¬ 
fondamente. Noi insegnanti siamo orgogliosi di questa scuola, ci 
siamo impegnati molto per renderla migliore e abbiamo la presun¬ 
zione di svolgere una funzione sociale e culturale importante per 
molti giovani. Ed ora la Riforma M oratti decreta lo smantellamento 
degli Istituti Professionali, che tornano ad essere Scuole di serie B, 
buttando a mareesperienze, lavoro, passione, professionalità ebuo- 
ni risultati. Perché? 


Le lettere (massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due M acelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Le anomalie di una struttura indutriale 
debole come quella italiana si aggravano 
di fronte al disimpegno del governo 


È necessario, invece, che il nostro paese 
cresca: bisogna distinguere la «buona 
flessibilità» dalla precarizzazione 


Così si salva l’economia dal disastro 

CESARE DAMIANO 


L a battaglia ideologica condotta 
contro l'articolo 18 dello Statuto 
dei Lavoratori dapartedellaCon- 
findustria di Antonio D’Amato, oltrea 
non rappresentare i reali bisogni delle 
imprese, non è altro che la simbolica 
dimostrazionedi una scelta di sviluppo 
chefonda la sua competitività sulla pre¬ 
carizzazione e sulla compressione del 
costo del lavoro. Una struttura indu¬ 
strialedebole, comequella italiana, or¬ 
fana della «svalutazione competitiva 
della moneta», ha finito con il sostitui¬ 
re questa leva concorrenziale con la 
«svalutazione competitiva del valore 
del lavoro». Da qui le pressanti richie¬ 
ste di nuova flessibilità eia pretesa, già 
apparsa al convegno di Parma tenuto 
nel 2001 da Confindustria, di lanciare 
una «sfida» al paese attraverso la richie¬ 
sta di un semplice adeguamento della 
società alle necessità del sistema delle 
imprese così com'èoggi. 

Noi abbiamo un'altra idea dello svilup¬ 
po. Leanomaliedel sistema produttivo 
italiano sono indubbiamente molte e si 
aggravano di fronte al disimpegno del 
governo sui temi della politica indu- 
strialeedel sostegno qualificato alleim- 
prese. Non si tratta di sostitu i re l'i ni zi a- 
tiva privata, ma neanche di stare alla 
finestra, come sta oggi capitando di 
fronte al moltiplicarsi delle crisi indu¬ 
striali. Com'èormai largamente dimo¬ 
strato, il sistema industrialeitaliano sof¬ 
fre, tra le altre cose, di un insufficiente 
livello di investimenti nella ricerca, nel¬ 
la formazione e nella innovazione di 
prodotto. Tutto questo si accompagna 
con unadimensionedi impresa più pic¬ 
cola dei necessario e che si è ulterior¬ 
mente e drasticamente ridotta negli ul¬ 
timi venti anni: leaziendecon meno di 
10 addetti danno impiego a una quota 
di occupazione quasi doppia rispetto 
alla media europea. L'occupazionedel- 
le imprese manifatturiere con più di 
500 addetti è scesa nello stesso periodo 
al 15 per cento, dimezzando la propria 
incidenza, mentre la Germania è al 56 
per cento e la Francia al 43. Questi 
fattori strutturali si sono accompagna¬ 
ti, dagli anni '80, ad una ricerca esaspe- 
ratadi flessibilità nel processo produtti¬ 
vo e nella prestazione, producendo ef¬ 
fetti distorsivi e contraddittori. Eccessi 
di outsourcing, di decentramento pro¬ 
duttivo, di investimenti in automazio¬ 
ne (a scapito di quelli sul prodotto), di 
precarizzazione del fattore lavoro, si so¬ 
no trasformati in fattori di insuccesso, 
come è chiaramente di mostrato nel ca¬ 


so della Fiat. 

La nostra idea di crescita del paese è 
diversa perché si propone, a differenza 
di queste scelte e dei le attuali ricette del 
Governo, di conquistare obiettivi di 
più alta competitività attraverso una 
qualità delio sviluppo chesappia coniu¬ 
garsi con i diritti e lo stato sociale. Per 
realizzare questo obiettivo, che sta alla 
basedi un nuovo compromesso sociale 
tra impresa e lavoro, occorre innanzi¬ 
tutto esaminareletrasformazioni avve¬ 
nute nel modello organizzativo e nel 
mercato del lavoro, interno ed esterno, 
dell'impresa. Questo esame va condot¬ 
to in modo contestuale, per compren- 
dereegovernareil problema della flessi¬ 
bilità e perché le modificazioni logisti¬ 
che, produttive e organi zzati ve dell'im¬ 
presa producono cambiamenti nella 
prestazione di lavoro, nella sua qualità 
enei suo valore. Letrasformazioni arri¬ 


vano da lontano. Bisogna risalireall'ini- 
zio degli anni 70, quando il fordismo 
socialeeil taylorismo produttivo erano 
giunti al loro culmineinsiemealla cen¬ 
tralità operaia. Il primo shock petrolife¬ 
ro del 73, ai tempi della guerra del 
Kippur, segnai a u n i m portante cam bi a- 
mento nel processo di sviluppo eviden¬ 
ziato dalla scoperta di una imprevista 
dipendenza energetica dell'Occidente. 
A partire da quegli anni si interrompe 
un ciclo di crescita costante del l'econo¬ 
mia, intervallato da più o meno brevi 
congiunture, che aveva portato all'au¬ 
mento della produzione e dell'occupa¬ 
zione e nel quale si era prodotta una 
relazione diretta tra incremento degii 
investimenti eaumentodei nuovi posti 
di lavoro. 

I n questo quadro trovava spazio la stan¬ 
dardizzazione produttiva e la sua pro¬ 
grammazione, collegata alla prevedibili¬ 


tà dei mercati di consumo. Da quei 
momento in poi la successiva e forte 
innovazione delle tecnologie e del pro¬ 
cesso produttivo e le modificazioni logi¬ 
stiche della organizzazione delle impre¬ 
se, puntano a soluzioni prevalentemen¬ 
te labour saving e alla ricerca di una 
nuova dimensione flessibile del ciclo 
della produzione. Se nella fase prece¬ 
dente la programmazione della produ¬ 
zione poteva influenzare l'andamento 
del mercato, nella nuova situazione è il 
mercato, non più prevedibile e ormai 
saturato di beni di consumo standardiz¬ 
zati, ad imporre le sue regole e i suoi 
ritmi. È da questa inversione(da produ¬ 
zione/mercato a mercato/produzione) 
che la riorganizzazione delle imprese 
tende a incorporare la flessibilità nel 
ciclo produttivo e nella prestazione. 
Questo problema è stato, del resto, al 
centro dello scontro sindacaledi quegli 


anni, checulminerà con la sconfitta del 
sindacato nella vertenza FIAT dell'otto¬ 
bre del 1980. Il successivo decennio ve¬ 
drà trionfare la cosiddetta deregulation, 
segnata dall'avvento di Ronald Reagan 
edi M argareth Thatcher sulla scena in¬ 
ternazionale. In quel periodo si con¬ 
frontano, per ciò che riguarda la teoria 
delle relazioni industriali, duescuoledi 
pensiero. 

Lo studio del 1982 di Mancur Olson 
sull'azione collettiva, aveva soprattutto 
l'intenzionedi dimostrarel'impatto an- 
ti-efficientista delle organizzazioni di 
interessi. Questo lavoro ha rappresenta¬ 
to una parteimportantedeH'argomen- 
to intellettuale a favore della deregula¬ 
tion, della maggiore libertà dei mercati 
e dell'indebolimento dei gruppi orga¬ 
nizzati, che hanno avuto un ruolo cen¬ 
trale nelle politiche neoliberiste degli 
anni '80. Sull'altro versante le teorie di 


Colin Crouch, il quale riteneva che i 
sindacati forti elacontrattazionecollet- 
tiva, attraverso accordi di stampo neo¬ 
corporativo, potessero essere compati¬ 
bili con la crescita economica eia stabi¬ 
lità: è la storia dell'Italia a partire dal 
'93eper tutto il periodo della concerta¬ 
zione. 

È sulla base di questa analisi che noi 
dobbiamo saper distinguere la «buona 
flessibilità» dalla precarizzazione. Nel 
primo caso, essa è contraddistinta da 
logiche regolati ve, di leggeedi contrat¬ 
to, come avvenuto con il pacchetto 
Treudel 1997 e nel le successi ve di sci pii¬ 
ne incorporate nei Contratti nazionali 
di lavoro degli anni '90. È orientata a 
soddisfare le esigenze delle imprese nei 
confronti della variabilità dei mercati e 
delle modifiche nella organizzazione 
del lavoro ea offri re ai lavoratori moda¬ 
lità di lavoro diversedaquelletradizio- 
nali e più adeguate esigenze personali 
(ad esempio il part-timeela banca del- 
leore). Nel secondo caso, la precarizza- 
zi o n e è i n d i ri zzata a ri cercare I a com pe- 
titività dell'impresa nella compressione 
del costo dei lavoro e nella libertà di 
licenziamento. Non èun caso che nella 
recente inchiesta promossa dai Ds sul 
«Lavoro che cambia», le risposte dei 
lavoratori abbiano a maggioranza indi¬ 
cato la percezione di un aumento della 
qualità del lavoro afrontedi una dimi¬ 
nuzione delle tutele. Che cosa fare in 
questa situazione? Se si amo passati dal¬ 
la prestazione in frantumi dei taylori¬ 
smo degli anni 70 al lavoro in frantumi 
del nuovo mercato dei lavoro, occorre 
individuare alcuni fattori essenziali di 
ricomposizione: il diritto all'occupabili- 
tà, l'intervento attivo nel mercato dei 
lavori, una rete modulata di nuovi dirit¬ 
ti universali, come proposto dalla Car¬ 
ta dei Diritti dell'Ulivo (formazione 
continua, tutele pensionistiche e diritti 
di sicurezza sociale). È maturo il tempo 
di una nuova stagione di ricerca e di 
analisi sullacondizionedi lavoro nell'at¬ 
tuale mercato «dei lavori». Essa può 
proporsi cometerreno unitario sul pia¬ 
no rivendicativo edella rappresentanza 
dei lavoratori e per la costruzione di 
una nuova frontiera della contrattazio¬ 
ne si ndacale capace di i ncroci are la fles- 
sibilitàcon i processi di stabilizzazione 
edi inclusione dei vari percorsi di lavo¬ 
ro. In sostanza, si tratta di praticare 
una strada di modernizzazionedel pae- 
sechesi accompagni a quella dell'esten¬ 
sione dei diritti, soprattutto a favore 
delle nuove generazioni. 


la foto del giorno 



Alcuni membri della Cavalleria nazionale ungherese in marcia di frontealla sededel Parlamento durante la cerimonia in Piazza Kossuth a Budapest 


Ecco perché Blair 
ha detto sì alla guerra 

CESARE SALVI 


Saddam in esilio: 
un gesto umanitario? 

GIANCARLO ZIZOLA 


N on si sa se Tony Blair sopravviverà 
politicamente alla crisi irachena. 
Vedremo. Conviene però riflettere 
sulle ragioni di fondo che hanno condotto 
il leader britannico fino al punto da parteci¬ 
pare al «verticedelleAzzorre», per decidere 
con Bush eAznar la guerra senza se e senza 
ma. 

Su Repubblica, nei giorni scorsi, Ralph 
Darhendorf ed Eugenio Scalfari hanno 
espresso giudizi diametralmente diversi sul 
premier britannico, a parti re dal dato politi¬ 
co del suo crescente isolamento rispetto al 
suo elettorato e al suo partito. Per la sinistra 
italiana il tema è molto rilevante. Tutti ri¬ 
cordano il fascino che il blairismo ha avuto 
su una parte significativa di essa. La terza 
via, l'Ulivo mondiale, i caminetti londine¬ 
si... Fino a poco fa, criticare Blair, avanzare 
riserve, era considerato prova di arretratez¬ 
za, di conservatorismo. 

Quando l'anno scorso Blair si incontrò con 
Berlusconi festeggiando con lui la flessibili¬ 
tà del lavoro, mentre vivacissimo era lo 
scontro sull’art. 18, Massimo D'Alema mi 
domandò sarcasticamente, per il mio giudi¬ 
zio critico su quell’incontro, se intendevo 
per caso espellere Blair dall'Internazionale 
socialista. 

Credo insommacheabbia senso domandar¬ 
si come sia stato possibile che il leader del 
partito laburista sia diventato il capo, con 
Aznar eBerlusconi, di quella parte minorita¬ 
ria dell'Europa che segue Bush senza tenten¬ 
namenti sulla via della guerra preventiva, 
con una posizione assolutamente isolata 
nel campo del socialismo europeo edeil'ln- 
ternazionale socialista. 

C'èqualcosadi più strutturalecredo, rispet¬ 
to al tema dellasolitudine del leader affron¬ 
tato da Darhendorf e Scalfari. La scelta di 
Blair è purtroppo la coerente conclusione 
di un itinerario cheha voluto esplicitamen¬ 
te sradicare una forza socialista dai suoi 
referenti fondamentali sul piano tanto dei 
valori ideali quanto del punto di vista socia¬ 
le. C'èinsomma una connessionetra il Bla¬ 
ir che l’anno scorso, accanto a Berlusconi, 
dichiara alla televisione italiana che fra de¬ 
stra e sinistra non ci sono più differenze in 
tema di lavoro e il Blair di questi giorni 
propugnatore della guerra. 

I valori, anzitutto. Nessun, pur necessario, 
ammodernamento di vecchie concezioni e 


pratiche ha senso per una forza di ispirazio¬ 
nesocialista, separtedal ripudio delle ragio¬ 
ni chesono alla base della sua storia. 

Pace, solidarietà sociale, eguaglianza, critica 
dei rapporti sociali esistenti: se si perde, e 
anzi si teorizza la necessità di perdere, il 
radicamento nei valori fondativi del sociali¬ 
smo e della sinistra, e li si sostituisce con 
generiche istanze moralistichee con la esal¬ 
tazione di un mero individualismofinea se 
stesso, la strada è aperta a ogni deriva, an¬ 
che alle più inquietanti. 

Del resto, e questa è la seconda considera¬ 
zione che vorrei fare, c'è un nesso sempre 
più evidente tra modelli sociali e scelte pla¬ 
netarie. Pur rifuggendo da troppe facili 
schematizzazioni, credo che si dovrebbe ri¬ 
flettere seriamente sul fatto chelacontesta- 
zionein Europa enei mondo delle scelte di 
guerra dell'amministrazione Bush è anche 
contestazione di quello che sempre più ap- 
pareil filo nero che lega unilateralismo mili¬ 
tare e po I i ti eh e gl o bai i neoliberiste. Chepae- 
si dell'America latina e dell'Africa stiano 
resistendo al pressing forsennato, enon pri¬ 
vo di «argomenti», del governo Usa per il 
voto del Consiglio di sicurezza delle N azio¬ 
ni U nite, si spiega soprattutto in questa chia¬ 
ve. Si avverte cioè nell'intero pianeta chela 
crescente ingiustizia sociale dell’ordine 
m on d i al e sarebbe i n evi tabi I m ente e pesante¬ 
mente aggravata se avesse successo quella 
che appare a questi popoli, al di là delle 
motivazioni del governo statunitense, una 
volontà di dominio planetario. 

E per venire all’Europa, a me pare anche 
che la posizione della Francia di Chirac, in 
sintonia con il governo Schròeder, ma an¬ 
che con gli altri partiti socialisti dell'Unio¬ 
ne, siano essi al governo o all’opposizione, 


sia collegata alla difesa della struttura del 
modello socialeeuropeo, fortemente radica¬ 
to nel nostro continente. Questo «modello 
europeo» permea la società francese, ed è 
profondamente interiorizzato non solo dal¬ 
la tradizione socialista e socialdemocratica, 
ma anche da altre tradizioni politiche, a 
cominciare da quella gaullista, della quale 
Chirac è l'erede. Il gollismo si èstoricamen- 
te caratterizzato sui temi sociali con un'at¬ 


tenzione ben diversa rispetto alla destra de¬ 
mocratica liberale e liberista, pur presente 
in quel Paese. 

Non so se tutti condivideranno queste con¬ 
siderazioni, certo qui esposte in modo ne¬ 
cessariamente schematico. Credo tuttavia 
che sia materia di dibattito per la sinistra 
europea, e per quella italiana in particolare. 
Il Partito Laburista farà naturalmente lesue 
scelte. M a non penso proprio che, dopo la 
drammatica vicenda della guerra in Iraq, 
comunquesi concluda, si potrà considerare 
irrilevantela questionedi fondo della devia¬ 
zione profonda e delle conseguenze negati¬ 
ve cheil blairismo e le ideologiedeliaTerza 
via rischiano di avere, rispetto alla funzione 
storica delle forze socialiste e di sinistra in 
Europa e nel mondo. Una funzione che gli 
eventi mondiali rendono sempre più attua¬ 
le, se saprà ritrovarefino in fondo ledifficili 
ragioni della coerenza con una storia, con 
un radicamento sociale, con valori essenzia¬ 
li per la speranza di un cambiamento nel 
segno della pace e della giustizia sociale. 


aro Direttore, 

lo scopo di indurreSaddam ad ab- 
bandonareil potere per risparmia¬ 
re all'Iraq lutti e rovine mi sembra la più 
recente applicazione politica della dottri¬ 
na sacrificale, sul piano religioso (il san¬ 
gue di uno per la redenzione di tutti) e la 
riformulazione più umanitaria, sul piano 
morale, della teoria medievale del tiranni¬ 
cidio. 


M i sia però perdonata una osservazione: 
abbiamo già assistito all'uso dell'umanita¬ 
rio per il politico, Pannella èun maestro 
di questo equivoco. «Regime change» è 
stata fin dall'inizio la parola d'ordine del¬ 
l'Amministrazione del presidente Gorge 
W. Bush. Il suo obiettivo, a dodici anni 
dalla liberazione del Kuwait, con un Iraq 
vinto e sottoposto ad un embargo dissan¬ 
guatore, è sempre stato il rovesciamento 
della autorità di Saddam. Difficile allora 
evitare il dubbio che il dispiegamento di 
una forza militare immane nella regione 
sia stato essenzialmente deciso non già 
perchéfossenecessarioacontenereil peri¬ 
colo rappresentato dall'l raq, a circoscriver¬ 
lo e a limitarlo (a ciò provvede l'Onu con 
le ispezioni), ma a mettersi al servizio di 
un improbabilediritto a scartareesostitui- 
rei dirigenti degli Stati. In questa ipotesi, 
il caso dell'Iraq diverrebbe un modello di 
ciò che potrebbe succedere nel dopo guer¬ 
ra fredda. Potrebbe infatti significare, co¬ 
me ha notato «Etudes», la propensione 
della comunità internazionale, e degli Usa 
in modo sovraeminente, di immischiarsi 
nell'ordine politico interno di Stati il cui 
comportamento costituisse una minaccia 
agli interessi dominanti, fino ad agire di¬ 
rettamente, anche mediante la guerra e 
l'invasione, per la intronizzazione di éites 
dirigenti fantocci destinate a succedere ai 
tiranni del mondo intero. 

M i ripugna pensareche, sprovvista di ulte¬ 
riori condizioni e garanzie democratiche, 
la proposta dell'esilio sia solo una forma 
edulcorata, «umanitaria», per spianare la 
strada a questo tipo violento di «nuovo 
ordinemondiale»aregimee pensi ero uni¬ 
co. Cordiali saluti. 
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A» Studio Più 


PARTICOLARI DI SEDUZIONE 



Prestazioni 
che tolgono il fiato. 


Movimento al quarzo 
analogico-digitale, 
doppia indicazione dell’orario, 
cronografo a 1/1000 di sec, 
calendario perpetuo impostato 
fino al 2099 , allarme. 

Misura e visualizzazione 
della temperatura ambientale 
con memoria. 

Cassa e bracciale in acciaio. 
WR 50 mt € 178,00 













A £.f7£>A/ Basta 1/1000 di secondo per trasfor- 
i mare la più alta espressione di tecno¬ 

logia in desiderio. Con un design rivoluzionario che toglie 
il fiato, come una competizione da vincere allo sprint. 
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